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ATTIVITÀ PRODUTTIVE, COMMERCIO E TURISMO (X) . . . . . . . . » 138

LAVORO PUBBLICO E PRIVATO (XI) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 144

AFFARI SOCIALI (XII) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 165

AGRICOLTURA (XIII) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 176

POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA (XIV) . . . . . . . . . . . . . . . » 188

COMMISSIONE PARLAMENTARE PER L’INDIRIZZO GENERALE E LA

VIGILANZA DEI SERVIZI RADIOTELEVISIVI . . . . . . . . . . . . . » 198

INDICE GENERALE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 199

— 2 —



COMMISSIONI RIUNITE

III (Affari esteri e comunitari)
e IV (Difesa)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:
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SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente della IV Commissione, Elio
VITO. — Interviene il viceministro degli
affari esteri, Bruno Archi.

La seduta comincia alle 14.05.

DL 114/2013: Proroga delle missioni internazionali

delle Forze armate e di Polizia, iniziative di coope-

razione allo sviluppo e sostegno ai processi di

ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle

organizzazioni internazionali per il consolidamento

dei processi di pace e di stabilizzazione.

C. 1670 Governo.

(Esame e rinvio).

Le Commissioni iniziano l’esame del
provvedimento in oggetto.

Elio VITO, presidente della IV Commis-
sione, avverte che è pervenuta da parte del
gruppo del Movimento Cinque Stelle la
richiesta affinché la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sia assicurata anche
mediante l’attivazione degli impianti au-

diovisivi a circuito chiuso. Se non vi sono
obiezioni, ne dispone pertanto l’attiva-
zione.

Avverte, inoltre, che il Ministro Mauro
ha segnalato l’impossibilità per i rappre-
sentanti del Ministero della difesa di pren-
dere parte alla seduta odierna a motivo di
impegni di natura istituzionali preceden-
temente assunti.

Sull’ordine dei lavori.

Arturo SCOTTO (SEL), come emerso in
occasione della riunione di ieri dell’Ufficio
di presidenza delle Commissioni riunite,
rileva il fermo dissenso del gruppo di SEL
rispetto a un’organizzazione dei lavori che
prevede l’intervento dei Ministri, program-
mato per domani, a esame già avviato del
provvedimento. Prende inoltre atto della
scarsa attenzione da parte del Ministro
della difesa rispetto al lavoro delle Com-
missioni, testimoniata dall’assenza nella
seduta odierna dei rappresentanti del suo
Dicastero. Evidenzia quale maggiore pro-
filo critico connesso al provvedimento in
titolo quello della sua unicità ed onnicom-
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prensività di tutti gli interventi nell’ambito
delle missioni internazionali, da cui deriva
l’impossibilità per le Commissioni di svol-
gere un esame accurato in riferimento ad
ogni contesto di crisi.

Donatella DURANTI (SEL) si associa
alle valutazioni esposte dal collega Scotto.
Ritiene, infatti, non soltanto utile ma an-
che rispettosa nei confronti del lavoro
delle Commissioni che il Governo possa
assicurare la presenza dei rappresentanti
di entrambi i dicasteri in ogni fase dell’iter
del provvedimento. Sottolinea, inoltre, che
la seduta odierna avrebbe potuto costituire
l’occasione opportuna per il Ministro al
fine di riferire al Parlamento sulla deci-
sione presa in merito alla nuova missione
nel Mediterraneo denominata Mare No-
strum. Si tratta, a suo avviso, dell’enne-
sima decisione presa dal Governo sulla
materia delle missioni omettendo ogni
forma di coinvolgimento del Parlamento.

Andrea MANCIULLI (PD), relatore per
la III Commissione, rileva che l’esame
parlamentare dei provvedimenti di finan-
ziamento della partecipazione italiana alle
missioni internazionali costituisce da anni
un momento centrale nel dibattito sulle
linee guida della nostra politica estera.
Osserva che benché in questa circostanza
il provvedimento in esame sia limitato
all’ultima parte dell’anno, a causa del
cambio della legislatura, è comunque op-
portuno avviare una riflessione generale
anche in vista del prossimo anno. Ritiene
che, oggi più che mai, sia infatti necessario
un ripensamento globale delle missioni
internazionali poiché sono i concetti stessi
di crisi e di sicurezza globale ad essere
profondamente mutati. Fa notare che le
violazioni dei diritti fondamentali, la crisi
delle istituzioni democratiche e dei sistemi
di governance, la povertà, la disugua-
glianza, la malnutrizione, l’emergere di
flussi migratori di dimensioni bibliche,
determinano oggi una diffusa vulnerabilità
degli equilibri geopolitici regionali e co-
stringono a ripensare le nozioni stesse di
sicurezza e di stabilità elaborate nei primi
due decenni del dopoguerra fredda. Rileva

che il « nuovo disordine mondiale », la
nuova vulnerabilità di vaste aree regionali
– si pensi al Mediterraneo meridionale, al
Medio oriente, ma anche alla fascia sub-
sahariana, dal Mali al Corno d’Africa – ha
oggi implicazioni dirette sulla determina-
zione delle linee strategiche dell’azione
esterna di un paese come il nostro e di
un’area continentale come l’Europa. Fa
presente che, in tale quadro, la parteci-
pazione alle missioni internazionali si con-
ferma uno degli strumenti privilegiati per
affrontare le crisi complesse che compor-
tano forti rischi per la sicurezza globale.
Ricorda che l’Italia è uno dei pochi paesi
che ancora contribuisce in modo signifi-
cativo alle azioni militari delle Nazioni
Unite.

Osserva che in questo impegno di ri-
duzione dell’instabilità internazionale ri-
mane significativo lo sforzo italiano per
giocare un ruolo chiave su tre dimensioni:
nell’ambito delle relazioni civili-militari,
nelle missioni integrate e nelle operazioni
di supporto alla pace. Rammenta che si
tratta di una vocazione ormai trentennale,
che si è mantenuta con significativa coe-
renza attraverso le varie fasi politiche e
che ha dotato le Forze Armate di una
spiccata capacità d’intervento in contesti
di crisi, grazie all’elevata professionalità
conseguita ed universalmente apprezzata.

Segnala che appare assai forte ancora
oggi nel « modello italiano » di partecipa-
zione alle missioni internazionali – ed è
confermato dalle misure adottate nel de-
creto-legge in esame – il rapporto con le
organizzazioni internazionali, le ONG,
agenzie umanitarie, le autorità e le comu-
nità locali.

Ritiene importante sottolineare come
questo decreto-legge rifletta peculiarmente
questo modello, ispirandosi ad una politica
di comprehensive approach, che prevede
l’utilizzo integrato di forme d’intervento
civile e militare, di cooperazione allo svi-
luppo e di un’azione politico-diplomatica,
economica e umanitaria nelle situazioni di
crisi che minacciano la sicurezza interna-
zionale.

Evidenzia che le risorse umane e fi-
nanziarie sono prioritariamente destinate
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ad alcune aree di crisi del « Mediterraneo
allargato » ed in primo luogo a garantire la
stabilità dell’Afghanistan (ISAF), del Li-
bano (Unifil), della Libia, del Kosovo e del
Corno d’Africa (EUTM Somalia, EUCAP
Nestor, Atalanta-Ocean Shield) nonché per
la sicurezza della navigazione nel Medi-
terraneo (Active Endeavour).

Non intendendo soffermarsi sui profili
strategico-militari riguardanti i singoli tea-
tri di crisi, ritiene però opportuno fornire
alcuni elementi sui diversi contesti regio-
nali nei quali si situano i diversi interventi
finanziati dal decreto-legge.

Rileva che è indubbio che le maggiori
preoccupazioni vengano oggi dalla Libia,
dove il rapimento lampo del premier Zei-
dan – il cui esecutivo vive sotto la costante
minaccia di attacchi da parte dei miliziani
– sembra evidenziare una progressiva
escalation verso la dissoluzione della com-
pagine statale che stenta a controllare la
stessa capitale e Bengasi. Osserva come al
momento, in Libia non sembri quindi
esistere un’autorità politica centrale, con-
divisa ed effettiva. Gli attacchi contro la
popolazione civile, le male addestrate
Forze Armate nazionali e le istituzioni si
susseguono con cadenza quasi giornaliera
e mietono centinaia di vite.

Fa presente che in questo contesto
frammentato e violento, le organizzazioni
di ispirazione qaedista si sono ritagliate
uno spazio sempre più ampio, arrivando a
controllare sostanziose porzioni del terri-
torio libico, soprattutto nelle regioni de-
sertiche meridionali. E le dinamiche in-
terne libiche stanno avendo, inevitabil-
mente, effetti deleteri sulla sicurezza della
regione nordafricana, del Sahel e del Me-
diterraneo.

Evidenzia che la situazione della Libia
impone il massimo sforzo di stabilizza-
zione da parte italiana ed europea, perché
mette in forse complessivamente l’equili-
brio geopolitico del bacino mediterraneo e
chiama in causa direttamente la sicurezza
nazionale.

Richiama l’attenzione sulle tragiche vi-
cende dei migranti di Lampedusa che
rischiano di diventare cronaca quotidiana.
Sostiene che bene ha fatto il Governo a

varare una missione militare umanitaria
che affronti l’emergenza, ma che altret-
tanto importante è ricostruire una forma
di statualità sulla sponda meridionale del
Mediterraneo anche per le implicazioni
che il traffico di essere umani sembra
avere in loco.

Per quanto attiene al Libano, rileva che
la missione UNIFIL è particolarmente im-
pegnata nel conflict-management e nelle
relazioni con le parti, allo scopo di pre-
venire un rinfocolarsi della tensione. Fa
presente che l’acuirsi del conflitto confes-
sionale in Libano è inevitabilmente con-
nesso con la drammatica evoluzione degli
avvenimenti in Siria e, in particolare, con
il contributo oramai palese che le milizie
sciite offrono al regime alawita di Bashar
al-Assad.

Fa notare che l’intervento del Partito di
Dio accanto alle Forze lealiste, di fatto, ha
generato un incremento dell’attività dei
movimenti estremisti all’interno del Paese.
La partecipazione operativa di Hezbollah,
infatti, ha incentivato i gruppi salafiti
presenti tra le fila dei ribelli siriani a
reclutare militanti all’interno della comu-
nità sunnita in Libano, così da poter
combattere le milizie sciite libanesi su
entrambi i fronti.

Osserva che la tensione, fino ad ora
latente, ha portato, nel mese di giugno, a
cinque giorni di duri scontri, nella città di
Sidone, che hanno coinvolto anche le
Forze Armate Libanesi (LAF), intervenute
per sedare i disordini. Le violenze di
Sidone, hanno messo in luce un’effettiva
incapacità delle Forze Armate nazionali di
rispondere con efficacia alla crescente in-
stabilità nel Paese.

Segnala come un interrogativo aperto
per il Governo italiano riguardi la mag-
giore esposizione del contingente UNIFIL a
causa della crisi siriana e delle ripercus-
sioni libanesi. Rileva che l’impatto che il
procrastinarsi della crisi siriana ha avuto
sul Paese dei cedri ha riguardato, inevita-
bilmente, anche il flusso continuo di pro-
fughi che in questi mesi hanno attraver-
sato il confine. Nonostante il governo
abbia ribadito il proprio impegno nell’ac-
cogliere gli sfollati, nel mese di giugno è
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stato varato un provvedimento restrittivo
che permetterà l’ingresso nel Paese solo ai
cittadini siriani provenienti dalla aree in-
teressate dagli scontri, nel tentativo di
arginare il malcontento sociale generato
dalla precarietà delle condizioni dei campi
profughi. Ricorda che attualmente il nu-
mero di rifugiati siriani presenti in Libano
ammonterebbe a circa 700 mila.

Fa presente che, come noto, la missione
con il più elevato contingente italiano
resta quella in Afghanistan in cui è in atto
un delicato processo di transizione che
vede, da un lato le forze di sicurezza
afghane (ANSF) detenere la leadership per
la pianificazione e la condotta delle ope-
razioni militari e, dall’altro, le forze ISAF
fornire loro il proprio supporto in tutti
quei settori in cui non sono ancora del
tutto autonome.

Osserva dunque che, indubbiamente, le
forze afghane hanno ancora molta strada
da fare prima di essere compiutamente
autonome e, perciò, all’inizio di giugno la
NATO ha approvato all’unanimità la
nuova missione « Resolute Support », che
avrà il compito di addestrare, mentoriz-
zare e assistere le forze afghane dopo il
2014. Segnala che secondo il Segretario
generale dell’Alleanza atlantica, Rasmus-
sen, la nuova missione avrà una portata
più ristretta dell’attuale missione ISAF,
anche se continuerà a mantenere contin-
genti dispiegati nelle regioni nord, sud, est
e ovest del Paese, più una presenza nella
capitale Kabul. Ritiene che, al riguardo,
sarebbe utile avere chiarimenti dal Go-
verno in ordine agli impegni attesi in sede
NATO per il post-2014. Fa notare che
queste decisioni in merito ai livelli di forza
dopo il 2014 avvengono nel contesto di un
altro determinante evento in programma
per l’anno prossimo, ovvero le elezioni
presidenziali, anch’esse al momento cir-
condate da un clima di grande incertezza.
Osserva che i preparativi per le elezioni, in
calendario il prossimo aprile, sono pesan-
temente in ritardo, tanto che l’ONU stessa
non ritiene possano avere luogo entro la
prossima estate. Il rischio, tuttavia, non è
semplicemente uno slittamento di qualche
mese, bensì è che se i ritardi si accumu-

lano e i passi montani vengono chiusi dalla
neve, il voto non potrà tenersi prima del
2015.

Segnala come il Corno d’Africa versi
tuttora in una difficile situazione, anche
per i postumi della carestia che nel 2011
aveva investito la regione. Inoltre fa notare
che, proprio il paese più fragile, la Somalia
(oltre 250.000 morti per la carestia), pur
avendo avviato nella seconda metà del
2012 quello che appare un consolidamento
istituzionale, con la formazione di un
parlamento e l’elezione del nuovo presi-
dente, non può assolutamente dirsi stabi-
lizzata. Evidenzia che gli integralisti isla-
mici di al-Shabaab, pur duramente colpiti,
non sono ancora stati neutralizzati e anzi
hanno compiuto azioni terroristiche a Mo-
gadiscio, in maggio e in giugno hanno
colpito persino le attività delle Nazioni
Unite nella capitale somala. Osserva che
anche i paesi limitrofi, oltre ad accogliere
centinaia di migliaia di profughi, risentono
dell’instabilità somala, come ha mostrato il
gravissimo raid di al-Shabaab, il 21 set-
tembre, nel più grande centro commer-
ciale della capitale del Kenya, Nairobi,
concluso dopo molti giorni di assedio e
parecchie vittime. Rammenta che il soste-
gno internazionale alla somalia si è con-
cretizzato da ultimo con la Conferenza di
Londra (maggio 2013) e con l’analogo
appuntamento di Bruxelles per un « new
deal » per la Somalia svoltosi in settembre
in sede UE con la partecipazione, tra
l’altro, di USA, Russia, Cina e Giappone.
Fa notare che non va da ultimo dimenti-
cato il fenomeno della pirateria, che pur
in fase di regressione per il contrasto
internazionale trova ancora nell’instabilità
regionale un buon alimento. Rileva che,
come ha dimostrato la riunione degli
Amici dell’IGAD promossa a New York a
margine dell’Assemblea generale dell’ONU,
l’Italia sta recuperando un significativo
ruolo politico per la stabilizzazione della
Somalia, confermato anche dalla recente
visita a Roma del suo presidente.

Per quanto attiene al Kosovo, rileva
che il giovane Stato balcanico deve fron-
teggiare un’ampia serie di criticità, tra
cui spiccano l’assenza di grandi imprese
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e l’export pulviscolare, la corruzione, gli
intrecci tra politica e criminalità, il calo
degli investimenti dall’estero e la generale
fatica nel calamitarli, il tasso di disoc-
cupazione enorme, particolarmente ac-
centuato tra la fascia giovanile della po-
polazione.

Fa notare che un segnale positivo po-
trebbe essere rappresentato dalla sotto-
scrizione degli Accordi di associazione e
stabilizzazione con l’Unione europea, una
« ricompensa » offerta da Bruxelles, e for-
temente sostenuta dal nostro Paese, dopo
la recente intesa serbo-kosovara sull’as-
setto del Kosovo, a sua volta premiata con
l’apertura dei negoziati di adesione con
Belgrado, che dovrebbe arrivare all’inizio
del 2014. L’economia del Kosovo, ancora
fragilissima, potrebbe trarre giovamento
dall’avvio di una relazione concreta con
l’UE. Segnala che le elezioni locali del
prossimo novembre saranno di certo
un’importante cartina di tornasole per
valutare il percorso di avvicinamento tra
Belgrado e Pristina.

Venendo più specificamente alle dispo-
sizioni riguardanti i profili di competenza
della Commissione Affari esteri, di cui al
Capo II del decreto-legge, intende in primo
luogo segnalare che il 2013 si caratterizza
complessivamente (alla luce della somma-
toria degli importi previsti dai due decreti-
legge emanati nel corso dell’anno), per un
significativo incremento rispetto all’anno
scorso degli stanziamenti per iniziative a
carattere « civile », poiché si passa dai
120,5 milioni di euro del 2012 ai 132,9
milioni stanziati complessivamente nel
corso di quest’anno.

In particolare, rileva che proseguono,
come previsto dall’articolo 5, comma 1, le
iniziative di cooperazione per il migliora-
mento delle condizioni di vita della popo-
lazione ed il sostegno alla ricostruzione
civile in Afghanistan, Iraq, Libia, Mali,
Myanmar, Pakistan, Siria, Somalia, Sudan
e Sud Sudan, nonché in paesi ad essi
limitrofi, per le quali si prevede uno
stanziamento di 23,6 milioni di euro per
l’ultimo trimestre dell’anno. Evidenzia che
una quota significativa di tale importo
sarà destinata agli aiuti umanitari alla

popolazione siriana, secondo gli impegni
assunti dal Presidente del Consiglio al G20
di San Pietroburgo e rinnovati all’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite. Segnala
che una successiva quota sarà stanziata
nel decreto-legge relativo al 2014, in
quanto l’impegno totale ammonta a 50
milioni di dollari.

In relazione alle iniziative per lo svi-
luppo dell’Afghanistan, osserva che i fi-
nanziamenti richiesti per l’ultimo trime-
stre del 2013 sono indirizzati a dare
seguito agli impegni di mantenimento del
livello di cooperazione allo sviluppo as-
sunti dall’Italia nelle conferenze interna-
zionali di Bonn e Tokyo (luglio 2012).

Rileva che i settori prioritari indicati
dall’Accordo di partenariato firmato nel
gennaio 2012, la cui autorizzazione alla
ratifica è intervenuta con la legge 29
novembre 2012, n. 239, attengono priori-
tariamente alla governance/rule of Law,
alle infrastrutture ed allo sviluppo rurale
nonché ad ambiti trasversali come il mi-
glioramento della condizione femminile, la
sanità e la protezione del patrimonio cul-
turale.

Fa presente che il mantenimento degli
impegni della comunità internazionale nei
confronti dell’Afghanistan è un elemento
centrale del Mutual Accountability Fra-
mework concordato alla conferenza di
Tokyo e delle prospettive dell’Afghanistan
di una stabilizzazione successiva al ritiro
della missione ISAF.

Ricorda che una delegazione delle
Commissioni affari esteri dei due rami del
Parlamento si è recata in visita a Kabul ed
Herat nello scorso mese di settembre per
visitare i siti della cooperazione italiana,
unitamente al viceministro Pistelli.

Osserva che particolare rilievo assume,
all’articolo 6, comma 1, l’autorizzazione di
spesa di 4.160.000 euro, per il quarto
trimestre 2013, destinata agli interventi a
sostegno della ricostruzione e stabilizza-
zione in paesi in situazione di fragilità,
conflitto o post-conflitto.

Segnala che larga parte di tale alloca-
zione, pari a 4 milioni di euro, è destinata
all’OPAC (Organizzazione per la proibi-
zione delle armi chimiche) per la messa in
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sicurezza e l’eliminazione del programma
chimico siriano, mentre i restanti stanzia-
menti riguardano l’erogazione di borse di
studio per studenti siriani, nonché contri-
buti per il finanziamento di campagne
archeologiche in Afghanistan, Iraq, Libia e
Siria.

Fa presente che il comma 2 autorizza,
fino al 31 dicembre 2013, la spesa di
139.872 euro per l’invio in missione di un
funzionario diplomatico nell’area di con-
fine turco-siriana. Al funzionario è rico-
nosciuta un’indennità pari all’80 per cento
di quella determinata secondo quanto pre-
visto dall’articolo 171 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 5 gennaio 1967,
n. 18, che tuttora regola in buona parte
l’ordinamento dell’Amministrazione degli
Affari esteri, nonchè il rimborso forfetta-
rio degli oneri commisurato alla diaria per
i viaggi di servizio all’interno della Tur-
chia. Per l’espletamento delle sue attività il
medesimo comma autorizza il funzionario
ad avvalersi del supporto di due unità di
personale, da reperire in loco.

Rileva che il comma 3 autorizza, per
l’ultimo trimestre 2013, una spesa di
800.000 euro per garantire il contributo
italiano al Tribunale speciale delle Nazioni
Unite per il Libano.

Segnala che il comma 4 autorizza, fino
al 31 dicembre 2013, la spesa di 600.000
euro per la partecipazione italiana al
Fondo fiduciario della NATO destinato al
sostegno dell’Esercito nazionale afghano,
nonché al Fondo del Consiglio NATO-
Russia destinato al settore elicotteristico,
nonché al Fondo fiduciario NATO Serbia
IV finalizzato alla distruzione delle muni-
zioni convenzionali ed esplosivi in ecce-
denza, e al Fondo fiduciario NATO Mol-
dova III per la distruzione di pesticidi e
agenti chimici pericolosi.

Fa presente che, per il periodo 1o

ottobre – 31 dicembre 2013, il comma 5
autorizza una spesa di 151.600 euro per
assicurare la partecipazione dell’Italia, at-
traverso esperti nazionali, alle attività ci-
vili di peace keeping e di diplomazia pre-
ventiva ed ai progetti di cooperazione
promossi dall’OSCE (Organizzazione per
la sicurezza e la cooperazione in Europa).

Rileva che il comma 6 integra di
1.500.000 euro, relativamente all’arco tem-
porale che va dal 1o ottobre al 31 dicem-
bre 2013, gli stanziamenti già assegnati per
la realizzazione degli interventi e delle
iniziative a sostegno dei processi di pace e
di rafforzamento della sicurezza nel-
l’Africa sub-sahariana.

Fa presente che il comma 7 autorizza,
per il quarto trimestre 2013, la spesa di 1,
15 milioni di euro per la partecipazione
italiana alla Fondazione Iniziativa Adria-
tico-Ionica (IAI).

Segnala che il comma 8 prevede una
spesa, dal 1o ottobre al 31 dicembre 2013,
di 4.28 milioni di euro per la prosecuzione
degli interventi operativi di emergenza e di
sicurezza per la tutela dei cittadini e degli
interessi italiani e delle strutture della rete
diplomatica nei territori ad elevato rischio
e nei Paesi in situazione di conflitto e
post-conflitto.

Rileva che il comma 9 autorizza fino al
31 dicembre 2013 una spesa di 1.052.562
euro per il rafforzamento delle misure di
sicurezza attiva, passiva e informatica
delle rappresentanze diplomatiche e degli
uffici consolari situate in aree ad alta
conflittualità.

Segnala che il comma 10 autorizza, dal
1o ottobre al 31 dicembre 2013, la spesa di
303.907 euro allo scopo di coprire le spese
di missione di personale del Ministero
degli esteri presso le sedi in Afghanistan,
Iraq, Libia, Pakistan, Yemen, Siria, Soma-
lia e in altre aree di crisi. Ricorda che a
tale personale è riconosciuta un’indennità,
senza assegno di rappresentanza, pari
all’80 per cento di quella determinata
secondo quanto previsto dall’articolo 171
del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 gennaio 1967, n. 18; al personale
inviato è riconosciuto il viaggio aereo nella
classe spettante.

Fa presente che il comma 11 autorizza,
per l’ultimo trimestre 2013, la spesa di
78.190 euro per la partecipazione di fun-
zionari della carriera diplomatica alle ope-
razioni di gestione delle crisi internazio-
nali, tra le quali le missioni PSDC (ex
PESD), nonché per il funzionamento degli
uffici dei Rappresentanti speciali del-
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l’Unione europea per le varie aree di crisi.
Osserva che la norma precisa, inoltre, che
l’indennità da corrispondere ai funzionari
diplomatici in oggetto verrà calcolata –
detraendo l’indennità eventualmente cor-
risposta dall’organizzazione internazionale
presso cui il funzionario opera, e comun-
que non computando l’assegno di rappre-
sentanza – nella misura dell’80 per cento
di quella determinata in base all’articolo
171 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 18 del 1967. Per i funzionari
diplomatici che prestino servizio presso
contingenti italiani impegnati in missioni
internazionali, l’indennità non può in al-
cun caso eccedere il trattamento econo-
mico di spettanza dell’organo di vertice del
contingente stesso. Inoltre, per il personale
del Ministero degli Affari esteri in servizio
in Afghanistan, Iraq, Pakistan, Siria, Libia
e in altre aree di crisi che si manifestino
nel quarto trimestre 2013, lo stesso
comma 11 prevede un’ulteriore autorizza-
zione di spesa di 36.152 euro, da destinarsi
ai viaggi di servizio effettuati da detto
personale, previsti dall’articolo 186 del
citato decreto del Presidente della Repub-
blica n. 18/1967, che disciplina il tratta-
mento economico dei viaggi di servizio.

Rileva che l’articolo 7 disciplina infine
il regime degli interventi previsti dal ri-
chiamato Capo II. In particolare, è previ-
sta, al fine di assicurare il necessario
coordinamento delle azioni e degli inter-
venti sia sotto il profilo politico che or-
ganizzativo-funzionale, la costituzione di
strutture operative temporanee (task force)
mediante uno o più decreti ministeriali
non regolamentari e senza oneri per il
bilancio dello Stato. Fa presente che è
stabilita, altresì, la disciplina per l’adegua-
mento delle diarie per il personale inviato
in missione nell’ambito degli interventi di
cooperazione, in analogia con quanto già
previsto nei precedenti provvedimenti in
favore di altre categorie di personale ope-
rante nei Paesi destinatari dell’intervento
italiano nell’ambito del presente decreto.

Segnala che sono previste, inoltre, al-
cune disposizioni derogatorie, già presenti
nei precedenti provvedimenti di proroga,
considerate indispensabili, anche alla luce

delle difficoltà e delle criticità riscontrate
nella realizzazione delle attività e degli
interventi programmati nell’ambito dei
precedenti decreti-legge.

Rileva che l’articolo 8 reca la norma di
copertura finanziaria delle disposizioni del
decreto-legge in esame.

Evidenzia che l’onere complessivo de-
rivante dall’attuazione del provvedimento
è valutato in 265.801.614 euro, dei quali
circa 39 milioni imputabili agli articoli 5-7
di interesse degli affari esteri. Segnala che
tale importo è reperito mediante le se-
guenti coperture: a) quanto ad euro
66.387.523 mediante riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 1,
comma 1240, della legge 27 dicembre
2006, n. 296, e successive modificazioni e
integrazioni: si tratta del Fondo per le
missioni internazionali – cap. 3004 dello
stato di previsione del Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze, che nelle previsioni
assestate 2013 registra uno stanziamento
di circa 66 milioni di euro; b) quanto ad
euro 154.650.000 mediante riduzione del-
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
1, comma 139, della legge 24 dicembre
2012, n. 228, relativa al Fondo per il
pagamento dei canoni di locazione degli
immobili conferiti dallo Stato ad uno o più
fondi immobiliari, istituito nello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze a decorrere dal 2013; c)
quanto ad euro 5.700.000 mediante ridu-
zione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente; d) quanto a euro
39.064.091 mediante utilizzo delle somme
relative ai rimborsi corrisposti dall’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite, quale cor-
rispettivo di prestazioni rese dalle Forze
armate italiane nell’ambito delle opera-
zioni internazionali di pace, versati all’en-
trata e non ancora riassegnati al citato
fondo di cui all’articolo 1, comma 1240,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

In conclusione, ritiene che con l’esame
del decreto-legge in oggetto, opportuna-
mente articolato nell’arco di tre settimane
– quindi con una settimana supplemen-
tare rispetto all’ordinaria prescrizione re-
golamentare – il Parlamento getti le basi
per essere protagonista delle scelte di
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politica estera e di sicurezza, avviando un
lavoro che si perfezionerà in vista dell’im-
minente Consiglio europeo del mese di
dicembre, anche in virtù delle indagini
conoscitive già deliberate, e consentirà di
affrontare con maggiore incisività sia la
legge-quadro sulle missioni che il decreto-
legge del prossimo anno.

Domenico ROSSI (SCpI), relatore per la
IV Commissione, evidenzia, preliminar-
mente, che nella seduta odierna le Com-
missioni avviano l’esame di un provvedi-
mento di particolare rilievo, assai atteso
dal Paese e soprattutto dalle nostre Forze
armate, e che, in ragione del suo limitato
arco temporale, appare configurare quasi
una sorta di « atto parlamentare dovuto »,
ponendosi come continuazione naturale
del precedente provvedimento (il decreto-
legge n. 215 del 2012) che aveva rifinan-
ziato per nove mesi le attività connesse
alla presenza italiana nelle missioni inter-
nazionali.

Osserva, dunque, come fin da ora sia
auspicabile che l’esiguo orizzonte tempo-
rale considerato dal decreto-legge in titolo
sia prodromico al ripristino, a partire dal
2014, della cadenza annuale dell’inter-
vento di proroga del finanziamento delle
missioni. Ciò nell’esigenza di conferire sta-
bilità, continuità e prevedibilità all’azione
italiana in tale ambito, sia per quanto
concerne i profili militari sia quelli di
cooperazione civile. È questo, infatti, un
profilo non secondario per l’immagine
esterna del Paese, per la sua credibilità ed
autorevolezza internazionale, che deve es-
sere ottemperato in omaggio all’impegno a
livelli d’eccellenza che i nostri cooperanti
e i nostri militari profondono ogni giorno
per il ripristino e il mantenimento di
condizioni di pace e sicurezza in tutte le
aree di crisi in cui ne è stato deciso
l’impiego.

Fatta questa doverosa premessa, prima
di approfondire gli aspetti di competenza
della Commissione Difesa, sottolinea che il
quadro degli impegni italiani relativi al
cosiddetto « fuori area » appare sostanzial-
mente coerente con le tendenze del pe-
riodo precedente – riferito questo sia ai

primi nove mesi dell’anno in corso, sia al
2012 – con limitate eccezioni derivanti
dall’evoluzione dello scenario internazio-
nale nel 2013 e nel solco di una sostan-
ziale continuità delle linee di azione del
nostro Paese sul piano internazionale.

Osserva, quindi, che l’impiego delle
Forze armate italiane nelle missioni inter-
nazionali ha reso evidente negli anni l’ele-
vatissimo livello di professionalità rag-
giunto dal nostro strumento militare, so-
stanzialmente equiparato a quello dei no-
stri maggiori partner internazionali e
universalmente riconosciuto come tale
dalla comunità internazionale. Nel valu-
tare la materia oggetto del provvedimento
in esame, si deve dunque tenere nel debito
conto che ai circa seimila militari, uomini
e donne, impegnati ad oggi in diciotto
Paesi e in ben trentadue missioni, è affi-
dato quotidianamente un ruolo di alta
rappresentanza del nostro Paese, che in-
tegra e corrobora lo sforzo dispiegato sul
piano politico-diplomatico nelle diverse
sedi multilaterali, in cui sono assunte le
decisioni sui singoli interventi. A tal pro-
posito, osserva che tutte le missioni che il
decreto-legge in esame rifinanzia sono so-
lidamente fondate su atti giuridici delibe-
rati in sede ONU o UE. È, infatti, questa
cornice di contesto multilaterale a guidare
la nostra azione in sede internazionale ed
è per queste ragioni che le nostre Forze
armate sono chiamate ad integrare gli
standard NATO ed UE di capacity e ca-
pability, dipendendo da ciò una quota
rilevante della fiducia che gli organismi
internazionali ripongono nell’Italia.

A ciò si aggiunge che negli ultimi cin-
que anni lo scenario strategico è mutato
rispetto all’evento spartiacque rappresen-
tato dall’11 settembre del 2001: infatti, si
è passati da un contesto di confronto
asimmetrico con il terrorismo internazio-
nale e con i connessi fenomeni di insor-
genza ad un contesto di rischi maggiori,
legati a crisi di dimensioni regionali e
dall’andamento imprevisto, come da ul-
timo nel caso della crisi siriana. A tale
nuovo contesto deve corrispondere uno
strumento militare bilanciato, interopera-
bile, flessibile e tempestivo, per il quale la
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capacità programmatoria e la disponibilità
all’impiego operativo immediato rappre-
sentano priorità assolute. L’emergenza nel
Canale di Sicilia ne è la conferma più
recente e drammatica e il nostro impegno
deve, dunque, muovere in tale direzione.

Ritiene importante, inoltre, dare risalto
alla tendenza crescente nel tempo dei
finanziamenti destinati agli interventi di
cooperazione allo sviluppo e per la rico-
struzione civile nel raffronto con l’impe-
gno finanziario complessivo, anche lad-
dove decrescente (come accaduto dall’anno
2011 all’anno 2012). Ebbene, tale rap-
porto, pari nel 2011 al 6,79 per cento (per
un finanziamento totale di circa 1,4 mi-
liardi di euro), è cresciuto all’8,79 nel 2012
(a fronte di complessivi 935 milioni di
euro) e, infine, nel 2013 si è attestato al
10,3 per cento (per un importo totale di
circa 1,2 miliardi di euro). Anche il nu-
mero di militari italiani impegnati segue
tale andamento: dalle 7.375 unità del 2012
si è infatti passati alle 5.595 di quest’anno
(6.100 nei primi nove mesi del 2012).

Oltre al doveroso compiacimento per la
destinazione di maggiori risorse finanzia-
rie a favore delle popolazioni colpite da
guerre e gravi crisi umanitarie, l’anda-
mento descritto rappresenta una giusta
remunerazione sul piano politico e morale
per l’impegno profuso negli anni dall’Italia
a sostegno dello sforzo della comunità
internazionale nei diversi teatri di crisi. Si
dimostra, inoltre, che a standard crescenti
di pace e sicurezza corrispondono investi-
menti più cospicui nel campo civile, con
marginalità positive in termini sia di ul-
teriore consolidamento del quadro di sta-
bilità, sia di sviluppo economico e sociale
dei contesti regionali e locali.

Passa, quindi, a delineare un quadro
riassuntivo sulla partecipazione italiana
nei diversi teatri operativi per gli aspetti
che attengono alle competenze della Com-
missione Difesa, secondo quanto emerge
dal testo (articolo 1, commi da 1 a 25
commi) anche nel raffronto con i prece-
denti provvedimenti. Partendo dalla mis-
sione in Afghanistan – la maggiore, in
termini di dimensioni e di rilievo politico
– rileva che è in drastico calo il rifinan-

ziamento della presenza di personale mi-
litare nell’ambito delle missioni ISAF ed
EUPOL, da 747,6 milioni di euro per il
2012 a 551 milioni di euro complessivi per
il 2013 e, in particolare, da 426,6 milioni
di euro per i primi nove mesi del 2013 ai
124,5 milioni di euro per gli ultimi tre
mesi dell’anno (-26,29 per cento dal 2012
al 2013), come pure è in calo il finanzia-
mento negli Emirati Arabi Uniti, in Qatar
e a Tampa, dove si svolge una missione
che assolve a funzioni connesse con i
predetti due mandati in Afghanistan
(commi 1 e 11). Significativa è la riduzione
del contingente italiano complessivamente
presente in Afghanistan, da 4.000 unità nel
2012, a 3.100 nei primi 9 mesi del 2013,
alle attuali 2.900 unità, mentre nelle mis-
sioni a supporto il contingente resta co-
stante, pari a 95 unità di personale. Non
è, invece, più finanziata la presenza del
Corpo della Guardia di finanza nell’ambito
di ISAF.

Ricorda, quindi, che storicamente la
missione International Security Assistance
Force (ISAF) a guida NATO nasce nel 2002
in attuazione di risoluzioni del Consiglio di
Sicurezza dell’ONU, con gli obiettivi, con-
fermati dalle Nazioni Unite nel 2012, di
assistere il Governo afghano nel manteni-
mento della sicurezza a Kabul e in tutto
il Paese, nonché di supportare gli sforzi
umanitari, di risanamento e ricostruzione,
contribuendo ad assicurare il necessario
quadro di sicurezza agli aiuti civili appre-
stati dall’UE e dagli organismi internazio-
nali. Ricorda, inoltre, che il nostro con-
tingente è stanziato prevalentemente ad
Ovest, a Herat, ed a Kabul e si distingue
in particolare per compiti che attengono la
formazione, l’addestramento e il sostegno
logistico alle Forze di sicurezza afghane. Il
nostro, in particolare, è un Paese « fra-
mework », nel senso che nella zona di
nostra pertinenza siamo responsabili della
condotta degli altri Paesi partecipanti. Per
tale ragione l’Italia ha ricoperto nel tempo
ruoli apicali nella missione, come avviene
oggi con l’affidamento dello stato maggiore
alla guida del generale Battisti. La recente
missione della Commissione Difesa presso
il Comando Operativo di vertice Interforze
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(COI) ha consentito, tra l’altro, di appren-
dere dell’enorme impegno dispiegato dal-
l’Italia all’interno di ISAF sul versante
umanitario a partire dal 2005 con la
realizzazione nella città di Herat, grazie a
ben 50 milioni di euro destinati dal Mi-
nistero della difesa, di progetti di natura
civile, tra cui vale la pena di ricordare la
costruzione dell’ospedale pediatrico, di un
centro di accoglienza per donne vedove,
della facoltà di medicina e dell’aeroporto,
oltre a centinaia di pozzi artesiani, scuole
ed ospedali. Significativa, poi, è la ridu-
zione del numero di vittime sul versante di
ISAF che è stato possibile conseguire an-
che grazie all’utilizzo di sistemi ad elevati
requisiti di protezione per i nostri militari
come i VTLM Lince.

Quanto ad EUPOL, osserva che la mis-
sione è stata istituita nel 2007 con azione
comune del Consiglio dell’UE con finalità
di tipo civile, correlate all’istituzione di
una polizia civile afghana che garantisca
un’interazione con il sistema penale, ri-
spettosa dei diritti umani e degli standard
giuridici internazionali. Su questo terreno
l’impegno è specifico dell’Arma dei cara-
binieri. Evidenzia, inoltre, che l’impegno
della comunità internazionale in favore
dell’Afghanistan sta vivendo nell’anno in
corso la sua fase forse più importante,
denominata di « transition », vale a dire di
progressivo rilascio delle piene responsa-
bilità alle Autorità nazionali afghane a
premessa della conclusione della missione
di ISAF (fine della fase 4 « transition » ed
inizio della fase 5 « redeployment »). Per il
post 2014 occorrerà determinare le forme
e la quantità del sostegno, sotto il profilo
operativo e finanziario, alle forze di sicu-
rezza afghane, nonché definire il conte-
nuto della Enduring Partnership fra NATO
e Afghanistan. È questo il senso da attri-
buire alla decisione assunta da ultimo dal
Consiglio di Sicurezza dell’Onu nei giorni
scorsi per una proroga del mandato di
ISAF fino al 31 dicembre 2014, finalizzato
alla definizione della Resolute Support
Mission (RSM), che sarà basata su opera-
zioni « no combat » e relative al solo ad-
destramento delle Forze di sicurezza af-
ghane. Fa presente, quindi, che secondo

quanto riferito in occasione della citata
visita al COI, con riguardo al nostro con-
tingente, le ultime due sedi di Shindand ed
Herat sono destinate ad essere definitiva-
mente chiuse nell’aprile del 2014 dopo le
elezioni presidenziali.

Come intuibile conseguenza della crisi
siriana tuttora in atto, appaiono incremen-
tate anche se in misura lieve le risorse
finanziarie per la missione UNIFIL in
Libano (comma 2): dai 118,5 milioni di
euro per i primi nove mesi ai 40,2 milioni
di euro per tre mesi del Governo Letta,
che complessivamente integrano lo stesso
stanziamento dell’anno precedente, pari a
157 milioni di euro. La presenza militare
si attesta sulle 1.100 unità già presenti nel
2012, cui devono aggiungersi le 240 unità
di personale a bordo del cacciatorpedi-
niere Doria che opera a supporto del
contingente italiano presso UNIFIL. Coglie,
quindi, l’occasione per ricordare che l’im-
pegno in UNIFIL – la più risalente tra le
nostre missioni, anche se in assoluto la più
antica deve essere considerata quella di
osservazione in Kashmir deliberata dalle
Nazioni Unite nel 1949 – ricomprende
anche l’impiego di unità navali nell’ambito
del Maritime Task Force (MTF) per il
controllo delle acque prospicienti il Li-
bano. La missione, riconfigurata dall’ONU
nel 2012, ha in questa fase il compito di
agevolare il dispiegamento delle Forze ar-
mate libanesi nel sud del Libano fino al
confine con Israele, assicurando condi-
zioni di pace e sicurezza favorevoli al
movimento del personale dell’ONU e dei
convogli umanitari e prevenendo il traffico
illegale di armi lungo le linee di confine.

Segnala, poi, l’aumento rispetto alla
prima parte del 2013 degli stanziamenti
per la partecipazione di personale militare
nelle missioni nei Balcani (MSU, EULEX
Kosovo, Security Force Training Plan Ko-
sovo, Joint Enterprise), di cui al comma 3:
dai 52,5 milioni di euro per i primi nove
mesi ai 22,4 milioni di euro per tre mesi
a fronte di un drastico calo registrato tra
il 2012 e il 2013 (-23,95 per cento). Nei
Balcani la tendenza al ridimensionamento
sembra dunque arrestarsi per il momento,
anche se si deve osservare che s’inter-
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rompe il finanziamento delle attività di
assistenza alle Forze armate albanesi e
della presenza della Guardia di Finanza
nell’ambito della missione EULEX Kosovo.
Ricorda, dunque, che nei giorni scorsi
sono avvenuti fatti nella città di Mitrovica,
situata nel nord del Paese, che confer-
mano le cautele manifestate dai respon-
sabili del contingente internazionale, sul
permanere di rischi di instabilità a fronte
di una situazione complessivamente paci-
ficata soprattutto grazie alla costante
azione delle forze internazionali a tutela
delle minoranze e dei siti religiosi, con
particolare riferimenti ai monasteri cri-
stiano ortodossi. Quanto alla genesi del-
l’impegno italiano dei Balcani, occorre
risalire alla risoluzione delle Nazioni Unite
n. 1244 del 1999 adottata a seguito delle
drammatiche guerre a sfondo etnico-reli-
gioso, esplose dopo la dissoluzione della
ex-Jugoslavia. Si tratta in particolare della
missione NATO Multinational Specialized
Unit (MSU), svolta dall’Arma dei carabi-
nieri con compiti di mantenimento della
sicurezza e di supporto al reinserimento
dei rifugiati. Quanto ad EULEX (European
Union Rule of Law Mission in Kosovo) e
UNMIK (United Nations Mission in Ko-
sovo), istituita con risoluzione ONU del
1999, di cui al comma 18, queste missioni
hanno numerosi compiti connessi alla na-
scita di uno Stato kosovaro e alla totale
pacificazione tra etnie, consentendo un
ritorno sicuro ai rifugiati e dispersi. In
particolare, EULEX Kosovo, adottata con
azione comune dal Consiglio dell’UE del
2008 e riconfigurata nel 2013, ha per
finalità l’assistenza alle istituzioni koso-
vare per un sempre più stringente rispetto
degli standard internazionali, in partico-
lare alle autorità giudiziarie e servizi di
contrasto al crimine organizzato nell’im-
pegno per la realizzazione di un sistema
giudiziario indipendente, di forze di poli-
zia e doganali multietniche. Deve anche
essere richiamata l’importante missione
Joint Enterprise, cui spettano compiti di
attuazione degli accordi per il cessate il
fuoco, di assistenza umanitaria e di sup-
porto per il ristabilimento delle istituzioni
civili. Inoltre, il comma 4 conferma la

missione UE in Bosnia Erzegovina deno-
minata ALTHEA, istituita con azione co-
mune nel 2004 sulla base di una risolu-
zione dell’ONU, per dare pacifica attua-
zione agli Accordi di Dayton e che vede
confermata la presenza di 5 unità di
personale militare, oltre all’impegno finan-
ziario precedente. Quanto alla presenza di
militari nell’intera area, la diminuzione è
alquanto significativa rispetto al 2012: da
848 unità a 655 unità (comprensive di
personale della Guardia di finanzia e della
Polizia di Stato).

Appare significativo alla luce dei dram-
matici eventi di queste settimane l’au-
mento degli stanziamenti per la Guardia
di finanza in Libia (comma 21), incaricata
di garantire la manutenzione ordinaria
delle quattro unità navali cedute dal Go-
verno italiano al governo libico e per lo
svolgimento di attività addestrativa del
personale della Guardia costiera libica, in
esecuzione degli accordi di cooperazione
tra il Governo italiano e il governo libico
rilanciati dalla « Tripoli Declaration » del
21 gennaio 2012 per fronteggiare il feno-
meno dell’immigrazione clandestina e
della tratta di esseri umani: si passa dai
4,6 milioni di euro per nove mesi del
Governo Monti ai 2,9 milioni di euro per
tre mesi del Governo Letta. A tale impegno
si aggiunge il finanziamento della parte-
cipazione da parte del personale militare
e di quattro unità di personale della
Polizia di Stato alla nuova missione EU-
BAM Lybia, di cui alla decisione 2013/233/
PESC del Consiglio del 22 maggio 2013, il
cui mandato riguarda il sostegno alle au-
torità libiche per una gestione più inte-
grata delle frontiere (commi 13 e 20).
L’autorizzazione di spesa, come chiarisce
la relazione di accompagnamento, è estesa
alla proroga della missione italiana in
Libia per le attività di assistenza, supporto
e formazione svolte dal personale militare
nel quadro della risoluzione ONU del 12
marzo 2012, che ha modificato il mandato
della missione UNSMIL al fine di garantire
assistenza per promuovere il processo di
transizione democratica, ripristinare la si-
curezza, contrastare il traffico di armi e di
materiali di armamento collegato, in par-
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ticolare missili terra aria trasportabili a
spalla. L’impegno è di 2,5 milioni di euro
per il personale militare (che resta atte-
stato sulle 100 unità) e di 91 mila euro per
quattro unità di personale della Polizia di
Stato, comprensivi della proroga del fi-
nanziamento dell’impiego di personale mi-
litare in attività di assistenza supporto e
formazione in Libia già previsti nei primi
nove mesi dell’anno per un impegno pari
a 7,5 milioni di euro. Complessivamente,
l’impegno libico per gli ultimi tre mesi del
2013 è pari a 5,4 milioni di euro, dunque
in crescita se rapportato a un impegno nei
primi nove mesi di 12,1 milioni di euro.

Con riferimento all’area mediorientale
e al conflitto israelopalestinese, gli importi
sono lievemente cresciuti con riferimento
alle missioni Rafah EUBAM (30.500 euro
a fronte di 90.600 euro), Hebron TIPH2
(286 mila euro a fronte di 848 mila euro)
ed EUPOL COPPS (euro 33 mila a fronte
di euro 96 mila). Al riguardo, in estrema
sintesi, ricorda che la missione Temporary
International Presence in Hebron (TIPH2),
di cui al comma 6, subentrata alla prece-
dente TIPH1, svolge unicamente compiti di
monitoraggio e osservazione su richiesta
del Governo di Israele e dell’ANP sulla
base dell’Accordo interinale sulla West
Bank e sulla Striscia di Gaza del 1995.
L’Italia vi partecipa insieme ad altri Paesi
(Danimarca, Norvegia, Svezia, Svizzera e
Turchia) sulla base di un gradimento a
livello locale che permane nel tempo. Vi
operano 13 unità che nel 2013 hanno
potuto contare su risorse finanziarie di-
minuite del 6,39 per cento rispetto al-
l’anno precedente. La missione EU Border
Assistance Mission in Rafah (comma 7)
istituita con azione comune nel 2005,
parimenti su invito delle due parti, è
finalizzata a garantire la presenza di una
parte terza al valico di Rafah per contri-
buire all’apertura del confine tra Gaza e
l’Egitto nel quadro di un impegno volto a
rafforzare la capacità dell’ANP nella ge-
stione delle frontiere e dell’ordine pub-
blico. L’Italia è rappresentata da una sola
unità di personale. La missione EUPOL
COPPS in Palestina (comma 19), istituita
con azione comune del Consiglio dell’UE

nel 2005, coinvolge 2 unità di personale
della Polizia di Stato con lo scopo di
contribuire alla istituzione di un disposi-
tivo di polizia efficace sotto la direzione
palestinese e conforme a standard giuri-
dici internazionali.

Appare, poi, quasi raddoppiato sul
piano finanziario l’impegno per la proroga
della partecipazione militare alle missioni
dell’Unione europea denominate EUTM
Somalia e EUCAP Nestor (comma 12),
nonché nell’ambito delle ulteriori inizia-
tive dell’Unione europea per la Regional
Maritime Capacity Building nel Corno
d’Africa e nell’Oceano indiano occidentale:
2,5 milioni di euro per gli ultimi tre mesi
del 2013 in raffronto ai 7,5 milioni di euro
già autorizzati per i mesi precedenti. Al
riguardo ricorda che EUCAP Nestor, di cui
alla decisione del Consiglio dell’Unione
europea del 2012 e del 2013, è la missione
finalizzata ad assistere lo sviluppo nel
Corno d’Africa e negli Stati dell’Oceano
Indiano occidentale di una capacità auto-
sufficiente per il costante rafforzamento
della sicurezza e della governance marit-
tima, compresa la lotta alla pirateria; tale
missione integra EUTM Somalia, istituita
dall’UE nel 2010, che è volta a contribuire
al rafforzamento del governo federale di
transizione somalo attraverso l’addestra-
mento e la formazione militare alle Forze
di sicurezza somale, in collaborazione con
AMISOM, la missione dell’Unione afri-
cana. Fa presente, al riguardo, che la
relazione tecnica specifica che il personale
autorizzato per le due missioni sarà pari
a 155 unità, a fronte di un impiego di 22
unità autorizzate dal precedente decreto,
per la sola missione EUTM Somalia.

Rispetto all’impegno in Africa Subsaha-
riana, per la missione EUCAP Sahel Niger,
finalizzata a supportare le autorità locali
nel contrasto al terrorismo e alla crimi-
nalità organizzata, nei primi nove mesi era
previsto l’invio di 9 unità di personale
sulle 24 complessivamente autorizzate, la
cui autorizzazione di spesa (per circa 1
milione e 900 mila euro) ha coperto,
altresì, la partecipazione di personale mi-
litare italiano alle iniziative dell’Unione
europea per il Mali (comma 16). Per i

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 14 — Commissioni riunite III e IV



successivi tre mesi l’autorizzazione di
spesa cresce in modo significativo (726
mila euro) al fine di sostenere, oltre ad
EUCAP Sahel Niger e alla missione euro-
pea EUTM in Mali, anche il nuovo impe-
gno rappresentato dalla partecipazione di
27 unità di personale militare alla mis-
sione delle Nazioni Unite in Mali denomi-
nata United Nations Multidimensional In-
tegrated Stabilization Mission in Mali (MI-
NUSMA), di cui alla risoluzione 2100
(2013) del Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite del 25 aprile 2013. Rientra
in questo ambito regionale di impegno
anche la missione ibrida ONU/Unione
Africana UNAMID in Sudan per la paci-
ficazione in Darfur e nella missione ONU
nella Repubblica del Sud Sudan (UN-
MISS), di cui alla risoluzione ONU del
2012 (comma 15).

Nello specifico del contrasto alla pira-
teria, le missioni NATO, denominate Active
Endeavour, istituita nel Mediterraneo
orientale, ed Ocean Shields, avviate in
linea con le risoluzione dell’ONU del 2001
e 2002, nonché la missione dell’Unione
europea, denominata Atalanta, di cui al-
l’azione comune del Consiglio dell’UE del
2012, che opera al largo della Somalia e
nel Corno d’Africa, vedono sostanzial-
mente confermati gli importi per gli ultimi
tre mesi del 2013 (commi 5 e 10). Quanto
ad Active Endeavour si tratta della mis-
sione, svolta da forze navali ed aeree per
la prevenzione e protezione contro azioni
terroristiche e di pirateria marittima nel-
l’area del Mediterraneo orientale, attra-
verso operazioni di contromisure mine,
attività di controllo e sorveglianza marit-
tima e servizi di scorta al naviglio mer-
cantile. Ocean Shields e Atalanta svolgono,
in modo complementare, attività di con-
trasto alla pirateria al largo della Somalia
in attuazione della Convenzione di Mon-
tego Bay sul diritto del mare, convenzione
dell’ONU siglata nel 1982 e ratificata dal-
l’Italia nel 1994. Atalanta protegge in par-
ticolare le navi del Programma Alimentare
Mondiale (PAM) cariche di aiuti alla po-
polazione sfollata della Somalia anche me-
diante la presenza di elementi armati a
bordo, anche quanto navigano nelle acque

territoriali e interne della Somalia, e delle
navi mercantili che navigano al largo della
Somalia. Quanto all’andamento del finan-
ziamento in relazione alla presenza di
militari italiani, per le missioni Ocean
Shields e Atalanta a fronte di un calo di
importi tra 2012 e 2013 (-8,67 per cento),
per cui si passa da 49,6 milioni di euro a
45,3 milioni di euro, la presenza di per-
sonale scende dalle 762 unità del 2012 alle
247 unità del 2013 per le due missioni,
Atalanta e Ocean Shields, per cui si rende
opportuno un chiarimento per compren-
dere le ragioni della mancata corrispon-
dente diminuzione degli stanziamenti.
Quanto ad Active Endeavour l’impegno è di
5 milioni di euro a fronte di un’autoriz-
zazione pari a 14,1 milioni di euro per i
primi nove mesi per 347 unità di perso-
nale costanti.

In lieve aumento sul piano finanziario
l’impegno nella missione di vigilanza del-
l’Unione europea in Georgia, denominata
EUMM Georgia, di cui all’azione comune
del Consiglio dell’UE del 2008, che con il
supporto di quattro unità di personale
svolge compiti di vigilanza civile sul ri-
spetto dell’accordo in sei punti concluso
tra Mosca e Tbilisi, raggiunto con media-
zione europea (comma 14).

Nel raffronto con il provvedimento pre-
cedente, cessa il finanziamento per con-
clusione del mandato relativo alla parte-
cipazione di un magistrato alla missione
integrata dell’Unione europea sullo stato
di diritto per l’Iraq, denominata EUJUST
LEX-Iraq, di cui alla decisione 2012/372/
PESC del Consiglio del 10 luglio 2012. Non
appaiono riferimenti ai fondi, pari a 11,8
milioni di euro, stanziati per il 2013 per la
ristrutturazione del Quartiere Generale
del Consiglio Atlantico a Bruxelles e, come
già richiamato, non è rifinanziata la par-
tecipazione di personale della Guardia di
finanza in Libia e l’attività di assistenza
alle Forze armate albanesi.

Non risulta, inoltre, prorogata l’auto-
rizzazione di spesa, prevista dal decreto
legge precedente per euro 6.559.400, per
interventi urgenti o acquisti e lavori da
eseguire in economia, anche in deroga alle
disposizioni di contabilità generale dello

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 15 — Commissioni riunite III e IV



Stato, disposti nei casi di necessità e
urgenza dai comandanti dei contingenti
militari che partecipano alle missioni in-
ternazionali in Afghanistan, in Libano, nei
Balcani e nel Corno d’Africa al fine di
sopperire a esigenze di prima necessità
della popolazione locale, compreso il ri-
pristino dei servizi essenziali.

Aumenta invece l’impegno affidato nel-
l’AISE, l’Agenzia Informazioni e Sicurezza
Esterna che è parte del Sistema di infor-
mazione per la sicurezza della Repubblica
con il compito di intelligence al di fuori del
territorio nazionale e nel territorio nazio-
nale per la tutela dell’alta tecnologia e
materiale dual use, attualmente diretta dal
generale Adriano Santini. L’Agenzia rice-
verà per le missioni internazionali 4 mi-
lioni in tre mesi, a fronte dei 10 milioni
stanziati per i nove mesi precedenti. Si
tratta di un dato significativo che esprime
un’attenzione rafforzata ad uno stru-
mento, quello dell’intelligence, di fonda-
mentale rilevanza per la sicurezza dei
nostri militari ma anche dei nostri rap-
presentanti diplomatici e cooperanti che
operano nei teatri di crisi.

È confermato a partire dal 2013 il
finanziamento per il Corpo militare vo-
lontario della Croce rossa e per il corpo
delle infermiere volontarie, finalizzato al
loro impiego in Afghanistan e negli Emi-
rati arabi uniti nel contesto delle missioni
in corso, pari a 265 mila euro per un
importo complessivo di 1 milione di euro
per l’anno in corso e per un impiego di
sette unità di personale (comma 23).

Infine, con una tipologia di disposizione
che già figurava nel precedente provvedi-
mento, ai sensi del comma 24 si autorizza
la cessione a Gibuti di quattro mezzi
veicoli blindati leggeri, mezzi di trasporto
e logistici, autorizzando una spesa di
192.000 euro.

Come di consueto – in assenza di una
disciplina stabile per la partecipazione
delle Forze armate e di polizia alle mis-
sioni internazionali e che nel futuro potrà
essere oggetto di esame da parte di queste
Commissioni – nel provvedimento in
esame trovano ingresso norme che non
prorogano missioni in atto ma che si

riconnettono all’impegno dei nostri con-
tingenti all’estero e disciplinano aspetti
attinenti il trattamento del personale, ri-
levanti profili di natura penale e contabile.

Costituisce un elemento estravagante
rispetto a questa premessa ma doveroso
nel merito la previsione di cui al comma
25 dell’articolo 1, riguardante l’autorizza-
zione al Ministero della difesa per l’anno
2013 all’erogazione di contributi pari a
674.000 euro in favore delle associazioni
combattentistiche, di cui all’articolo 2195
del decreto legislativo n. 66 del 2012.

Al riguardo ricorda che nel maggio del
2012 il Governo aveva trasmesso alle Ca-
mere, ai fini dell’espressione del parere, lo
schema di decreto n. 482, concernente il
riparto dello stanziamento iscritto nel ca-
pitolo 1352 dello stato di previsione della
spesa del Ministero della difesa, non re-
cante più alcun contributo specifico in
favore delle associazioni combattentistiche
a differenza delle associazioni d’arma e
delle altre associazioni di categoria, per le
quali figurava mantenuto il contributo di
euro 256.740 previsto dalla legge di stabi-
lità 2012. Dopo il parere della Commis-
sione con cui era stata rilevata la spere-
quazione, il disegno di legge di assesta-
mento del bilancio per il 2012 (legge
n. 182 del 2012) si era fatto carico della
questione, appostando sul capitolo in que-
stione uno stanziamento complessivo di
euro 674 mila e destinato all’erogazione di
contributi ad associazioni, combattentisti-
che. Con la legge n. 182 del 2012 (legge di
stabilità per il 2013) si è provveduto,
quindi, a realizzare le necessarie varia-
zioni al fine di prevedere in Tabella C lo
stanziamento di euro 674 mila in favore
delle associazioni combattentistiche, in mi-
sura identica alle risorse erogate nel corso
del 2011. Questa Commissione ha ulterior-
mente contribuito in tal senso in occasione
dell’approvazione della approvazione di
una relazione favorevole sul disegno di
legge di assestamento per l’anno finanzia-
rio 2012, relativamente alla Tabella n. 11
recante lo stato di previsione del Ministero
della difesa, con riferimento all’osserva-
zione con cui si rilevava l’opportunità di
finanziare le associazioni combattentisti-
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che, come già previsto per le associazioni
d’arma, in considerazione del meritorio
operato sociale da esse svolto.

Passando alla disciplina attinente il
personale impiegato nelle missioni inter-
nazionali, l’articolo 2 detta disposizioni
che sostanzialmente riproducono quelle
attualmente vigenti, salvo qualche oppor-
tuna precisazione con riferimento al com-
puto dell’indennità di missione basata
sulla diaria prevista con riguardo ai teatri
operativi. In particolare, il comma 4 di-
sciplina talune deroghe ai limiti stabiliti
per il compenso forfettario di impiego e
alla retribuzione per lavoro straordinario
da corrispondere al personale impiegato
nelle missioni Active Endeavour nel Medi-
terraneo, Atalanta dell’Unione Europea e
Ocean Shields della NATO al largo delle
coste della Somalia e al personale appar-
tenente ai Nuclei militari di protezione
(NMP) della Marina.

Analogamente, rispetto alle disposizioni
in materia penale, l’articolo 3 rinvia al-
l’articolo 5 del decreto-legge n. 209 del
2008, convertito con legge n. 12 del 2009,
ed all’articolo 4, commi 1-sexies e 1-sep-
ties, del decreto-legge n. 152 del 2009,
entrambi di proroga delle missioni inter-
nazionali. Risulta così confermata la di-
sciplina per i reati commessi nei territori
o nell’alto mare in cui si svolgono le
missioni internazionali e gli interventi
umanitari. In particolare, si prevede l’ap-
plicabilità al personale militare del codice
penale militare di pace e della disciplina
prevista da talune disposizioni di cui al
decreto legge n. 451 del 2001, relativo alla
partecipazione all’operazione Enduring
Freedom. In tale ambito sembra significa-
tivo richiamare che, grazie al richiamo al
decreto-legge n. 209 del 2008, in tema di
pirateria ma non solo, ai fini della indi-
viduazione della giurisdizione, trovano ap-
plicazione le norme contenute negli ac-
cordi internazionali di cui è parte l’Italia,
mentre con il richiamo al decreto-legge
n. 152 del 2009 si prevede la non puni-
bilità del militare che, nel corso delle
missioni all’estero, per necessità delle ope-
razioni militari faccia uso della forza o
ordini di far uso della forza, purché ciò

avvenga in conformità alle direttive, alle
regole di ingaggio, agli ordini legittima-
mente impartiti; l’applicazione delle dispo-
sizioni concernenti i delitti colposi laddove
il militare faccia uso della forza o ordini
di far uso della forza eccedendo colposa-
mente i limiti stabiliti dalla legge, dalle
direttive, dalle regole di ingaggio, dagli
ordini legittimamente impartiti o imposti
dalla necessità delle operazioni militari.
Da ultimo, i commi 2 e 3 dell’articolo 3
recano due modifiche, rispettivamente, al
decreto legge n. 152 del 2009 e al decreto
legge n. 1 del 2010, entrambi di proroga di
precedenti missioni internazionali, al fine
di: estendere l’applicazione del termine di
dieci giorni per l’effettuazione di accerta-
menti, rilievi descrittivi o fotografici o
altra operazione tecnica disposti dal pub-
blico ministero su mezzi militari utilizzati
per le missioni militari all’estero e sotto-
posti a sequestro, anche a mezzi militari la
cui utilizzazione risulti già formalmente
programmata nell’anno di riferimento ri-
sultando inserita in specifica determina-
zione del Capo di stato maggiore di Forza
armata; estendere alle attività operative o
addestrative svolte al di fuori del territorio
nazionale o nell’alto mare o negli spazi
aerei internazionali la disposizione in base
alla quale « non è punibile a titolo di colpa
per violazione di disposizioni in materia di
tutela dell’ambiente e tutela della salute e
della sicurezza dei luoghi di lavoro, in
relazione alle peculiarità organizzative ri-
ferite alle operazioni e alle attività con-
dotte dalle Forze armate e di polizia fuori
dal territorio nazionale e ai sistemi
d’arma, mezzi e materiali destinati alla
difesa militare e alla sicurezza nazionale,
per fatti commessi nell’espletamento del
servizio connesso ad attività operative o
addestrative svolte nel corso di missioni
internazionali, il militare e l’appartenente
alla Polizia di Stato dai quali non poteva
esigersi un comportamento diverso da
quello tenuto, avuto riguardo alle compe-
tenze, ai poteri e ai mezzi di cui disponeva
in relazione ai compiti affidatigli ».

La relazione illustrativa evidenzia che,
come elemento di novità rispetto ai pre-
cedenti provvedimenti di proroga, che li-
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mitano l’ambito di applicazione della di-
sciplina alle sole missioni internazionali,
l’articolo 3 estende l’applicazione al per-
sonale che, seppur non organicamente in-
serito nelle missioni, vi sia inviato a sup-
porto per fronteggiare imprevedibili e ur-
genti esigenze, anche connesse con il re-
pentino deteriorarsi delle condizioni di
sicurezza nelle diverse aree in cui sono
impegnati i contingenti italiani. Diversa-
mente, per tale personale opererebbe la
disciplina ordinaria che, in tali contesti,
contempererebbe l’applicazione del codice
penale militare di guerra.

L’articolo 4 reca disposizioni in materia
contabile che rinviano integralmente alla
disciplina già vigente riferita alle missioni
internazionali.

Ancora con riferimento alle norme di
competenza di questa Commissione, l’ar-
ticolo 7 reca le disposizioni per la disci-
plina degli interventi. Il comma 3 aggiunge
un comma 1-bis, ad integrazione dell’ar-
ticolo 30 della legge 9 luglio 1990, n. 185,
in materia di controllo dell’esportazione,
importazione e transito dei materiali di
armamento, per stabilire che il tratta-
mento economico del personale militare
comandato presso l’Autorità nazionale
UAMA – l’Unità per le autorizzazioni di
materiali d’armamento (UAMA) che rila-
scia le autorizzazioni e proroghe alle ope-
razioni di esportazione, importazione e
transito dei materiali di armamento, e
rilascia le autorizzazioni alla prosecuzione
delle trattative contrattuali per i Paesi non
NATO e UE – sia a carico del Ministero
della difesa per le competenze fisse e
continuative, a carico del Ministero degli
affari esteri per le competenze accessorie.
Come spiega la relazione illustrativa, la
disposizione si rende necessaria al fine di
chiarire che il trattamento economico di
tale personale esula dall’ambito applica-
tivo dell’articolo 1777 del codice dell’or-
dinamento militare, il quale stabilisce che
al personale dell’Esercito italiano, della
Marina militare e dell’Aeronautica militare
si applicano le disposizioni di cui all’arti-
colo 2, comma 91, della legge 24 dicembre
2007, n. 244, che pongono a carico delle
amministrazioni utilizzatrici gli oneri del

trattamento economico fondamentale e ac-
cessorio del personale in posizione di
comando appartenente alle Forze di poli-
zia e al Corpo nazionale dei vigili del
fuoco. L’impiego di tale personale presso
l’UAMA non configura, infatti, una fattis-
pecie di comando in senso proprio. Peral-
tro, sin dall’istituzione dell’UAMA il Mini-
stero della difesa ha provveduto al paga-
mento del trattamento economico fisso e
continuativo del personale militare in po-
sizione di comando, senza soluzione di
continuità. La disposizione, pertanto, non
comporta nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica.

Infine, l’articolo 8 reca le disposizioni
relative alla copertura finanziaria. A
fronte di un onere complessivo pari a
265.801.614 euro, il Ministero della difesa
risulta destinatario di complessivi
218.000.000 euro, cui devono aggiungersi
1.860.862 euro per l’impiego di Forze di
polizia, 2.895.192 euro per la Guardia di
finanza e ulteriori 4 milioni di euro per
l’AISE. Ai fini di un raffronto, nei primi
nove mesi l’impegno complessivo, pari a
935.471.703 euro, vedeva 853 milioni di
euro riferiti alle operazioni militari, di cui
di cui 832 milioni specificatamente relative
alla presenza delle Forze armate nei teatri
operativi, 11 milioni per le attività delle
Forze di polizia e 10 milioni per l’AISE.

Alla luce di quanto fin qui esposto,
auspica una condivisione il più possibile
ampia da parte dei gruppi di maggioranza
e di opposizione sul merito complessivo
del provvedimento, soprattutto in conside-
razione dell’esigenza di procedere il più
speditamente possibile alla conversione in
legge del decreto-legge in titolo per scon-
giurare soluzioni di continuità e incertezze
interpretative che si possono tradurre in
una condizione di maggiore insicurezza
per i nostri militari e cooperanti all’estero,
soprattutto in vista delle decisioni già
assunte rispetto al progressivo disimpegno
dalle aree interessate da maggiore insta-
bilità e in vista delle decisioni che il
Governo italiano si accinge ad assumere
per affrontare l’emergenza in atto nel
Mediterraneo.
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Conclusivamente, desidera anche evi-
denziare che la logica di straordinaria
necessità e urgenza sottesa al provvedi-
mento in esame – che, come già in pre-
messa evidenziato contribuisce a conno-
tarlo come una sorta di adempimento
dovuto da parte del Parlamento – rafforza
in modo determinante gli argomenti a
sostegno di un suo positivo e celere iter di
esame. Questa riflessione va però di pari
passo con quella relativa alla necessità ed
anche urgenza di dare seguito alle inizia-
tive legislative finalizzate ad una stabiliz-
zazione delle norme di carattere ordina-
mentale, attinenti a profili di natura giu-
ridico-economica, e che allo stato attuale
abbisognano di essere di volta in volta
confermate dai decreti-legge di rifinanzia-
mento delle missioni. L’individuazione di
un corpus normativo di cornice alla ma-
teria, per l’appunto di una legge-quadro
sulle missioni internazionali, rappresente-
rebbe un percorso coerente con il ruolo
del Parlamento e con l’esperienza matu-
rata in questi anni, e che conferirebbe
trasparenza e certezza ad una materia di
eccezionale importanza per le Forze ar-
mate e per tutto il Paese.

Il viceministro Bruno ARCHI ringrazia
preliminarmente il Parlamento per l’atten-
zione e la sensibilità con cui segue i

processi di stabilizzazione e democratiz-
zazione nel mondo a cui l’Italia contribui-
sce. Nel rinviare alle comunicazioni che
saranno svolte domani dai ministri Mauro
e Bonino, rimarca come il ruolo dell’Italia
sia riconosciuto a livello internazionale
come particolarmente importante anche a
prescindere dall’entità delle risorse stan-
ziate. Facendo riferimento ai diversi sce-
nari di crisi, con particolare riguardo
all’Afghanistan per quanto concerne il
post-2014, sottolinea come sia importante
per il nostro Paese partecipare alle nuove
sfide che la Comunità internazionale do-
vrà affrontare. Richiama poi il significa-
tivo rilievo dei fondi che il presente prov-
vedimento riserva alla cooperazione allo
sviluppo per il conseguimento di obiettivi
che non sarebbero raggiungibili sulla base
delle risorse ordinarie assegnate alla legge
n. 49 del 1987. Mette in particolare in
risalto il contributo straordinario per
l’emergenza siriana a cui l’Italia si è im-
pegnata nel vertice G20 di San Pietro-
burgo.

Elio VITO, presidente della IV Commis-
sione, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 15.
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COMMISSIONI RIUNITE

V (Bilancio, tesoro e programmazione)
e XII (Affari sociali)

S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

La sfida della tutela della salute tra nuove esigenze del sistema sanitario e obiettivi di finanza
pubblica.

Audizione del ministro della salute, Beatrice Lorenzin (Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . 20

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente della XII Commissione Pier-
paolo VARGIU. – Interviene il ministro
della salute, Beatrice Lorenzin.

La seduta comincia alle 21.05.

La sfida della tutela della salute tra nuove esigenze

del sistema sanitario e obiettivi di finanza pubblica.

Audizione del ministro della salute,

Beatrice Lorenzin.

(Svolgimento e conclusione).

Pierpaolo VARGIU, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso
l’attivazione di impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso, la trasmissione televisiva sul
canale satellitare della Camera dei depu-
tati e la trasmissione diretta sulla web-tv
della Camera dei deputati.

Introduce quindi l’audizione.

Il ministro Beatrice LORENZIN svolge
la relazione.

Intervengono i deputati Rocco PALESE
(PdL), Gian Luigi GIGLI (SCpI), Giuseppe
DE MITA (SCpI), Ferdinando AIELLO
(SEL), Andrea CECCONI (M5S), Marisa
NICCHI (SEL), Giovanni Mario Salvino
BURTONE (PD), Giovanni MONCHIERO
(SCpI), Guido GUIDESI (LNA), Paola BI-
NETTI (SCpI), Donata LENZI (PD), Mas-
simo Enrico BARONI (M5S), Francesco
BOCCIA, presidente e il deputato Giulia DI
VITA (M5S).

Interviene in replica il ministro Bea-
trice LORENZIN.

Pierpaolo VARGIU, presidente, ringra-
zia il ministro e dichiara quindi conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 23.40.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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COMMISSIONI RIUNITE

IX (Trasporti, poste e telecomunicazioni)
e XI (Lavoro pubblico e privato)

S O M M A R I O

RISOLUZIONI:

7-00119 Damiano e Meta: Sulle misure a sostegno del trasporto pubblico locale, anche con
riferimento alla salvaguardia dei livelli occupazionali e dei redditi dei dipendenti dello
stabilimento Irisbus di Flùmeri.

7-00122 Catalano: Sulle misure a sostegno del trasporto pubblico locale, anche con
riferimento alla salvaguardia dei livelli occupazionali e dei redditi dei dipendenti dello
stabilimento Irisbus di Flùmeri (Discussione congiunta e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 21

RISOLUZIONI

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente della IX Commissione Mi-
chele Pompeo META, indi del vicepresidente
della IX Commissione Deborah BERGA-
MINI. – Interviene il sottosegretario di
Stato per le infrastrutture e i trasporti
Rocco Girlanda.

La seduta comincia alle 9.10.

7-00119 Damiano e Meta: Sulle misure a sostegno

del trasporto pubblico locale, anche con riferimento

alla salvaguardia dei livelli occupazionali e dei

redditi dei dipendenti dello stabilimento Irisbus di

Flùmeri.

7-00122 Catalano: Sulle misure a sostegno del tra-

sporto pubblico locale, anche con riferimento alla

salvaguardia dei livelli occupazionali e dei redditi dei

dipendenti dello stabilimento Irisbus di Flùmeri.

(Discussione congiunta e rinvio).

Le Commissioni iniziano la discussione
congiunta delle risoluzioni in oggetto.

Michele Pompeo META, presidente,
propone, se non vi sono obiezioni, che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Così rimane stabilito.

Michele Pompeo META, presidente, av-
verte che le risoluzioni in titolo, vertendo
sulla stessa materia, saranno discusse con-
giuntamente. Ricorda che sono state svolte
dalle Commissioni le audizioni delle rap-
presentanze sindacali della Irisbus di Flù-
meri e che nei giorni scorsi si è tenuta una
riunione del tavolo istituito presso il Mi-
nistero dello sviluppo economico con la
partecipazione dei soggetti interessati.
Rammenta che obiettivo del tavolo è
quello di prorogare la cassa integrazione
per il lavoratori dello stabilimento e di
trovare un accordo che consenta di avviare
il processo di reindustrializzazione dello
stabilimento e dell’area, in modo da sal-
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vaguardare i livelli occupazionali. Ritiene
pertanto che sia esigenza prioritaria delle
Commissioni acquisire dal Governo una
informazione puntuale sugli esiti del ta-
volo e sui possibili sviluppi. Soltanto sulla
base di tale informazione le Commissioni
saranno poste nelle condizioni di discutere
gli atti di indirizzo e di individuare la più
appropriata formulazione degli impegni in
essi contenuti.

Il sottosegretario Rocco GIRLANDA,
nel sottolineare che si tratta di una que-
stione complessa e che investe le compe-
tenze di più di un Ministero e, in parti-
colare, del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, presso il quale si svolge il tavolo
sulla vertenza, fa presente di aver ricevuto
la delega definitiva sull’atto in discussione
soltanto nella serata di ieri, dopo che il
Ministero dei trasporti aveva chiesto che la
delega stessa fosse trasferita al Ministero
dello sviluppo economico. Fa quindi pre-
sente di non aver potuto, in tempi così
ristretti, acquisire dal Ministero dello svi-
luppo economico una circostanziata infor-
mazione sugli esiti del tavolo relativa alla
vertenza Irisbus. Si riserva, quindi, di
intervenire in una successiva seduta; in
proposito segnala alle Commissioni che già
nella giornata odierna si incontrerà con i
rappresentanti dell’altro dicastero per rac-
cogliere gli elementi necessari ai fini della
discussione dei due atti in oggetto.

Valentina PARIS (PD), intervenendo
sulle modalità di discussione delle risolu-
zioni in titolo, ritiene che si debba anzi-
tutto riconoscere al Parlamento la serietà
dimostrata nel voler individuare soluzioni
adeguate alla questione in esame, eviden-
ziata anche dall’impegno dei presidenti
della IX e della XI Commissione, che
ringrazia per avere voluto consentire alle
due Commissioni, nelle scorse settimane,
di ascoltare le ragioni dei lavoratori coin-
volti.

Nel formulare, quindi, talune conside-
razioni di carattere preliminare, dichiara
che – avendo personalmente partecipato,
in via informale, al tavolo attivato presso
il Ministero dello sviluppo economico –

sembrano emergere elementi che, da un
lato, rassicurano sotto il profilo dell’im-
pegno del gruppo FIAT a comunicare
entro la prossima settimana come intenda
supportare la Regione Campania per il
finanziamento della CIG in deroga per i
primi mesi del 2014, ma, dall’altro lato,
destano preoccupazione per le prospettive
dello stabilimento Irisbus di Flùmeri, at-
teso che appare riduttivo pensare di ri-
solvere tutte le problematiche dello stabi-
limento stesso attraverso il ricorso ai soli
strumenti di sostegno al reddito e che il
Governo non ha ancora definito il tipo di
investimento che intende realizzare per
questo asset strategico. Svolge, dunque,
una serie di considerazioni generali sullo
stato del settore del trasporto locale, fa-
cendo notare che il Governo non ha an-
cora definito un piano nazionale, dal quale
ritiene che dipenda la possibilità di avviare
serie politiche ispirate al perseguimento di
obiettivi di efficienza ed efficacia del ser-
vizio. Giudica opportuno, pertanto, che,
oltre a seguire con attenzione gli sviluppi
del tavolo di confronto avviato presso il
Ministero dello sviluppo economico, il Par-
lamento continui a sollecitare il Governo
anche su questioni di più ampia portata,
sulla scia di quanto già indicato nella
mozione già approvata in Assemblea.

Michele Pompeo META, presidente, nel
ringraziare l’onorevole Paris per le infor-
mazioni rese sul tavolo, cui ha partecipato
per invito, ritiene in ogni caso indispen-
sabile che il Governo informi la Commis-
sione riguardo agli esiti del tavolo e alle
iniziative che intende intraprendere suc-
cessivamente a tali esiti. Ribadisce che a
suo giudizio il dibattito può avere luogo
solo dopo che il Governo avrà informato le
Commissioni al riguardo.

Vincenzo GAROFALO (PdL), nel rin-
graziare il sottosegretario Girlanda per la
sua presenza ai lavori delle Commissioni,
sottolinea che l’intento fondamentale degli
impegni contenuti nella risoluzione di cui
sono primi firmatari i presidenti Damiano
e Meta non risiede esclusivamente nel
problema occupazionale, ma riguarda al-
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tresì la connessione tra un settore strate-
gico per il Paese, quale quello del tra-
sporto pubblico locale, con l’esigenza di
riavviare l’attività di un polo produttivo
importante. In tal senso ritiene che le
risoluzioni costituiscano un sostegno per il
Governo volto a permettere di affrontare
la crisi dell’Irisbus in un’ottica di filiera
industriale.

Andrea VECCHIO (SCpI), nel concor-
dare con quanto espresso dai colleghi che
l’hanno preceduto, ritiene che non si
debba affrontare la crisi dell’Irisbus sol-
tanto in un’ottica di contributi pubblici e
di prosecuzione della cassa integrazione,
che considera uno strumento meramente
assistenziale, bensì sarebbe opportuno
pervenire ad un piano industriale serio,
che assicuri un’elevata produttività al-
l’azienda e che le permetta di mantenere
la produzione in Italia.

Ivan CATALANO (M5S) chiede di poter
illustrare la risoluzione a sua prima firma,
al fine di permettere al rappresentante del
Governo di conoscerne i contenuti.

Michele Pompeo META, presidente, lo
consente, pur ribadendo l’esigenza, ai fini
dello svolgimento della discussione, di ac-
quisire dal Governo le informazioni sul-
l’andamento del tavolo presso il Ministero
dello sviluppo economico.

Ivan CATALANO (M5S), nell’illustrare
la propria risoluzione, osserva che, dai
dati rilevati tra il 2006 e il 2011, risulta
che l’età media del parco autobus italiano
è aumentata di oltre un anno, attestandosi
a 11 anni e che ciò ha vanificato sostan-
zialmente tutti i benefici introdotti dalla
legge n. 194 del 1998 e i suoi successivi
rifinanziamenti. Fa presente che la situa-
zione del parco mezzi italiano ha subito
una vera propria involuzione negativa ne-
gli anni, poiché al diminuire delle dimen-
sioni del parco mezzi è corrisposto un
aumento della sua età media, che oggi è
superiore di 4 anni alla media europea ed
inferiore soltanto a Estonia, Bulgaria, Slo-
vacchia ed Ungheria. Ritiene che per ri-

solvere il problema occorre investire nel-
l’ammodernamento del parco mezzi, inve-
stendo risorse pubbliche. Rammenta che i
rappresentanti di ANFIA, nell’audizione
svoltasi presso la Commissione Trasporti
nel corso dell’indagine sul trasporto pub-
blico locale, hanno affermato che per
portare l’età media degli autobus ai valori
europei occorrerebbe acquistare in dieci
anni almeno 34.000 autobus, 3.400 per
anno, per un fabbisogno finanziario di 7,5
miliardi e un contributo pubblico del 75
per cento. Rileva che, con tale spesa l’età
media dei mezzi scenderebbe a 7 anni, che
sarebbe la media europea, e anche la
consistenza della flotta aumenterebbe in
maniera da soddisfare la crescente do-
manda personale di trasporti pubblici.
Osserva che tale intervento costerebbe
circa 560 milioni di euro l’anno, con un
investimento maggiore nei primi anni per
poi diminuire nel tempo, con un costo
medio di un autobus di circa 165.000 euro.
Date le scarse risorse a disposizione, giu-
dica difficile pensare ad un rinnovo totale
e immediato del parco mezzi. Inoltre os-
serva che l’Italia deve rispettare gli impe-
gni assunti con l’entrata in vigore della
nuova normativa europea che prevede la
categoria « Euro 6 » per i mezzi pesanti,
autobus compresi. Ricorda, infatti, che il
regolamento (CE) n. 595/2009 prevede
nuovi limiti di emissioni inquinanti per le
nuove omologazioni e a partire dal 2014
per le nuove immatricolazioni; lo scopo
della nuova norma, oltre alla salvaguardia
del cittadino e dell’ambiente, è anche
quello di rilanciare e rendere più compe-
titiva l’industria automobilistica europea.
Fa presente che, prima dell’entrata in
vigore della nuova normativa, al fine di
rientrare nei limiti stabiliti dalle direttive
europee sulla qualità dell’aria, era forte-
mente raccomandato l’acquisto di mezzi
« Euro V » o « EEV » (veicolo ecologica-
mente avanzato), ovvero con emissioni
inferiori a quanto stabilito dalle leggi vi-
genti. Rileva tuttavia che, secondo i dati
provenienti dalle aziende del trasporto
pubblico locale, sul totale del parco auto-
bus circolante in Italia, solo il quindici per
cento dei mezzi è conforme a queste due
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categorie, mentre la maggior parte dei
veicoli risulta ancora caratterizzata da
emissioni « Euro 2 » (29 per cento) ed
« Euro 3 » (30 per cento), con addirittura
la presenza nel parco di veicoli ad emis-
sione « Euro 1 » (5 per cento), « Euro 0 »
(11 per cento) e « Pre Euro 0 » (3 per
cento). Osserva come le circostanze rile-
vate mostrano che non è più rinviabile il
rinnovo del parco di autoveicoli circolanti
in Italia, pena il rischio che l’Unione
europea applichi delle sanzioni al nostro
Paese per le numerose infrazioni della
normativa antinquinamento. Nel sottoli-
neare che i Governi delle maggiori econo-
mie mondiali stanno potenziando gli in-
vestimenti pubblici nei settori dell’am-
biente e dei trasporti, in funzione della
realizzazione di una mobilità sostenibile,
fa presente che con la risoluzione oggetto
di discussione, oltre ad impegnare il Go-
verno a rispettare i propri impegni e a
garantire la tutela degli operai, si intende
cominciare a fare una politica coraggiosa
per il settore, mantenendo il know how
dell’azienda e rivedendo la normativa in
materia di retrofit, nell’ottica di una sem-
plificazione dell’iter burocratico che disci-
plina le operazioni di conversione dei
mezzi a trazione endotermica in mezzi a
trazione elettrica, anche al fine di risolle-
vare un settore in crisi quale quello ine-
rente alla produzione di mezzi destinati al
trasporto pubblico locale. Rileva che un
mezzo sottoposto a revamping e a retrofit
elettrico costerebbe, nella peggiore delle
ipotesi, la metà di un autobus nuovo e
genererebbe un autobus completamente
ecologico e rientrante nelle categorie EEV.
Considera la modifica normativa assai
semplice, dal momento che progetti di
revamping sono già all’attenzione del Go-
verno da anni, e sarebbe necessaria la sola
definizione di un iter burocratico snello
per consentire di realizzare, controllare ed
omologare veicoli sottoposti a retrofit. In-
vita dunque i colleghi ad approvare la
risoluzione a propria firma, che si pone in
continuità con la mozione approvata dal-
l’Assemblea il 18 settembre 2013. Ritiene
che, coerentemente ed in continuità con la
precedentemente citata mozione, occorre-

rebbe, quindi, valutare l’opportunità di
riammodernare il parco mezzi recupe-
rando i mezzi in buono stato sottoponen-
doli a revamping attraverso un processo di
retrofit elettrico per sostituirne il motore
endotermico.

Valentina PARIS (PD), cofirmataria
della risoluzione Damiano e Meta n. 7-
00119, ne illustra il contenuto, sottoli-
neando come essa sia stata predisposta a
seguito di un ampio confronto svolto con
i lavoratori interessati, che vivono in uno
stato di profonda agitazione per la loro
situazione di precarietà professionale. Ri-
levato, pertanto, che la tutela di tali sog-
getti rientra tra le priorità degli interventi
sollecitati nell’atto di indirizzo in discus-
sione, fa notare che la risoluzione impegna
altresì il Governo su tematiche più com-
plesse, che riguardano, in particolare, l’esi-
genza di definire un accordo di pro-
gramma teso a riqualificare l’area in una
logica di filiera produttiva. Su tale ver-
sante, giudica, inoltre, opportuno che il
Governo si impegni a elaborare un piano
nazionale dei trasporti che consenta di
destinare investimenti adeguati nel settore,
prevedendo l’esclusione del patto di sta-
bilità interno delle spese relative al tra-
sporto locale e programmando il rinnovo
del parco autoveicoli. Auspica, pertanto,
che l’Esecutivo possa intraprendere, a par-
tire dalla prossima manovra finanziaria,
iniziative rivolte a fornire risposte certe sia
a livello locale che nazionale, al fine di
garantire un rilancio generale del settore
del trasporto pubblico locale.

Walter RIZZETTO (M5S), ritenuto che
il problema della mancanza di un piano
industriale incida negativamente sulle
aziende di trasporto sia private che pub-
bliche, in grave difficoltà anche a causa
della crisi economica in atto, invita il
Governo a ragionare seriamente, nell’am-
bito della prossima manovra finanziaria,
su un piano di rilancio del settore, che sia
sostenuto da risorse adeguate. Giudica
inopportuno lasciarsi sfuggire il know how
qualificato e innovativo in possesso delle
aziende italiane di produzione di mezzi di
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trasporto (che rischiano di delocalizzare le
attività), soprattutto in un periodo storico
in cui, in ragione dei divieti di circolazione
per le autovetture private disposti dalle
amministrazioni nei centri storici a tutela
dell’ambiente, i trasporti pubblici locali
assumono un ruolo sempre più decisivo
negli spostamenti urbani. Ritiene poi ne-
cessario avviare una profonda riflessione
sui costi di gestione dei servizi di tra-
sporto, atteso che, da un’analisi statistica
dei dati a disposizione, le spese per chi-
lometro sostenute, pur a fronte dello
stesso mezzo utilizzato, varierebbero da
regione a regione. Invita, quindi, il Go-

verno ad andare oltre la previsione di
strumenti di sostegno al reddito – la cui
efficacia temporale di sei mesi non pare
adeguata a risolvere la problematica – e a
programmare un piano di interventi più
complessivo, che consenta alle imprese di
rilanciarsi anche nell’ambito di nuovi mer-
cati di sbocco produttivo.

Michele Pompeo META, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito della discussione ad una succes-
siva seduta.

La seduta termina alle 9.35.
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COMMISSIONI RIUNITE

XII (Affari sociali)
e XIII (Agricoltura)

S O M M A R I O

RISOLUZIONI:

7-00108 Taricco: Iniziative per verificare la compatibilità del sistema di etichettatura
nutrizionale inglese con la normativa europea e per la tutela dei prodotti agroalimentari
italiani.

7-00128 Binetti: Iniziative per verificare la compatibilità del sistema di etichettatura
nutrizionale inglese con la normativa europea e per promuovere una corretta alimenta-
zione a tutela della salute (Discussione congiunta e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 26

RISOLUZIONI

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del vicepresidente della XIII Commissione,
Massimo FIORIO. — Interviene il sottose-
gretario di Stato per le politiche agricole
alimentari e forestali, Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 15.45.

7-00108 Taricco: Iniziative per verificare la compa-

tibilità del sistema di etichettatura nutrizionale in-

glese con la normativa europea e per la tutela dei

prodotti agroalimentari italiani.

7-00128 Binetti: Iniziative per verificare la compa-

tibilità del sistema di etichettatura nutrizionale in-

glese con la normativa europea e per promuovere

una corretta alimentazione a tutela della salute.

(Discussione congiunta e rinvio).

Massimo FIORIO, presidente, avverte
che, se non vi sono obiezioni, le risoluzioni
all’ordine del giorno, vertendo sulla stessa
materia, saranno trattate congiuntamente.

Così rimane stabilito.

Mino TARICCO (PD), illustrando la
risoluzione n. 7-00108, fa presente che
l’iniziativa si collega alla decisione del
Dipartimento della salute britannico di
istituire un nuovo sistema volontario di
etichettatura nutrizionale, basato su una
colorazione semaforica (verde-giallo-
rosso) che segnala la salubrità degli ali-
menti sulla base del contenuto di sale,
zuccheri e grassi. Tale sistema ha creato
forti preoccupazioni, poiché molti dei
prodotti più rinomati del made in Italy
potrebbero essere etichettati col bollino
rosso, con evidenti danni economici e
d’immagine.

La risoluzione, pertanto, chiede al Go-
verno di farsi promotore di iniziative che
riguardano diversi aspetti e, in primo
luogo, la verifica sulla compatibilità del
sistema di etichettatura inglese con la
normativa europea relativa alle indicazioni
nutrizionali degli alimenti e sul rispetto da
parte del Governo britannico dell’obbligo
di previa notifica previsto per l’introdu-
zione di nuove regolamentazioni in mate-
ria di etichettatura. Si chiede inoltre al
Governo di attivarsi per verificare anche

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 26 — Commissioni riunite XII e XIII



se il sistema citato non sia suscettibile di
determinare ostacoli alla libera circola-
zione dei prodotti alimentari, in quanto
orientato selettivamente rispetto a certi
prodotti. Infine, si impegna il Governo a
tutelare in ogni modo l’immagine e il
valore economico dell’export agroalimen-
tare dei prodotti made in Italy, evitando
che i sistemi di etichettatura volontaria
siano utilizzati a fini discriminatori e
distorsivi del mercato nei confronti delle
produzioni tipiche italiane.

Sottolinea quindi che la risoluzione
rimanda ad una riflessione di fondo sul-
l’idea complessiva dell’alimentazione e del-
l’informazione dei consumatori. Ritiene
infatti che sia in corso una battaglia « pla-
netaria » tra chi immagina il futuro del-
l’alimentazione basato su prodotti validi
per tutte le stagioni, tutte le latitudini e
tutti i contesti (come i colossi dell’alimen-
tazione globalizzata) e chi ritiene, invece,
che i prodotti alimentari siano legati al
territorio e debbano essere considerati
nell’ambito di un modello alimentare. Da
questo punto di vista, è possibile che un
chilo di parmigiano contenga più grassi di
un chilo di formaggio prodotto secondo
criteri « globalizzati », ma l’equilibrio ali-
mentare non si basa sulla singola scelta
tra i due prodotti, ma su un insieme
articolato di scelte, che comprende non
solo la composizione degli alimenti, ma
anche le quantità consumate e la loro
combinazione complessiva.

Da questo punto di vista, sono legit-
time le preoccupazioni nei confronti di
meccanismi che indirizzano surrettizia-
mente le scelte dei consumatori al fine di
condizionare l’accesso al mercato di de-
terminati prodotti. La vicenda in esame è
quindi emblematica. Invita pertanto il
Governo ad esercitare un ruolo attivo in
sede europea, perché un sistema di re-

golazione non trasparente rischia di fal-
sare la concorrenza, a danno dei prodotti
italiani.

Paola BINETTI (SCpI), nell’illustrare la
risoluzione n. 7-00128 di cui è prima
firmataria, esprime piena condivisione nei
confronti delle considerazioni svolte dal
deputato Taricco, data anche l’analogia dei
contenuti delle due risoluzioni in titolo.

Evidenzia, quindi, oltre alle implica-
zioni di ordine economico che l’applica-
zione del sistema di etichettatura proposto
dal Regno Unito comporta, sintomo, a suo
avviso, di un atteggiamento aggressivo
verso i prodotti provenienti da altri Paesi,
gli effetti che tale sistema è in grado di
produrre sull’alimentazione, che costitui-
sce uno dei quattro fattori determinanti
per la salute.

A questo proposito, sottolinea come lo
schema inglese del « semaforo », che si
basa fondamentalmente sul valore nutri-
zionale di un alimento, non è idoneo al
fine di garantire una corretta alimenta-
zione in quanto, sotto questo profilo, oc-
corre tenere conto anche di altri fattori
come la qualità degli alimenti, nonché il
modo in cui interagiscono tra di loro i vari
prodotti, in quanto un’alimentazione equi-
librata non si traduce certamente nel
consumo di un unico prodotto.

Rileva, pertanto, come nel caso di spe-
cie non si tratti solo di intraprendere
iniziative a tutela dei prodotti made in
Italy su altri mercati, bensì di farsi pro-
motori di un atteggiamento culturale teso
alla valorizzazione dell’importanza di una
dieta varia ed equilibrata, a tutela della
salute dei cittadini.

Massimo FIORIO, presidente, rinvia il
seguito della discussione congiunta ad al-
tra seduta.

La seduta termina alle 15.55.
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COMITATO DEI NOVE

Mercoledì 16 ottobre 2013.

Abolizione del finanziamento pubblico diretto, di-

sposizioni per la trasparenza e la democraticità dei

partiti e disciplina della contribuzione volontaria e

della contribuzione indiretta in loro favore.

Emendamenti C. 1154-15-186-199-255-664-681-733-

961-1161-1325-A.

Il Comitato dei nove si è riunito dalle
9.10 alle 9.30 e dalle 15 alle 15.20.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presi-
denza del vicepresidente Roberta AGO-
STINI. — Interviene il sottosegretario di

Stato per gli affari regionali e le auto-
nomie Walter Ferrazza.

La seduta comincia alle 14.25.

Istituzione di una Commissione parlamentare di

inchiesta sul rapimento e sulla morte di Aldo Moro.

Doc. XXII, n. 13 Fioroni.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 9 ottobre 2013.

Roberta AGOSTINI, presidente, ricorda
che il termine per la presentazione di
emendamenti è scaduto alle ore 12 di ieri,
martedì 15 ottobre.

Comunica che sono stati presentati
emendamenti da parte del gruppo del
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Movimento 5 Stelle e del gruppo di Sini-
stra Ecologia Libertà (vedi allegato). Co-
munica altresì che il relatore ha presen-
tato gli emendamenti 1.50, 2.50, 3.50, 4.50,
5,50, 6.50, 8.50 e 9.50 (vedi allegato).

Avverte che, ai sensi dell’articolo 89 del
regolamento e del punto 5 della circolare
del Presidente della Camera del 10 gen-
naio 1997 sull’istruttoria legislativa nelle
Commissioni, gli emendamenti Dadone 2.2
e Lombardi 3.3 – volti a prevedere l’isti-
tuzione di una Commissione bicamerale in
luogo di una Commissione d’inchiesta mo-
nocamerale – sono da ritenersi inammis-
sibili in quanto palesemente incongrui ri-
spetto al contesto normativo. Ricorda, in-
fatti, che per l’istituzione di una Commis-
sione parlamentare d’inchiesta bicamerale
occorre una legge.

Gianclaudio BRESSA (PD) relatore,
chiarisce che i suoi emendamenti sono
volti ad uniformare la disciplina della
istituenda commissione di inchiesta alle
discipline previste per le altre commissioni
di inchiesta monocamerali istituite in pas-
sato.

Ciò premesso, invita i presentatori al
ritiro dell’emendamento Cozzolino 1.1, in
quanto nella locuzione « apparati, strut-
ture e organizzazioni comunque denomi-
nate » usata nell’atto in esame sono già
comprese anche le « istituzioni », per cui
l’emendamento appare superfluo.

Raccomanda l’approvazione del suo
emendamento 1.50, che introduce una di-
sposizione che limita i poteri della Com-
missione in termini già previsti per altre
commissioni di inchiesta.

Raccomanda l’approvazione del suo
emendamento 2.50, che si limita ad ap-
portare al testo una precisazione termi-
nologica.

Quanto all’emendamento Dieni 2.1, ri-
corda che la possibilità di presentare re-
lazioni di minoranza è già prevista in via
generale dai regolamenti interni, per cui la
sua previsione potrebbe apparire super-
flua, mentre la presentazione di una re-
lazione semestrale appare eccessiva atteso
che la commissione istituenda ha durata
di diciotto mesi. Manifesta peraltro la

propria disponibilità ad esprimere parere
favorevole sull’emendamento Dieni 2.1, a
condizione che sia riformulato con la
soppressione del secondo periodo.

Esprime parere favorevole sull’emenda-
mento Nuti 3.1, a condizione che sia
riformulato facendo riferimento a « cia-
scun gruppo parlamentare ».

Raccomanda l’approvazione del suo
emendamento 3.50, che introduce preci-
sazioni procedurali in merito alla prima
convocazione della commissione e disci-
plina le modalità di elezione dell’ufficio di
presidenza mediante rinvio all’articolo 20,
commi 2, 3 e 4 del regolamento della
Camera, che disciplina la elezione dell’uf-
ficio di presidenza delle commissioni per-
manenti.

Invita i presentatori al ritiro dell’emen-
damento Fraccaro 3.2, in quanto preve-
dere che i componenti dell’ufficio di pre-
sidenza della commissione istituendo non
ricevano alcuna indennità di carica rap-
presenterebbe un’anomalia rispetto a
quanto normalmente previsto. Si può cer-
tamente discutere della opportunità di
prevedere indennità di carica per i com-
ponenti degli uffici di presidenza degli
organi parlamentari, ma occorre farlo nel-
l’ambito di un ragionamento complessivo,
e non per una singola commissione.

Raccomanda l’approvazione del suo
emendamento 4.50, che disciplina la ma-
teria dei segreti d’ufficio, professionale,
bancario e di Stato nei termini normal-
mente previsti per le commissioni di in-
chiesta. Invita conseguentemente al ritiro
dell’emendamento Pilozzi 4.1.

Raccomanda l’approvazione del suo
emendamento 5.50, che ha la stessa ratio
dei precedenti emendamenti, cioè quella di
introdurre una uniformità con le altre
discipline previste per commissioni di in-
chiesta.

Raccomanda l’approvazione del suo
emendamento 6.50, che sopprime il
comma 3 dell’articolo 6, in quanto questo
reca una previsione che non può essere
introdotta con l’atto in esame, essendo per
questo scopo necessaria una legge.

Esprime parere contrario sull’emenda-
mento D’Ambrosio 7.1, in quanto lo stesso
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introduce una disposizione superflua, non
essendovi dubbi che non si possa superare
il limite per le spese di funzionamento di
cui all’articolo 8, comma 2.

Raccomanda l’approvazione del suo
emendamento 8.50, che, al pari degli altri
suoi emendamenti, introduce una disposi-
zione già prevista per altre commissioni di
inchiesta.

Esprime parere favorevole sull’emenda-
mento Toninelli 8.1, che formula in ter-
mini più corretti il limite di spesa della
commissione.

Raccomanda infine l’approvazione del
suo emendamento 9.50, che sopprime la
disposizione di cui all’articolo 9, che non
ha ragione di essere per un atto che non
è legislativo, come quello in esame.

Il sottosegretario Walter FERRAZZA
esprime parere conforme a quello del
relatore.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Cozzolino 1.1, ap-
prova gli emendamenti 1.50 e 2.50 del
relatore.

Federica DIENI (M5S), riformula il suo
emendamento 2.1 nei termini indicati dal
relatore. Riformula altresì nei termini in-
dicati dal relatore l’emendamento Nuti 3.1,
di cui è cofirmataria.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli emendamenti Dieni 2.1 (nuova
formulazione), Nuti 3.1 (nuova formula-
zione) e 3.50 del relatore.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO (SCpI),
intervenendo sull’emendamento Fraccaro
3.2, chiede se le spese per le indennità di
carica dei componenti dell’ufficio di pre-
sidenza siano comprese nel limite di spesa
di cui all’articolo 8.

Gianclaudio BRESSA (PD), relatore, ri-
sponde che le spese per le indennità di
carica dei componenti dell’ufficio di pre-
sidenza della commissione gravano sul
bilancio generale della Camera al pari
delle altre indennità di carica.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Fraccaro 3.2 e
approva l’emendamento del relatore 4.50.

Roberta AGOSTINI, presidente, avverte
che a seguito dell’approvazione dell’emen-
damento 4.50 è preclusa la votazione del-
l’emendamento Pilozzi 4.1.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli emendamenti 5.50 e 6.50 del re-
latore; respinge l’emendamento D’Ambrosio
7.1; approva gli emendamenti 8.50 del rela-
tore, Toninelli 8.1 e 9.50 del relatore.

Roberta AGOSTINI, presidente, avverte
che il testo risultante dagli emendamenti
approvati sarà trasmesso alle Commissioni
competenti in sede consultiva. Rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province,

sulle unioni e fusioni di Comuni.

C. 1542 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio – Abbinamento
della proposta di legge n. 1408).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 15 ottobre 2013.

Roberta AGOSTINI, presidente, avverte
che è stata avanzata la richiesta che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante l’impianto audiovisivo a circuito
chiuso. Non essendovi obiezioni, ne di-
spone l’attivazione.

Comunica che è stata assegnata alla I
Commissione la proposta di legge n. 1408
del deputato Melilli, recante disposizioni
concernenti la composizione dei consigli
provinciali e disciplina dell’elezione del
presidente della provincia e del consiglio
provinciale.

Poiché la suddetta proposta di legge
verte sulla stessa materia delle proposte di
legge già all’ordine del giorno, avverte che
ne è stato disposto l’abbinamento, ai sensi
dell’articolo 77, comma 1, del Regolamento.
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Dalila NESCI (M5S) rileva come già da
una prima lettura del testo si possa com-
prendere la particolare complessità del
provvedimento in esame.

Si sofferma quindi sul tema dei poteri
sostitutivi; sottolinea poi come per il suo
gruppo sia di preliminare importanza che
il Governo faccia chiarezza sul riverbero
che avrà il disegno di legge in titolo
sull’intero assetto costituzionale. Si tratta,
infatti, di una legge ordinaria e, soprat-
tutto, transitoria cui si affiancherà una
legge costituzionale, che sarebbe stato più
opportuno esaminare parallelamente.

Chiede quindi, a nome del suo gruppo, al
Governo di rendere il lavoro, su questa
materia così delicata e complessa, razionale
e facilmente comprensibile ai cittadini.

Richiama alcuni profili di maggiore
criticità, riservandosi di intervenire su ul-
teriori aspetti nel prosieguo dell’iter par-
lamentare: in primo luogo, evidenzia la
necessità di maggiori chiarimenti sull’ar-
ticolo 13, dove vi sono una serie di dispo-
sizioni cadenzate tra loro che non con-
sentono di comprendere appieno l’impatto
effettivo sull’assetto istituzionale e sulle
province, soprattutto non essendo chiaro
cosa accade in quelle province in cui non
sono previste nuove elezioni di sindaci.

Rileva quindi la necessità di specificare,
nella parte che disciplina la costituzione
degli organi delle province e poi delle città
metropolitane, che i componenti non hanno
diritto al rimborso delle spese non essendo
a suo avviso sufficiente prevedere che svol-
gano il loro incarico a titolo gratuito.

Per quanto riguarda le disposizioni che
attengono alle città metropolitane, di cui è
prevista l’istituzione a partire dal 1o gen-
naio 2014, desta perplessità il fatto che
venga deciso di diritto chi sarà il sindaco
– individuato nel testo in quello del ca-
poluogo di provincia – cui spetterà, di
fatto, il compito di forgiare la vita di
questo ente futuro, essendo incaricato
della fase di approvazione dello Statuto:
ritiene dunque necessario individuare altre
soluzioni sul punto.

Richiama quindi i diversi elementi pro-
blematici che riguardano le disposizioni
sulla città metropolitana di Roma capitale,

tra cui il fatto che continua a permanere
la provincia di Roma rispetto agli altri
comuni non confinanti nonché la parte in
cui si consente il permanere della provin-
cia se vi è contrarietà all’istituzione della
città metropolitana.

Rileva infatti come, pur trattandosi di
un provvedimento che avrà carattere tran-
sitorio, è comunque necessario mantenere
una certa razionalità degli interventi ed
evitare elementi di confusione che potreb-
bero dare luogo ad un impatto devastante
in sede attuativa. Invita quindi tutti con
umiltà a valutare se mantenere o meno
questo ente intermedio: non vorrebbe in-
fatti che vi fosse, in realtà, un intento
dilatorio che porterà ad una situazione di
totale confusione. Sottolinea quindi la
grande responsabilità di tutti nell’esami-
nare il provvedimento in titolo che reca
allo stato molti aspetti critici.

Auspica inoltre che nel corso della
discussione in Assemblea non si debba
assistere ad un ennesimo spot elettorale
sulle province e sulla loro eliminazione.

Formula quindi sin d’ora la proposta di
sopprimere la richiamata disposizione re-
cata dal testo che consente alle province in
cui vi è una città metropolitana di soprav-
vivere comunque.

Chiede infine al Governo di rassicurare
la Commissione circa i tempi concreti di
esame del provvedimento, che richiede un
lavoro serio ed approfondito: è importante
capire fino in fondo dove si vuole real-
mente arrivare con questo disegno di
legge.

Evidenzia infine l’importanza di pro-
grammare audizioni degli esperti della
materia, vista la complessità tecnica del
testo, che potranno essere di ausilio a
prescindere dalla battaglia politica che
ciascuno riterrà di fare.

Giuseppe DE MITA (SCpI) ritiene che
la Commissione abbia il dovere di utiliz-
zare il poco tempo a sua disposizione per
recuperare alla razionalità un testo che
nell’attuale stesura appare eccessivamente
concentrato sulle aspettative dell’opinione
pubblica e troppo disattento rispetto ai
problemi veri, a cominciare da quello di
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una razionale allocazione delle funzioni.
Rileva infatti che il quadro di funzioni che
si verrebbe a delineare per effetto del
provvedimento si caratterizza per una
ipertrofia funzionale in capo ad enti, quali
le regioni, che fanno riferimento a territori
molto ampi. Il problema della allocazione
delle funzioni sui diversi livelli di governo
va invece affrontato tenendo conto dei
perimetri circoscrizionali dei versi enti
territoriali. A suo avviso, occorre innan-
zitutto allocare le funzioni sui diversi
livelli di governo alla luce di ambiti ter-
ritoriali ottimali e solo dopo ragionare
delle modalità di elezione degli organi e
della trasformazione dei consigli provin-
ciali in organi di secondo grado. Diversa-
mente, si rischia di generare confusione,
quanto al riparto delle funzioni, e di
creare organi inutili.

Matteo BRAGANTINI (LNA) sottolinea
l’importanza del tema degli enti di area
vasta, sul quale vi sono sensibilità molto
differenti: da parte sua, anche alla luce
della propria esperienza diretta di asses-
sore provinciale, ha avuto modo di rico-
noscere l’importanza delle province ma
anche i loro limiti, in termini di compe-
tenze e di risorse. Ritiene quindi che
disciplinare le province solo come enti di
secondo livello, il cui presidente viene
scelto dai sindaci dell’area territoriale di
riferimento, dia luogo a forti rischi a
partire da quello per cui il presidente
nominato, non avendo un mandato diretto
dei cittadini, tenderà immancabilmente a
porre più attenzione ai problemi del co-
mune di provenienza.

Sottolinea dunque come si tratti di una
problematica da affrontare tenendo conto
che in alcune regioni vi sono necessità e
problematiche diverse.

Condivide dunque quanto emerso nel
dibattito rispetto alla crescente moltipli-
cazione di enti intermedi cui si è assistito
negli anni: sarebbe, a suo avviso, quindi
più opportuno razionalizzare tutto in un
unico ente lasciando alle regioni la deter-
minazione delle funzioni e dell’ambito ter-
ritoriale, nell’ambito delle loro disponibi-
lità di bilancio, essendo esse le uniche

entità in grado di conoscere realmente il
territorio. La regione, infatti, è il soggetto
che può definire nel modo migliore la
costruzione di questi enti di area vasta,
indubbiamente necessari perché creano un
collegamento diretto tra regioni e singoli
comuni, la cui mancanza è a suo avviso
improponibile, soprattutto se si pensa ai
piccoli comuni.

Non ritiene, infatti, condivisibile appro-
vare una norma uguale per tutto lo Stato
italiano, essendovi esigenze diverse in cia-
scun territorio.

Il sottosegretario Walter FERRAZZA
intende in questa fase evidenziare la vo-
lontà del Governo di procedere di concerto
con il Parlamento in un rapporto di co-
stante interlocuzione su un provvedimento
sicuramente non facile.

Si sofferma sulle questioni che atten-
gono ai due livelli territoriali di regione e
comune evidenziando, in particolare, come
la configurazione di unioni di comuni a
geometria variabile permette di realizzare
forme più modulabili con l’obiettivo di
raggiungere un rapporto tra cittadini e
istituzioni più diretto ed efficace.

Roberta AGOSTINI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Alessandro NACCARATO.

La seduta comincia alle 15.45.

Disciplina degli orari di apertura degli esercizi

commerciali.

Emendamenti C. 750-A Dell’Orco.

(Parere all’Assemblea).

(Seguito esame e conclusione – Parere).

Il Comitato prosegue l’esame degli
emendamenti iniziato nella seduta del 15
ottobre 2013.
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Andrea MAZZIOTTI DI CELSO (SCpI),
relatore, ricorda che nella seduta di ieri
aveva illustrato il contenuto degli emen-
damenti presentati in Assemblea sul prov-
vedimento in titolo, evidenziando alcuni
profili problematici riguardo alle previ-
sioni delle proposte emendative Lacquaniti
1.10 e 1.010, che attribuiscono al sindaco
il compito di coordinare e riorganizzare,
sulla base degli indirizzi espressi dal con-
siglio comunale e nell’ambito dei criteri
eventualmente indicati dalla regione, gli
orari dei servizi pubblici, nonché, d’intesa
con i responsabili territorialmente compe-
tenti delle amministrazioni interessate, gli
orari di apertura al pubblico degli uffici
pubblici localizzati nel territorio. Al con-
tempo, sentiti i soggetti competenti, al
sindaco viene attribuita la funzione di
coordinamento e riorganizzazione degli
orari di apertura dei pubblici esercizi e
delle attività commerciali ed artigianali in
determinate condizioni.

Dopo aver svolto ulteriori approfondi-
menti in merito, rileva che con tali pro-

poste emendative si attribuiscono dunque
ai comuni ampi poteri, soprattutto rispetto
alle competenze legislative proprie dello
Stato sulla materia della « tutela della
concorrenza », ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, della Costituzione e della
giurisprudenza costituzionale sul punto.
Potrebbero, infatti, sorgere delle criticità
in sede applicativa ricorribili comunque in
sede di giustizia amministrativa.

Peraltro, tenuto conto degli ambiti di
competenza del Comitato e del contenuto
complessivo delle proposte emendative ri-
tiene si possa esprimere una valutazione di
nulla osta.

In conclusione, alla luce anche del
contenuto degli altri emendamenti conte-
nuti nel fascicolo n. 2, propone di espri-
mere nulla osta su tutti gli emendamenti
contenuti nel suddetto fascicolo n. 2.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

La seduta termina alle 15.55.
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ALLEGATO

Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul
rapimento e sulla morte di Aldo Moro (Doc. XXII, n. 13 Fioroni)

EMENDAMENTI

ART. 1.

Al comma 1, lettera b), dopo le parole
riconducibili ad aggiungere le seguenti: isti-
tuzioni.

1. 1. Cozzolino, Dadone, Dieni, D’Ambro-
sio, Fraccaro, Lombardi, Nuti, Toni-
nelli.

Al comma 2 aggiungere, in fine, il se-
guente periodo: La Commissione non può
adottare provvedimenti attinenti alla li-
bertà e alla segretezza della corrispon-
denza e di ogni altra forma di comunica-
zione nonché alla libertà personale, fatto
salvo l’accompagnamento coattivo di cui
all’articolo 133 del codice di procedura
penale.

1. 50. Il relatore.

(Approvato)

ART. 2.

Sostituire gli articoli 2 e 3 con i se-
guenti:

ART. 2.

(Composizione della Commissione
e funzionamento).

1. La Commissione è composta da venti
senatori e da venti deputati nominati,

rispettivamente, dal Presidente del Senato
della Repubblica e dal Presidente della
Camera dei deputati, in modo da rispec-
chiare la consistenza proporzionale di cia-
scun gruppo parlamentare e comunque
assicurando la presenza di un rappresen-
tante per ciascun gruppo costituito in
almeno un ramo del Parlamento. Con gli
stessi criteri e con la stessa procedura si
provvede alle sostituzioni che si rendano
necessarie in caso di dimissioni dalla Com-
missione o di cessazione del mandato
parlamentare.

2. L’ufficio di presidenza, composto dal
presidente, da due vicepresidenti e da due
segretari, è eletto a scrutinio segreto dalla
Commissione tra i suoi componenti. Nella
elezione del presidente, se nessuno riporta
la maggioranza assoluta dei voti, si pro-
cede al ballottaggio tra i due candidati che
hanno ottenuto il maggior numero di voti.
In caso di parità di voti, è proclamato
eletto o entra in ballottaggio il più giovane
di età.

3. Per l’elezione, rispettivamente, dei
due vicepresidenti e dei due segretari,
ciascun componente della Commissione
scrive sulla propria scheda un solo nome.
Sono eletti coloro che hanno ottenuto il
maggior numero di voti. In caso di parità
di voti, si procede ai sensi del comma 2.

4. La Commissione approva, prima del-
l’inizio dell’attività di inchiesta, un rego-
lamento interno per il proprio funziona-
mento.

5. Le spese di funzionamento della
Commissione, pari ad euro 10.000 per
l’anno 2013, ad euro 30.000 per l’anno
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2014 e ad euro 15.000 per l’anno 2015,
sono poste per metà a carico del bilancio
interno del Senato della Repubblica e per
metà a carico del bilancio interno della
Camera dei deputati.

ART. 3.

(Durata della Commissione).

1. La Commissione conclude i propri
lavori entro diciotto mesi dalla sua costi-
tuzione presentando al Parlamento una
relazione sull’attività svolta e sui risultati
dell’inchiesta. Sono ammesse relazioni di
minoranza. Il presidente della Commis-
sione presenta alle Camere una relazione
semestrale sullo stato dei lavori.

Conseguentemente sopprimere l’artico-
lo 8.

2. 2. Dadone, Dieni, D’Ambrosio, Frac-
caro, Lombardi, Nuti, Toninelli, Cozzo-
lino.

(Inammissibile)

Al comma 1 sostituire le parole: dal suo
insediamento con le seguenti: dalla sua
costituzione.

2. 50. Il relatore.

(Approvato)

Al comma 1 aggiungere, in fine, i se-
guenti periodi: Sono ammesse relazioni di
minoranza. Il Presidente della Commis-
sione presenta una relazione semestrale
sullo stato dei lavori.

2. 1. Dieni, Cozzolino, Dadone, D’Ambro-
sio, Fraccaro, Lombardi, Nuti, Toni-
nelli.

Al comma 1 aggiungere, in fine, il se-
guente periodo: Sono ammesse relazioni di
minoranza.

2. 1. (Nuova formulazione). Dieni, Coz-
zolino, Dadone, D’Ambrosio, Fraccaro,
Lombardi, Nuti, Toninelli.

(Approvato)

ART. 3.

Sostituire l’articolo 3 con il seguente:

ART. 3.

(Composizione della Commissione e funzio-
namento).

1. La Commissione è composta da venti
senatori e da venti deputati nominati,
rispettivamente, dal Presidente del Senato
della Repubblica e dal Presidente della
Camera dei deputati, in modo da rispec-
chiare la consistenza proporzionale di cia-
scun gruppo parlamentare e comunque
assicurando la presenza di un rappresen-
tante per ciascun gruppo costituito in
almeno un ramo del Parlamento. Con gli
stessi criteri e con la stessa procedura si
provvede alle sostituzioni che si rendano
necessarie in caso di dimissioni dalla Com-
missione o di cessazione del mandato
parlamentare.

2. L’ufficio di presidenza, composto dal
presidente, da due vicepresidenti e da due
segretari, è eletto a scrutinio segreto dalla
Commissione tra i suoi componenti. Nella
elezione del presidente, se nessuno riporta
la maggioranza assoluta dei voti, si pro-
cede al ballottaggio tra i due candidati che
hanno ottenuto il maggior numero di voti.
In caso di parità di voti, è proclamato
eletto o entra in ballottaggio il più giovane
di età.

3. Per l’elezione, rispettivamente, dei
due vicepresidenti e dei due segretari,
ciascun componente della Commissione
scrive sulla propria scheda un solo nome.
Sono eletti coloro che hanno ottenuto il
maggior numero di voti. In caso di parità
di voti, si procede ai sensi del comma 2.

4. La Commissione approva, prima del-
l’avvio dell’attività di inchiesta, un regola-
mento interno per il proprio funziona-
mento.

3. 3. Lombardi, Cozzolino, Dadone, To-
ninelli, D’Ambrosio, Nuti, Fraccaro,
Dieni.

(Inammissibile)
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Al comma 1 sostituire le parole da:
ciascuna fino a gruppo con le seguenti:
ciascun gruppo costituito.

3. 1. Nuti, Cozzolino, Dadone, Dieni,
D’Ambrosio, Fraccaro, Lombardi, To-
ninelli.

Al comma 1 sostituire le parole da:
ciascuna fino a: gruppo con le seguenti:
ciascun gruppo parlamentare.

3. 1. (Nuova formulazione). Nuti, Cozzo-
lino, Dadone, Dieni, D’Ambrosio, Frac-
caro, Lombardi, Toninelli.

(Approvato)

Sostituire i commi 3 e 4 con i seguenti:

3. Il Presidente della Camera dei de-
putati, entro dieci giorni dalla nomina dei
componenti, convoca la Commissione per
la costituzione dell’ufficio di presidenza.

4. L’ufficio di presidenza, composto dal
presidente, da due vicepresidenti e da due
segretari, è eletto ai sensi dell’articolo 20,
commi 2, 3 e 4, del regolamento.

3. 50. Il relatore.

(Approvato)

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

5. Ai componenti dell’Ufficio di presi-
denza non è corrisposta alcuna indennità
di carica. Per le esigenze connesse inerenti
all’Ufficio di segreteria, il Presidente della
Commissione si avvale esclusivamente di
personale dipendente della Camera dei
Deputati.

3. 2. Fraccaro, Cozzolino, Dadone, Dieni,
D’Ambrosio, Lombardi, Nuti, Toninelli.

ART. 4.

Sostituire i commi 2 e 3 con i seguenti:

2. Per il segreto d’ufficio, professionale
e bancario si applicano le norme vigenti in

materia. È sempre opponibile il segreto tra
difensore e parte processuale nell’ambito
del mandato.

3. Per il segreto di Stato si applica
quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007,
n. 124.

4. 50. Il relatore.

(Approvato)

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. In relazione a fatti oggetto dell’in-
chiesta parlamentare non è opponibile,
alla Commissione, il segreto di Stato, il
segreto d’ufficio e quello bancario.

4. 1. Pilozzi, Migliore, Claudio Fava,
Kronbichler.

ART. 5.

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

1. La Commissione può richiedere co-
pie degli atti e documenti relativi ad altre
istruttorie o inchieste in corso presso l’au-
torità giudiziaria o altri organi inquirenti.
Sulle richieste ad essa rivolte l’autorità
giudiziaria provvede ai sensi dell’articolo
117 del codice di procedura penale. L’au-
torità giudiziaria può trasmettere copie di
atti e documenti anche di propria inizia-
tiva.

5. 50. Il relatore.

(Approvato)

ART. 6.

Sopprimere il comma 3.

6. 50. Il relatore.

(Approvato)
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ART. 7.

Al comma 1, aggiungere, in fine, le
parole: nei limiti della dotazione per le
spese di funzionamento di cui all’articolo
8, comma 2.

7. 1. D’Ambrosio, Dadone, Cozzolino, To-
ninelli, Dieni, Fraccaro, Lombardi,
Nuti.

ART. 8.

Al comma 1 aggiungere, in fine, il se-
guente periodo: Con il regolamento interno
è stabilito anche il numero massimo di
collaborazioni di cui può avvalersi la Com-
missione.

8. 50. Il relatore.

(Approvato)

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Le spese per il funzionamento della
Commissione, pari ad euro 10.000 per
l’anno 2013, ad euro 30.000 per l’anno
2014 e ad euro 15.000 per l’anno 2015,
sono poste a carico del bilancio interno
della Camera dei deputati.

8. 1. Toninelli, Cozzolino, Dadone, Dieni,
D’Ambrosio, Fraccaro, Lombardi, Nuti.

(Approvato)

ART. 9.

Sopprimerlo.

9. 50. Il relatore.

(Approvato)
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INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Donatella FERRANTI.

La seduta comincia alle 14.10.

Indagine conoscitiva in merito all’esame delle pro-

poste di legge C. 631 Ferranti e C. 980 Gozi, recanti

modifiche al codice di procedura penale in materia

di misure cautelari personali.

(Deliberazione).

Donatella FERRANTI, presidente, sulla
base di quanto convenuto dall’ufficio di
Presidenza, integrato dai rappresentanti

dei gruppi, nella riunione del 10 ottobre
scorso, ed essendo stata acquisita l’intesa
con il Presidente della Camera ai sensi
dell’articolo 144, comma 1, del regola-
mento, propone lo svolgimento di un’in-
dagine conoscitiva, ai sensi dell’articolo 79,
comma 5, del Regolamento, in relazione
alle proposte di legge C. 631 Ferranti e
C. 980 Gozi, recanti modifiche al codice di
procedura penale in materia di misure
cautelari personali.

Nel corso dell’indagine conoscitiva, la
Commissione potrà procederà alle audi-
zioni di docenti universitari esperti delle
materie oggetto delle proposte di legge
abbinate, di rappresentanti dell’avvocatura
e della magistratura.
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La Commissione approva la proposta
del presidente.

La seduta termina alle 14.15.

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Donatella FERRANTI.

La seduta comincia alle 14.15.

Indagine conoscitiva in merito all’esame delle pro-

poste di legge C. 631 Ferranti e C. 980 Gozi, recanti

modifiche al codice di procedura penale in materia

di misure cautelari personali.

(Svolgimento e rinvio).

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sarà assicurata oltre che
attraverso l’attivazione di impianti audio-
visivi a circuito chiuso, anche mediante la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati e la diretta
sulla web-tv della camera dei deputati.
Introduce, quindi, l’audizione.

Svolgono una relazione sui temi oggetto
dell’audizione Rodolfo Maria SABELLI,
Presidente dell’Associazione nazionale ma-
gistrati, Valerio SPIGARELLI, Presidente
dell’Unione delle Camere penali italiane, e
Matteo PINNA, rappresentante dell’Unione
delle Camere penali italiane.

Donatella FERRANTI, presidente, rin-
grazia gli auditi e dichiara conclusa l’au-
dizione.

La seduta termina alle 15.05.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Donatella FERRANTI.

La seduta comincia alle 15.05.

Conversione in legge del decreto-legge 31 agosto
2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il
perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle
pubbliche amministrazioni.
C. 1682 Governo, approvato dal Senato.
(Parere alle Commissioni riunite I e XI).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Antonio MAROTTA (PdL), relatore, il-
lustra le disposizioni del provvedimento
che rientrano negli ambiti di competenza
della Commissione Giustizia.

Osserva, quindi, che l’articolo 1, al
comma 1, reca disposizioni in tema di
posizioni di sovrannumero negli organici
delle pubbliche amministrazioni e conse-
guente gestione delle eccedenze, mentre il
successivo comma 2, di competenza della
Commissione, esclude gli ordini e collegi
professionali dalla disciplina sulla ridu-
zione delle dotazioni organiche nella pub-
blica amministrazione (dettata dall’arti-
colo 1, commi 1 e 2, del decreto-legge
n. 95 del 2012). Ai fini delle assunzioni
resta tuttavia fermo, per i predetti enti,
l’obbligo di adeguare le proprie politiche ai
princìpi di contenimento e razionalizza-
zione della spesa.

L’articolo 3, comma 1, fermo restando
quanto previsto dall’articolo 33 del decreto
legislativo 165 del 2001 in materia di
trasferimento unilaterale del personale
« eccedentario », consente alle amministra-
zioni pubbliche che presentano posizioni
soprannumerarie o di eccedenza, il pas-
saggio diretto, a domanda, sino al 31
dicembre 2015, del proprio personale (di-
rigenziale e non dirigenziale) presso il
Ministero della giustizia, al fine di rico-
prire i posti vacanti del personale ammi-
nistrativo degli uffici giudiziari.
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L’inquadramento viene effettuato nella
qualifica corrispondente. Il passaggio av-
viene mediante cessione del contratto di
lavoro e previa selezione secondo criteri
fissati in un bando dal Ministero della
giustizia. Il personale trasferito mantiene
il trattamento economico fondamentale ed
accessorio, limitatamente alle voci fisse e
continuative, corrisposto al momento del
trasferimento nonché l’inquadramento
previdenziale. Nel caso in cui il tratta-
mento economico risulti più elevato ri-
spetto a quello previsto, è attribuito per la
differenza un assegno ad personam rias-
sorbibile con i successivi miglioramenti
economici a qualsiasi titolo conseguiti.

L’articolo 4, comma 15 – in analogia a
quanto già disposto per i concorsi da
dirigente nelle amministrazioni pubbliche
– introduce anche per la partecipazione ai
concorsi per l’accesso in magistratura l’ob-
bligo di corrispondere un contributo tra i
10 e i 15 euro a titolo di diritto di
segreteria (l’importo esatto è fissato dal
bando) quale partecipazione alle spese
della procedura concorsuale. Le entrate
relative, in riferimento ai concorsi per
l’accesso in magistratura ordinaria, sono
versate all’entrata del bilancio dello Stato
per essere riassegnate al pertinente capi-
tolo dello stato di previsione del Ministero
della giustizia.

L’articolo 7, ai commi 1 e 2, integrano
le disposizioni dell’articolo 16-ter del de-
creto-legge n. 8 del 1991 (L. conv. 82/
1991), in materia di speciali misure in
favore dei testimoni di giustizia.

Viene aggiunta, segnatamente, al
comma 1 dell’articolo 16-ter una lettera
e-bis) che prevede il diritto di accesso del
testimone ad un programma di assunzione
in una pubblica amministrazione, con
qualifica e funzioni corrispondenti al titolo
di studio ed alle professionalità possedute,
fatte salve quelle che richiedono il pos-
sesso di specifici requisiti.

Un emendamento approvato dal Senato
ha precisato che il diritto all’assunzione
spetta anche nel caso in cui il testimone di
giustizia non sia più sottoposto al pro-
gramma di protezione.

È poi aggiunto un comma 2-bis che
precisa le modalità dell’assunzione, prov-
vedendo, in particolare, ad applicare ai
testimoni di giustizia il diritto al colloca-
mento con precedenza già previsto per le
vittime del terrorismo e della criminalità
organizzata (articolo 1, comma 2, legge
n. 407 del 1998).

Il comma 2 dell’articolo 7 in esame
precisa che da tali assunzioni, nei limiti
dei posti vacanti nelle piante organiche
delle amministrazioni interessate e nel
rispetto delle disposizioni limitative in ma-
teria di assunzioni, non devono derivare
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

L’articolo 7, al comma 8, corregge al-
cuni errori materiali nella recente disci-
plina in materia di credito di imposta per
le assunzioni di lavoratori detenuti o in-
ternati o per lo svolgimento di attività
formative nei loro confronti, disciplina
posta dalla novella di cui all’articolo 3-bis,
comma 2, del decreto-legge 1o luglio 2013,
n. 78 (conv. legge 9 agosto 2013, n. 94),
che ha modificato l’articolo 3 della legge
22 giugno 2000, n. 193 (cosiddetta legge
Smuraglia).

La riformulazione chiarisce che: i la-
voratori in questione sono i soggetti « de-
tenuti o internati » – anziché « detenuti e
internati »; che il credito di imposta non
riguarda esclusivamente le assunzioni di
detenuti ammessi al lavoro all’esterno,
bensì tutti i detenuti o internati.

L’articolo 11, comma 14-bis, prevede
che il personale del Corpo di Polizia
penitenziaria e del Corpo forestale dello
Stato possa operare anche nell’ambito
delle articolazioni periferiche della Dire-
zione Investigativa Antimafia (DIA).

Ricorda che attualmente, ai sensi del
decreto legislativo n. 218 del 2012, l’im-
piego di tale personale è possibile solo
nelle articolazioni centrali della DIA per le
esigenze di collegamento con le strutture
di appartenenza nonché per l’attività di
analisi sullo scambio delle informazioni di
interesse all’interno delle strutture carce-
rarie e di quelle connesse al contrasto
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delle attività organizzate per il traffico
illecito di rifiuti e agli altri compiti di
istituto.

Il testo della norma ne esplicita la
finalità facendo riferimento alla necessità
di: razionalizzare l’impiego del personale
del Corpo forestale ai fini del conteni-
mento della spesa pubblica e rafforzare
l’azione di contrasto svolta dal Corpo nel
traffico illecito dei rifiuti.

L’articolo 12, ai commi da 3 a 5-quin-
quies, detta disposizioni in materia di
gestione commissariale di imprese di in-
teresse strategico nazionale.

Il comma 3 interviene in materia di
poteri del commissario straordinario di
cui al decreto-legge n. 61 del 2013 (conv.
con modificazioni dalla legge n. 89 del
2013), relativo al commissariamento per
motivi di tutela ambientale degli stabili-
menti industriali dichiarati di interesse
strategico nazionale e applicato all’ILVA
SPA.

Si prevede, segnatamente, che il com-
missario straordinario è autorizzato a
sciogliersi da eventuali contratti in corso
di esecuzione alla data di avvio del com-
missariamento, qualora tali contratti siano
incompatibili con la predisposizione e l’at-
tuazione del piano ambientale e del piano
industriale (previsti rispettivamente ai
commi 5 e 6 dell’articolo 1 del citato
decreto legge).

La norma non si applica a talune
categorie di contratto specificamente indi-
cate (contratti di lavoro subordinato; con-
tratti preliminari di compravendita di im-
mobili che siano già stati trascritti e che
siano destinati a costituire l’abitazione
principale dell’acquirente o di suoi parenti
ovvero un immobile ad uso non abitativo
destinato a costituire la sede principale
dell’attività di impresa dell’acquirente; ai
contratti relativi ai finanziamenti destinati
ad uno specifico affare; contratti di loca-
zione di immobili nei quali l’impresa com-
missariata è parte locatrice).

Il comma 4 specifica che la disciplina
della responsabilità per il commissario, il
sub-commissario e gli esperti del comitato
prevista dal comma 9 dell’articolo 1 del
decreto-legge n. 61 del 2013 (ove si pre-

vede il possibile esonero della responsabi-
lità per i possibili illeciti commessi in
relazione all’attuazione dell’A.I.A. e delle
altre norme di tutela ambientale e sani-
taria) deve intendersi estesa anche ai sog-
getti da questi delegati, che seguano la
predisposizione e l’attuazione: del piano
delle misure e delle attività di tutela am-
bientale e sanitaria; del piano industriale
di conformazione delle attività produttive.
L’estensione ai soggetti delegati della di-
sciplina della responsabilità del commis-
sario trova applicazione dalla data di no-
mina del commissario straordinario.

Il comma 5 dispone la prededucibilità,
ai sensi dell’articolo 182-quater del regio
decreto n. 267 del 1942, dei finanziamenti
a favore dell’impresa commissariata in
qualsiasi forma effettuati, anche da parte
di società controllanti o sottoposte a co-
mune controllo, che siano funzionali alla
predisposizione e all’attuazione del piano
ambientale e del piano industriale.

Il comma 5-bis aggiunge un comma
1-bis all’articolo 53 del decreto legislativo
n. 231 del 2001 (Disciplina della respon-
sabilità amministrativa delle persone giu-
ridiche), prevedendo il possibile utilizzo di
beni e altre disponibilità finanziarie og-
getto di sequestro preventivo da parte
dell’autorità giudiziaria, in modo da ga-
rantire la continuità della produzione e
dell’attività di impresa e quindi di salva-
guardare e tutelare i livelli occupazionali e
i lavoratori.

Lo stesso comma 1-bis, inoltre, prevede
– in caso di sequestro in danno di società
che gestiscono stabilimenti di interesse
strategico nazionale e di loro controllate –
l’applicazione della disciplina sul commis-
sariamento straordinario di cui al decreto-
legge n. 61 del 2013 (convertito dalla legge
n. 89 del 2013). La disposizione estende
pertanto la disciplina già prevista per le
società che gestiscono stabilimenti di in-
teresse strategico nazionale anche alle loro
controllate.

Il comma 5-ter specifica che al com-
missario straordinario è attribuito il po-
tere di redigere e approvare il bilancio di
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esercizio e, laddove applicabile, il bilancio
consolidato dell’impresa soggetta a com-
missariamento.

Il comma 5-quater contiene una norma
interpretativa con la quale si definisce la
nozione di « beni d’impresa » (cui l’articolo
3, comma 3, del decreto-legge 3 dicembre
2012, n. 207, convertito, con modifica-
zioni, in legge 24 dicembre 2012, n. 231,
ricollegava l’immissione nel possesso e
l’autorizzazione alla prosecuzione dell’at-
tività produttiva nello stabilimento ed alla
conseguente commercializzazione dei pro-
dotti per un periodo di 36 mesi), ricom-
prendendovi anche le partecipazioni di-
rette e indirette in altre imprese, nonché
i cespiti aziendali alle stesse facenti capo.

Il comma 5-quinquies, introdotto nel
corso dell’esame in Senato, contiene un’ul-
teriore norma interpretativa, con riguardo
al rapporto tra i poteri del commissario
straordinario e l’impresa commissariata,
specificando che la titolarità delle linee di
credito e dei finanziamenti resta in capo
all’impresa commissariata ferma restando
la legittimazione del commissario straor-
dinario a gestire e disporre degli stessi.

Formula, quindi, per i profili di com-
petenza della Commissione Giustizia, una
proposta di parere favorevole.

Donatella FERRANTI, presidente, si sof-
ferma sulla misura prevista dall’articolo 3,
comma 1, auspicando che in tempi brevi
possano essere ricoperti molti dei posti
vacanti del personale amministrativo degli
uffici giudiziari. Nessuno chiedendo di
intervenire e tenuto conto della ristret-
tezza dei tempi a disposizione delle Com-
missioni di merito per concludere l’esame

del provvedimento, pone in votazione la
proposta di parere favorevole del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 15.20.

COMITATO DEI NOVE

Mercoledì 16 ottobre 2013.

Disposizioni in materia di diffamazione, di diffama-

zione con il mezzo della stampa o con altro mezzo

di diffusione, di ingiuria e di condanna del quere-

lante.

Esame emendamenti C. 925 ed abb./A.

Il Comitato dei nove si è riunito dalle
15.20 alle 16.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

RELAZIONI AL PARLAMENTO

Rapporto di performance per l’anno 2012
del Ministro della giustizia – Relazione
annuale sullo stato della spesa.
Doc. CLXIV, n. 3.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Fabrizio CICCHITTO. — In-
terviene il viceministro degli affari esteri,
Bruno Archi.

La seduta comincia alle 15.30.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, di-
spone, in assenza di obiezioni, l’attivazione
degli impianti audiovisivi a circuito chiuso.
Avverte che la seduta è stata posticipata al
fine di consentire la partecipazione alla
cerimonia di commemorazione del settan-
tesimo anniversario della deportazione de-
gli ebrei romani dal ghetto.

DL 101/2013: Disposizioni urgenti per il persegui-

mento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbli-

che amministrazioni.

(C. 1682 Governo, approvato dal Senato).

(Parere alle Commissioni I e XI).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, fa presente che la Commissione è
chiamata ad esprimere il proprio parere
alle Commissioni riunite Affari costituzio-
nali e Lavoro su un provvedimento d’ur-
genza che reca una serie di disposizioni
per il perseguimento di obiettivi di razio-
nalizzazione nelle pubbliche amministra-
zioni.

Osserva che la competenza della Com-
missione Esteri riguarda essenzialmente
gli articoli 9 e 9-bis del provvedimento. Il
comma 1 dell’articolo 9 consente la con-
servazione, ad invarianza di spesa, di un
limitato numero di posti vacanti e dispo-
nibili nel contingente del personale scola-
stico a tempo indeterminato già collocato
fuori ruolo all’estero, ivi inclusi i dirigenti
scolastici. Tale norma si è resa necessaria
per mantenere gli attuali livelli dell’offerta
formativa delle scuole italiane all’estero,
fermo restando il risparmio di spesa con-
seguito lo scorso anno.
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Segnala che l’altro ramo del Parla-
mento ha invece ritenuto di sopprimere il
comma 2 del medesimo articolo, che
avrebbe consentito un maggiore ricorso al
personale locale per quanto concerne l’af-
fidamento degli incarichi di insegnamento.

Al riguardo, rileva che la materia neces-
siterebbe di un complessivo intervento ri-
formatore, che auspico la nostra Commis-
sione possa intraprendere al più presto.

Considera altresì apprezzabile la mo-
difica introdotta con l’aggiunta del comma
2-bis. Con tale norma si rende possibile
l’estensione della competenza territoriale
degli istituti di cultura e l’eventuale desti-
nazione del personale addetto alla promo-
zione culturale anche ad altre sedi.

Osserva anche a questo proposito come
sia ormai improrogabile, in ogni caso, un
intervento riformatore su tutta la materia
degli istituti di cultura, affinché la razio-
nalizzazione della spesa possa andare di
pari passo con una sostanziale moderniz-
zazione dei servizi resi. Preannuncia ini-
ziative in tema da parte del suo gruppo,
sia a fini legislativi che di indirizzo.

Precisa che il Senato ha inoltre intro-
dotto l’articolo 9-bis che modifica il pro-
cedimento di rimborso delle spese del
trasferimento del personale del Ministero
degli affari esteri, adottando il metodo
forfettario. Ricorda che tale modifica era
stata suggerita da questa Commissione in
occasione del parere reso sul decreto-legge
21 giugno 2013, n. 69.

Infine, sottolinea negativamente il fatto
che ancora una volta la copertura finan-
ziaria di pur importanti innovazioni, come
nel caso di specie l’istituzione dell’Autorità
di regolazione dei trasporti, di cui all’ar-
ticolo 6, e dell’Agenzia per la coesione
territoriale, di cui all’articolo 10, sia posta
a carico del già esangue bilancio del Mi-
nistero degli affari esteri. Le riduzioni
previste, al comma 4 dell’articolo 6 ed al
comma 6 dell’articolo 10, pari a 1,5 mi-
lioni di euro per l’anno 2013, 3 milioni 950
mila euro per l’anno 2014 e 500 mila euro
per il 2015, restringono ulteriormente i già
modesti margini di operatività della nostra
politica estera.

Al riguardo, confida che con la pros-
sima legge di stabilità la questione possa
essere finalmente presa nella considera-
zione che merita.

Il viceministro Bruno ARCHI manifesta
la soddisfazione del Ministero degli affari
esteri per l’inserimento presso il Senato di
alcune misure di razionalizzazione della
spesa e di impiego del personale. Rileva
che il nuovo metodo adottato per il rim-
borso delle spese di trasferimento sempli-
ficherà le procedure di pagamento alle
imprese interessate.

Laura GARAVINI (PD) esprime sincero
apprezzamento per la relazione svolta,
sottolineando come il provvedimento d’ur-
genza abbia migliorato la situazione delle
scuole italiane all’estero con riferimento al
contingente del personale di ruolo. Nel
rimarcare come gli istituti italiani di cul-
tura all’estero rappresentino non solo un
fiore all’occhiello ma anche il fulcro della
promozione del sistema-Paese, invita il
Governo ad un ripensamento circa le chiu-
sure preannunciate anticipando l’inten-
zione del suo gruppo di presentare una
risoluzione al riguardo e di riprendere
l’iter di riforma di tale materia.

Alessandro DI BATTISTA (M5S) os-
serva come ancora una volta si registri la
scarsità delle risorse disponibili rispetto
agli importanti obiettivi politici e culturali
da conseguire. A suo avviso, è improcra-
stinabile, nella logica della revisione della
spesa, un taglio dei costi del personale
all’estero, alla luce del fatto che la per-
centuale tra il personale inviato e quello
locale è assolutamente non in linea con la
media europea. Piuttosto che ipotizzare
chiusure di sedi ed istituti, che costitui-
scono invece un significativo potenziale,
invita il Governo ad incidere sul tratta-
mento economico dei dipendenti.

Mario MARAZZITI (SCpI) giudica fa-
vorevolmente l’intervento normativo del
Governo, nonostante le difficoltà della si-
tuazione presente. Ritiene indispensabile
in ogni caso un globale ripensamento della
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presenza italiana all’estero e preannuncia
iniziative anche da parte del suo gruppo,
in raccordo con quelle anticipate da parte
del gruppo del partito democratico. Nel
sottolineare il rilievo di alcune istituzioni
scolastiche come quella di Asmara, ritiene
preferibile sostituire la politica delle chiu-
sure con la redistribuzione delle risorse
disponibili.

Pia Elda LOCATELLI (Misto-PSI-PLI)
ricorda come sia risalente nel tempo ed
ampiamente generalizzato il richiamo al-
l’insufficienza delle risorse destinate alla
promozione della cultura italiana nel
mondo. Invita pertanto ad una riflessione
che conduca ad una chiara inversione di
tendenza rispetto al continuo decremento
della percentuale del PIL destinata alla
politica estera, che ormai è ridotta allo
0,21 per cento. A suo avviso, a fronte di
tale cifra, parlare di promozione del si-
stema-Paese è assolutamente illusorio e
velleitario.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, formula una proposta di parere
favorevole con condizione (vedi allegato 1).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 15.50.

RISOLUZIONI

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Fabrizio CICCHITTO. – In-
terviene il viceministro degli affari esteri,
Bruno Archi.

La seduta comincia alle 15.50.

7-00112 Amendola: Sulla situazione in Birmania.

7-00123 Bergamini: Sulla situazione in Birmania.

(Discussione congiunta e conclusione –
Approvazione di un testo unificato).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto delle risoluzioni in titolo.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, av-
verte che i presentatori delle risoluzioni in
titolo hanno concordato un testo unificato
(vedi allegato 2), che sarà illustrato dal-
l’onorevole Zampa anche a nome dell’ono-
revole Bergamini, impossibilitata ad inter-
venire per la concomitanza di una dele-
gazione italiana presso l’Assemblea parla-
mentare del Consiglio d’Europa.

Sandra ZAMPA (PD) manifesta viva
soddisfazione per la coincidenza tra la
discussione delle risoluzioni in titolo e
l’annuncio ufficiale dell’imminente visita
in Italia di Aung San Suu Kyi. Ricorda
l’intensa e più che decennale attività del
Parlamento italiano a sostegno della de-
mocratizzazione della Birmania, anche in
virtù del gruppo di amicizia interparla-
mentare fondato due legislature fa dalla
senatrice Albertina Soliani ed oggi da lei
presieduto. Ricorda in particolare il com-
movente incontro svoltosi a NayPyiTaw
con Aung San Suu Kyi finalmente entrata
a far parte del Parlamento birmano.

Richiamando altresì il contributo del-
l’Unione europea, ed in particolare del suo
inviato speciale Piero Fassino, nella scorsa
legislatura componente della III Commis-
sione, sottolinea la necessità di continuare
a favorire la difficile transizione in corso
in Birmania, unitamente all’apertura al
mondo esterno, una cui importante tappa
è stata rappresentata dalla visita in Italia
del Capo del Governo del Myanmar nel
marzo 2013.

Fa presente come la Comunità inter-
nazionale possa ancora svolgere un ruolo
importante a sostegno dei diritti umani
della popolazione birmana favorendo il
compimento della transizione verso la de-
mocrazia. Ad avviso suo e dei presentatori
degli atti di indirizzo in discussione, un
vero e proprio spartiacque è oggi costituito
dalle elezioni politiche del 2015, che var-
ranno come banco di prova per l’avanza-
mento della democrazia in un Paese che
vive una problematica situazione socio-
economica ed anela alla pace. Al riguardo,
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osserva come alcuni ostacoli persistano
nell’attuale testo della costituzione vigente
in materia di non candidabilità alla pre-
sidenza ovvero alla vicepresidenza nei ter-
mini di un’evidente discriminazione a
danno di Aung San Suu Kyi che è, com’è
noto, vedova e madre di cittadini inglesi ed
ha già preannunciato formalmente l’inten-
zione di candidarsi nel corso di una visita
a Praga. Un ulteriore ostacolo al compi-
mento del processo democratico si riscon-
tra nella riserva di un quarto dei seggi
parlamentari all’apparato militare.

Anche alla luce di recenti eventi di cui
si ha notizia dalla Birmania, manifesta
viva preoccupazione per il rischio di una
ripresa della violenza e dell’autoritarismo,
ove non giungano risposte risolutive alla
pressione che si sta sviluppando nel paese
per i necessari cambiamenti costituzionali.
Nel rifarsi quindi alla parte dispositiva del
testo unificato delle risoluzioni in titolo,
invita il Governo a continuare ad essere
parte attiva per la democratizzazione della
Birmania in linea con quanto l’Italia ha
già fatto, assieme ad una grande parte del
mondo, anche al fine di dare un grande
segnale di benvenuto all’imminente visita a
Roma di Aung San Suu Kyi.

Il viceministro Bruno ARCHI, nell’as-
sociarsi all’intervento appena svolto,
esprime il consenso del Governo sul testo
unificato all’ordine del giorno, ricordando
l’azione da tempo dispiegata dal Governo
a favore della Birmania, che culmina nella
visita, su invito del Ministro Bonino di
Aung San Suu Kyi, la quale sarà in Italia
dal 27 ottobre al 1o novembre e incontrerà
tra gli altri anche la Presidente della
Camera.

Nel richiamare la progressiva democra-
tizzazione del Paese, osserva che le ele-
zioni politiche del 2015 costituiranno un
indiscutibile banco di prova che richiede
alta e viva attenzione da parte della Co-
munità internazionale. Nell’assicurare il
Parlamento circa l’impegno del Governo
sul perseguimento degli obiettivi indicati
nell’atto di indirizzo in discussione, con-
sidera che la storica visita di Aung San
Suu Kyi rappresenti comunque un punto

di svolta nelle relazioni italo-birmane. In
conclusione segnala il supporto dell’Italia
al progetto di risoluzione che l’Unione
europea ha presentato sulla situazione dei
diritti umani in Birmania presso l’Assem-
blea generale dell’ONU.

Maria Edera SPADONI (M5S) manife-
sta vive perplessità circa il dispositivo del
testo unificato in discussione, interrogan-
dosi in particolare sulla legittimità del-
l’aspirazione a candidarsi di Aung San Suu
Kyi in contrasto con le vigenti disposizioni
costituzionali. Pur comprendendo il valore
morale di tale candidatura e quindi del
sostegno ad essa accordato, ritiene che la
questione chiami in causa il principio
superiore dell’autodeterminazione dei po-
poli. Ricorda peraltro come in passato
analoghi atteggiamenti siano stati adottati
con tragici risultati sia pure nei confronti
di diversi paesi e diverse situazioni. In ogni
caso, a suo avviso, il principio in questione
è il medesimo. Conclude pertanto espri-
mendo forti dubbi sui termini dell’atto di
indirizzo proposto.

Pia Elda LOCATELLI (Misto-PSI-PLI),
nel ringraziare la collega Zampa per l’im-
pegno che si è assunto portando avanti
l’iniziativa dell’intergruppo di amicizia su-
bentrando alla senatrice Soliani, esclude
che sia in questione il principio dell’auto-
determinazione dei popoli, dal momento
che la democratizzazione della Birmania
riguarda la protezione dei diritti umani
nel mondo. Non si tratta infatti di espor-
tare la democrazia, ma di promuoverla
per cui non si configura alcuna interfe-
renza, bensì una forma di sostegno politico
che contraddistingue l’iniziativa italiana ed
europea.

Ricordando in particolare la solidarietà
manifestata dall’Internazionale socialista
delle donne che per vent’anni ha sempre
tenuto nelle sue riunioni una sedia vuota
con una rosa per richiamare simbolica-
mente la presenza di Aung San Suu Kyi,
invita a continuare a favorire la transi-
zione verso la democrazia della Birmania
che passa attraverso i richiesti cambia-
menti costituzionali volti peraltro ad
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escludere una norma ad personam avente
carattere prettamente discriminatorio, so-
stenendo l’attività del movimento demo-
cratico birmano. Conclude esortando i
colleghi a non cadere in facili sofismi.

Alessandro DI BATTISTA (M5S), pur
ringraziando i colleghi presentatori delle
risoluzioni in titolo per il lavoro svolto,
ritiene che nella materia costituzionale sia
prevalente la sovranità dei singoli Stati,
domandandosi quale sarebbe la reazione
dell’Italia ove provenisse dalla Birmania
un analogo richiamo. Rileva peraltro nella
formulazione del dispositivo una sorta di
escusatio non petita che fa stato delle
migliori intenzioni dei proponenti, ma de-
sta viva preoccupazione per il ritorno del
vizio oscuro dell’Occidente nell’imposi-
zione di un sistema politico che spesso
appare strumentale all’imposizione di un
sistema economico. Invitando a conside-
rare come anche l’Italia viva d’altra parte
una condizione di democrazia claudicante,
ritiene importante la discussione in corso
in termini di principio rendendosi conto
della difficoltà di restare inerti a fronte di
palesi violazioni dei diritti umani. A suo
avviso, comunque, la via da percorrere è
un’altra e cioè una cooperazione interna-
zionale alternativa, che vada al di là sia
dell’assistenza che dell’ingerenza, e punti
sulla piena informazione e consapevolezza
del popolo birmano.

Mario MARAZZITI (SCpI) ringrazia i
colleghi che hanno presentato le risolu-
zioni in titolo ricordando come la figura di
Aung San Suu Kyi sia un simbolo mon-
diale della lotta politica non violenta e
costituisca quindi un patrimonio univer-
sale di cui anche gli italiani sono conti-
tolari. Senza negare il rilievo delle consi-
derazioni svolte dai colleghi del Movi-
mento 5 Stelle soprattutto per quanto
concerne la questione dell’ingerenza uma-
nitaria, ritiene che il testo dell’atto di
indirizzo fughi ogni dubbio circa le reali
intenzioni dei proponenti ed il significato
politico dell’atto stesso.

Considera decisivo, peraltro, che l’Italia
continui a far parte in prima linea del

movimento mondiale che non lascia mai
sole le figure che aiutano la democrazia a
crescere, come Aung San Suu Kyi. Fa
presente, peraltro, che le modifiche costi-
tuzionali saranno comunque valutate ed
eventualmente approvate dalla Birmania e
che la sola richiesta non rappresenta una
forma di pressione. Menziona a titolo di
esempio analoghe campagne internazionali
come quella contro la pena di morte,
facendo specifico riferimento al caso del-
l’esponente curdo Ocalan condannato
dalla Turchia. Segnala inoltre il recente
incontro svoltosi tra la delegazione parla-
mentare italiana presente a New York per
l’Assemblea Generale dell’ONU ed una
delegazione pakistana, a cui è stato segna-
lato il problema dei circa 7 mila condan-
nati a morte a cui sinora è stata garantita
la moratoria, senza per questo aver con-
figurato alcuna interferenza.

Marietta TIDEI (PD) ringrazia la col-
lega Zampa e l’intergruppo di amicizia con
la Birmania per il lavoro svolto. Manifesta
sincero rammarico per alcuni toni della
discussione odierna che avrebbe immagi-
nato che si sarebbe invece svolta in un
clima unanime. A suo avviso, non ci do-
vrebbero essere distinzioni quando sono in
gioco i diritti umani e si tratta di sostenere
la transizione alla democrazia. Ritiene
infatti assolutamente fuori luogo i richiami
sia al principio di autodeterminazione dei
popoli che all’interferenza negli affari in-
terni.

Carlo SIBILIA (M5S) si associa alle
perplessità sull’atto di indirizzo in discus-
sione già manifestato dai colleghi del suo
gruppo parlamentare. Osserva poi che ri-
sultano assenti, e pertanto non rappresen-
tate nella riunione della Commissione, di-
verse forze politiche; dimostrazione, a suo
avviso, di scarsa attenzione rispetto all’ar-
gomento trattato.

Con riferimento all’incoraggiamento ri-
volto alla Birmania affinché apporti al-
cune modifiche alla vigente Costituzione,
osserva che tale atteggiamento rappresenta
una indebita intromissione ed una viola-
zione del diritto all’autodeterminazione
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che spetta ad ogni popolo. Per esemplifi-
care, sostiene che è come se gli Stati Uniti
d’America intervenissero nell’ambito del
processo di revisione della Costituzione
italiana, attualmente in corso.

Conclude ribadendo la sua perplessità
riguardo alla risoluzione.

Manlio DI STEFANO (M5S), nel con-
dividere le posizioni già sostenute da altri
colleghi del suo gruppo, si domanda come

mai analoghi atti parlamentari non siano
stati adottati ad esempio nei confronti
degli Stati Uniti d’America con riferimento
all’applicazione della pena capitale.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva il testo unificato
delle risoluzioni in titolo che assume il
n. 8-00017.

La seduta termina alle 16.15.
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ALLEGATO 1

DL 101/2013: Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (C. 1682 Governo,

approvato dal Senato)

PARERE APPROVATO DALLA COMMISIONE

La III Commissione,

esaminato, per gli aspetti di propria
competenza, il disegno di legge n. 1682 di
conversione in legge del decreto-legge 31
agosto 2013, n. 101, recante « Disposizioni
urgenti per il perseguimento di obiettivi di
razionalizzazione nelle pubbliche ammini-
strazioni »;

richiamato il parere reso in occasione
dell’esame in sede consultiva del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69;

valutata la necessità dell’intervento
normativo di cui all’articolo 9, comma 1,
in ordine alla rimodulazione delle par-
tenze dei docenti e dei dirigenti destinati
alle scuole italiane all’estero al fine di
garantirne i livelli dell’offerta formativa;

preso atto della soppressione dell’ar-
ticolo 9, comma 2, disposta dall’altro ramo
del Parlamento;

sottolineata l’opportunità della
norma di cui all’articolo 9, comma 2-bis,
volta a rendere più funzionale l’azione
degli istituti italiani di cultura all’estero e
del relativo personale;

rinnovato l’auspicio di una riforma
complessiva in materia di promozione
della cultura e della lingua italiana al-
l’estero;

rilevato che l’adozione del metodo
forfettario per il rimborso delle spese di
trasferimento del personale del Ministero
degli affari esteri, di cui all’articolo 9-bis,
determinerebbe un ulteriore risparmio dei
costi di gestione;

osservato criticamente che per la co-
pertura del provvedimento il Ministero
degli affari esteri subisce un ennesimo
consistente taglio nelle sue dotazioni fi-
nanziarie, ormai attestate su un livello non
più ulteriormente comprimibile;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

l’imminente manovra di bilancio ri-
pristini per gli anni 2014 e 2015 gli
stanziamenti in Tabella A relativi al Mi-
nistero degli affari esteri.
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ALLEGATO 2

7-00112 Amendola: Sulla situazione in Birmania.

7-00123 Bergamini: Sulla situazione in Birmania.

TESTO UNIFICATO DELLE RISOLUZIONI (8-00017).

La III Commissione,

premesso che:

il Parlamento italiano, nel Senato
della Repubblica e nella Camera dei de-
putati, ha, negli anni precedenti, seguito
con costante attenzione la situazione del
Myanmar;

in particolare la Commissione af-
fari esteri nel 2009 ha approvato all’una-
nimità una risoluzione che impegnava il
Governo a prendere iniziative nelle sedi
internazionali, in particolare alle Nazioni
Unite e attraverso contatti con i Paesi del
Sud Est asiatico, per sostenere la libera-
zione di Aung San Suu Kyi e di tutti i
detenuti politici nonché l’avvio del dialogo
tra le parti interessate ad una rapida
transizione verso la democrazia attraverso
un processo costituzionale concordato con
l’opposizione;

l’Italia è vicina da tempo al popolo
birmano e ha manifestato il suo sostegno
sia attraverso le iniziative di associazioni,
istituzioni locali e società civile, sia attra-
verso la costituzione dell’Associazione par-
lamentare « Amici della Birmania » dalla
XIV legislatura e i contatti diretti che
l’Associazione ha avuto con Aung San Suu
Kyi e la realtà sociale e politica del Paese;

numerosi e significativi sono stati i
pronunciamenti del Parlamento italiano
per la difesa dei diritti umani in Myanmar,
la liberazione dei prigionieri politici a
cominciare da Aung San Suu Kyi, Premio
Nobel per la Pace, per lunghi anni agli

arresti domiciliari, e per l’avvio di un
processo di transizione verso la democra-
zia;

dopo la liberazione di Aung San
Suu Kyi il 13 novembre del 2010 e la sua
elezione al Parlamento del Myanmar il 1o
aprile 2012 si è concretamente avviato il
processo di transizione democratica e di
riconciliazione nazionale che vede prota-
gonisti il Capo del Governo, Thein Sein, e
la leader della Lega nazionale per la de-
mocrazia Aung San Suu Kyi, oggi capo
dell’opposizione in Parlamento;

in conseguenza della nuova fase
politica il Myanmar è stata scelto come
paese ospitante per il vertice degli Stati
dell’ASEAN del 2014 mentre il Segretario
di Stato americano Hillary Clinton ha
visitato il paese nel dicembre del 2011
incontrando sia il presidente birmano
Thein Sein che Aung San Suu Kyi;

il Capo del Governo del Myanmar
ha effettuato una visita in Italia nel marzo
2013, incontrando, tra gli altri, il Presi-
dente della Repubblica e il Presidente del
Consiglio dei ministri, avviando rapporti di
collaborazione economica e politica tra
l’Italia e la Birmania;

è fortemente auspicata una visita in
Italia di Aung San Suu Kyi, essendo già
stata invitata da diverse istituzioni, in
particolare dal Parlamento, dal Governo, e
segnatamente dal Ministro degli esteri dal
Ministro dei beni culturali, nonché dai
sindaci di diverse città di cui è cittadina
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onoraria, dalle università di Bologna e di
Modena-Reggio Emilia e da altri enti cul-
turali;

l’avvenuta apertura del Myanmar
alla comunità internazionale e al mercato
mondiale, anche attraverso il superamento
delle sanzioni economiche in rapporto ai
progressi in atto sul tema dei diritti umani
e delle libertà democratiche, è stata ed è
attentamente seguita dall’Unione europea,
di cui l’Italia è componente fondamentale,
anche grazie al lavoro svolto dall’Inviato
speciale Piero Fassino;

la collaborazione politica, econo-
mica e sociale tra l’Italia e il Myanmar
corrisponde all’interesse di entrambi i po-
poli e si inserisce nell’ambito dei rapporti
tra l’Europa e l’Asia che aprono prospet-
tive nuove per il futuro del mondo;

il consolidamento della riforma de-
mocratica in Myanmar è fattore decisivo
per lo sviluppo delle relazioni tra l’Unione
europea e il Myanmar, e, dunque, tra
l’Italia e il Myanmar, nell’ambito delle
relazioni internazionali per l’armonico svi-
luppo dei Paesi nel mondo globale, il
progresso civile delle nazioni e il conse-
guimento dei comuni obiettivi di salva-
guardia dei diritti umani e della pace;

l’evoluzione democratica del Myan-
mar, il rispetto dei diritti umani, la libe-
razione di tutti i prigionieri politici, il
superamento dei conflitti etnici devono
essere considerati parte integrante dello
sviluppo economico e sociale della Birma-
nia;

la Costituzione in vigore nel Myan-
mar, la cui revisione è oggetto di discus-
sione politica e parlamentare, presenta
elementi di forte criticità democratica, tra
i quali la discriminazione sulle candida-
ture alla Presidenza e alla Vicepresidenza
dell’Unione, l’assegnazione del 25 per
cento dei posti ai militari nell’Assemblea
dell’Unione e nella Camera delle naziona-
lità, nonché le norme restrittive per l’ap-
provazione degli emendamenti alla Costi-
tuzione;

in particolare, la Costituzione al
capitolo 3 punto f, prevede per il Presi-
dente dell’Unione e il Vicepresidente che
« non lui, i suoi genitori, il coniuge, uno
dei figli legittimi o i loro coniugi devono
avere legami con una potenza straniere,
non deve essere soggetto al potere o cit-
tadinanza di un Paese straniero », deter-
minando con ciò una evidente discrimina-
zione nei confronti di Aung San Suu Kyi,
che ha peraltro manifestato l’intenzione di
candidarsi alla Presidenza dell’Unione
nelle prossime elezioni politiche previste
nel 2015;

nel marzo 2013 il Parlamento del
Myanmar ha approvato una procedura di
riesame della Costituzione istituendo una
Commissione di esperti giuridici e intel-
lettuali per la revisione della Costituzione,
scritta e approvata nel 2008 dall’allora
giunta militare e sottoposta a referendum
una settimana dopo il passaggio del ci-
clone Nargis, che ha causato 138 mila tra
morti e dispersi;

è indispensabile continuare il so-
stegno internazionale al processo di tran-
sizione verso la democrazia in atto nel
Myanmar;

nel processo di transizione verso la
democrazia in atto nel Myanmar è neces-
sario che siano sostenute tutte le forze che
credono nella democrazia, avendo anche
presenti i rischi di inversione del cammino
democratico che sempre si accompagnano
alle grandi scelte di cambiamento;

nella celebrazione del Giubileo
d’Argento dell’8 agosto 1988 avvenuta a
Yangon il 6-7 agosto 2013, è stata appro-
vata una dichiarazione delle forze etniche
e democratiche nella quale si dichiara: « 1)
Crediamo fortemente che ci sia bisogno di
stabilire uno Stato federale democratico
con autodeterminazione e uguaglianza »;
« 2) La Costituzione del 2008 non garan-
tisce uno Stato democratico federale.
Quindi crediamo fortemente che la Costi-
tuzione del 2008 vada emendata o che
venga stilata una nuova Costituzione »;

lo scorso settembre Aung San Suu
Kyi ha preso parte a Praga al XVII Forum
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2000, promosso dalla Fondazione Vaclav
Havel, sul tema « Società in transizione »;

la volontà del popolo italiano per
l’intensificazione degli scambi e della col-
laborazione economica, sociale, culturale e
politica con il popolo del Myanmar poggia
su una base di comune condivisione dei
valori della democrazia;

una delegazione dell’Associazione
parlamentare « Amici della Birmania » po-
trebbe auspicabilmente esprimere diretta-
mente ai colleghi del Parlamento del
Myanmar la volontà del Parlamento ita-
liano;

occorre sostenere fortemente la ne-
cessità che la Costituzione del Myanmar
sia riformata affinché le elezioni politiche
del 2015 possano essere libere e giuste,

impegna il Governo:

a garantire costante determinazione
nell’intervenire in ogni sede, europea ed
internazionale, per assicurare, in rapporto
diretto con il Governo del Myanmar, con
continuità l’ulteriore positiva evoluzione
del processo democratico del Paese asia-

tico, anche nella prospettiva delle elezioni
politiche del 2015;

a sostenere l’apertura democratica
del Myanmar e, quindi, l’eguale e pari
partecipazione di tutti i partiti politici alla
vita democratica ed istituzionale dello
stesso, nonché lo svolgimento di elezioni
libere e democratiche;

fermo restando il diritto all’autode-
terminazione e alla sovranità legislativa di
ogni paese, a incoraggiare in ambito in-
ternazionale la modifica della costituzione
del Myanmar, in particolare nel punto in
cui impedisce a chi abbia parenti di na-
zionalità straniera di candidarsi alle ele-
zioni presidenziali, previsione che non ha
fondamento nei principi democratici uni-
versalmente riconosciuti;

a sostenere la legittima aspirazione
del Premio Nobel Aung San Suu Kyi, al
pari di ogni altro cittadino birmano, a
partecipare pienamente alla vita politico-
elettorale nazionale.

8-00017. Amendola, Bergamini, Zampa,
Cassano, Iori, Gozi, Tidei, Quartapelle
Procopio, Locatelli, Carlo Galli, Nico-
letti, Pes, Scalfarotto, Civati, Monaco,
Mogherini, D’Incecco.

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 52 — Commissione III



IV COMMISSIONE PERMANENTE

(Difesa)

S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sui sistemi d’arma destinati alla difesa in vista del Consiglio europeo di
dicembre 2013.

Audizione di rappresentanti di Finmeccanica (Svolgimento e conclusione). . . . . . . . . . . . . . . . . . 53

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013.— Presidenza
del presidente Elio VITO.

La seduta comincia alle 15.

Indagine conoscitiva sui sistemi d’arma destinati alla

difesa in vista del Consiglio europeo di dicembre 2013.

Audizione di rappresentanti di Finmeccanica.

(Svolgimento e conclusione).

Elio VITO, presidente, avverte che la
pubblicità dei lavori della seduta odierna
sarà assicurata anche attraverso l’attiva-
zione di impianti audiovisivi a circuito
chiuso, la trasmissione televisiva sul canale
satellitare della Camera dei deputati e la
trasmissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati. Nel richiamare l’audi-
zione di rappresentanti di Finmeccanica
già svolta lo scorso 26 settembre, segnala

che l’audizione odierna avrà inizio con gli
interventi dei commissari.

Intervengono, per formulare quesiti e
osservazioni, i deputati Salvatore CICU
(PdL), Rosa Maria VILLECCO CALIPARI
(PD), Daniele MARANTELLI (PD), Luca
FRUSONE (M5S), Paolo BOLOGNESI (PD)
e Marco MARCOLIN (LNA).

Alessandro PANSA, amministratore de-
legato e direttore generale di Finmeccanica,
rispondendo ai quesiti e alle osservazioni
emerse nel corso del dibattito, svolge un
intervento in relazione ai temi all’oggetto
dell’indagine.

Elio VITO, presidente, dichiara quindi
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 16.10.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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III Commissione) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 54
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DELIBERAZIONE DI RILIEVI SU ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante modifiche al regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 4 maggio 1998, n. 187, concernente la disciplina
dei procedimenti relativi alla concessione ai comuni di contributi per le spese di gestione
degli uffici giudiziari. Atto n. 30 (Rilievi alla II Commissione) (Esame, ai sensi dell’articolo
96-ter, comma 2, del Regolamento e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 57

SEDE CONSULTIVA:

Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la demo-
craticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione
indiretta in loro favore. C. 1154 e abb.-A Governo (Parere all’Assemblea) (Esame
emendamenti e conclusione – Parere) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 58

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del vicepresidente Barbara SALTAMAR-
TINI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per l’economia e le finanze Alberto
Giorgetti.

La seduta comincia alle 14.15.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e il Governo della Repub-

blica francese per la realizzazione e l’esercizio di

una nuova linea ferroviaria Torino-Lione, con Alle-

gati, fatto a Roma il 30 gennaio 2012.

C. 1309 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

Edoardo FANUCCI, relatore, rileva che
il disegno di legge autorizza la ratifica
dell’Accordo tra il Governo della Repub-
blica italiana e il Governo delle Repub-
blica francese per la realizzazione e l’eser-
cizio della nuova linea ferroviaria Torino-
Lione, sottoscritto a Roma il 30 gennaio
2012. Fa presente, in particolare, che for-
mano oggetto dell’Accordo la sezione tran-
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sfrontaliera della parte comune italo-fran-
cese dell’opera e i raccordi con le linee
esistenti e che l’Accordo disciplina, inoltre,
la costituzione e il funzionamento del
promotore pubblico, ente aggiudicatore
istituito dalle Parti e destinato ad assu-
mere la qualifica di gestore della sezione
transfrontaliera. Sottolinea che, come pre-
cisato dall’articolo 1 dell’Accordo quest’ul-
timo non ha come oggetto l’avvio dei lavori
definitivi della parte comune italo-fran-
cese, che invece richiederà l’approvazione
di un Protocollo addizionale separato, te-
nendo conto della partecipazione defini-
tiva dell’Unione europea. Ricorda che il
testo in esame è corredato di relazione
tecnica e che il disegno di legge di ratifica
in esame reca, all’articolo 3, una clausola
di invarianza, in base alla quale dall’at-
tuazione del provvedimento non derivano
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica. Il medesimo articolo 3
prevede, inoltre, che con il successivo
Protocollo addizionale sarà disciplinato
l’avvio dei lavori connessi alla realizza-
zione della sezione transfrontaliera della
parte comune. Fa presente, quindi, che
alla copertura degli oneri derivanti da tale
Protocollo addizionale si provvederà con
la relativa legge di autorizzazione alla
ratifica. Con riferimento agli articoli da 1
a 28 dell’Accordo e all’articolo 3 del di-
segno di legge di ratifica, recante realiz-
zazione ed esercizio della nuova linea
ferroviaria Torino-Lione, osserva prelimi-
narmente che, in base all’articolo 3 del
disegno di legge in esame, l’avvio dei lavori
connessi alla realizzazione della sezione
transfrontaliera della parte comune sarà
disciplinato con un successivo Protocollo
addizionale e che, conseguentemente, alla
copertura dei relativi oneri si provvederà
con apposita legge di autorizzazione alla
ratifica. Ritiene che andrebbe confermato
che fra tali oneri rientrano anche quelli
derivanti dall’applicazione degli articoli 15
e 18 dell’Accordo, che riguardano la rea-
lizzazione della sezione transfrontaliera e
i connessi interventi di adeguamento, e che
non vengono considerati dalla relazione
tecnica. Quanto al finanziamento della
fase progettuale, rileva che la relazione

illustrativa afferma che sono attualmente
disponibili risorse per complessivi 2.815
milioni di euro per il periodo 2013-2029.
In proposito, fa presente che sarebbe
utile acquisire un aggiornamento di tale
dato, tenuto conto che il decreto-legge
n. 69 del 2013 ha stabilito una riduzione
degli stanziamenti precedentemente di-
sposti con la legge n. 228 del 2012. Ciò
premesso, osserva che il provvedimento
in esame prevede un obbligo di neutralità
finanziaria, a fronte di norme che ap-
paiono suscettibili di determinare effetti
di spesa: si fa rifermento, in particolare,
alle attività di gestione e di controllo
affidate agli organismi di cui l’Accordo
prevede l’istituzione, agli articoli da 6 a
9, quali, in particolare, il comitato di
sicurezza tecnica e il comitato di sicu-
rezza antisabotaggio e antiterrorismo. Pur
ritenendo l’istituzione di detti organismi
opportuna alla luce dei più recenti fatti
di cronaca, ritiene necessario che il Go-
verno fornisca chiarimenti in ordine ai
presumibili costi delle richiamate attività
e le relative modalità di finanziamento,
dal momento che le relative disposizioni
non sono considerate dalla relazione tec-
nica. In merito ai profili di copertura
finanziaria, rileva l’opportunità di rifor-
mulare la clausola di neutralità finan-
ziaria di cui all’articolo 3, comma 1, del
disegno di legge di ratifica conforme-
mente alla prassi vigente, prevedendo che
dall’attuazione della presente legge « non
devono derivare », anziché « non deri-
vano », nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI,
allo scopo di approfondire le questioni
poste dal relatore e di fornire i chiari-
menti richiesti, chiede che il seguito del-
l’esame del provvedimento sia rinviato ad
altra seduta.

Barbara SALTAMARTINI, presidente,
non essendovi obiezioni rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra se-
duta.
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Modifiche al codice dei beni culturali e del paesag-
gio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42, in materia di professioni dei beni culturali.
Nuovo testo C. 362.
(Parere alla VII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

Barbara SALTAMARTINI, presidente, in
sostituzione del relatore, ricorda che la
Commissione bilancio, nella seduta del 18
settembre 2013, ha avviato l’esame del
provvedimento, recante modifiche al co-
dice dei beni culturali e del paesaggio, in
materia di professione dei beni culturali, e
ha deliberato, ai sensi dell’articolo 17,
comma 5, della legge n. 196 del 2009, la
richiesta di relazione tecnica sul provve-
dimento in esame. Segnala che, in data 15
ottobre 2013, il Governo ha provveduto a
trasmettere la predetta relazione tecnica.
Rileva che, secondo la citata relazione, le
attività correlate all’istituzione e all’ali-
mentazione degli elenchi di cui all’articolo
2 del provvedimento possono essere effet-
tuate nell’ambito delle risorse disponibili a
legislazione vigente e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica. Ritiene che sul testo del
provvedimento la Commissione possa for-
mulare parere favorevole con una condi-
zione, volta a garantire il rispetto dell’ar-
ticolo 81, quarto comma, della Costitu-
zione, attraverso la quale viene esplicita-
mente prevista, al citato articolo 2, una
clausola di neutralità finanziaria. For-
mula, pertanto la seguente proposta di
parere:

« La V Commissione,

esaminato il nuovo testo del progetto
di legge C. 362, recante Modifiche al
codice dei beni culturali e del paesaggio, di
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42, in materia di professioni dei beni
culturali;

preso atto della relazione tecnica de-
positata dal Governo secondo la quale le
attività correlate all’istituzione ed alimen-
tazione degli elenchi di cui all’articolo 2

possono essere effettuate nell’ambito delle
risorse disponibili a legislazione vigente e,
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica;

rilevata l’opportunità di prevedere
esplicitamente all’articolo 2 una clausola
di neutralità finanziaria,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione, volta a ga-
rantire il rispetto dell’articolo 81, quarto
comma, della Costituzione:

all’articolo 2, comma 1, capoverso
articolo 129-bis, dopo il comma 2, aggiun-
gere il seguente: “3. All’attuazione del
presente articolo si provvede nell’ambito
delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente e,
comunque, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica” ».

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
concorda con la proposta del presidente.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal presidente.

Disposizioni per la celebrazione del centenario della

nascita di Alberto Burri.

Nuovo testo C. 544.

(Parere alla VII Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

Barbara SALTAMARTINI, presidente,
ricorda che la Commissione bilancio, nella
seduta del 18 settembre 2013, ha avviato
l’esame del provvedimento, recante dispo-
sizioni per la celebrazione del centenario
della nascita di Alberto Burri, e ha deli-
berato, ai sensi dell’articolo 17, comma 5,
della legge n. 196 del 2009, la richiesta di
relazione tecnica sul provvedimento in
esame.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
deposita agli atti della Commissione la
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relazione tecnica relativa al provvedimento
in esame.

Barbara SALTAMARTINI, presidente,
allo scopo di consentire al relatore e ai
componenti della Commissione di esami-
nare il contenuto della relazione tecnica
depositata dal rappresentante del Go-
verno, non essendovi obiezioni, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.

DELIBERAZIONE DI RILIEVI

SU ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del vicepresidente Barbara SALTAMAR-
TINI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per l’economia e le finanze Alberto
Giorgetti.

La seduta comincia alle 14.25.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

recante modifiche al regolamento di cui al decreto

del Presidente della Repubblica 4 maggio 1998,

n. 187, concernente la disciplina dei procedimenti

relativi alla concessione ai comuni di contributi per

le spese di gestione degli uffici giudiziari.

Atto n. 30.

(Rilievi alla II Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto in oggetto.

Gianfranco LIBRANDI (SCpI), relatore,
fa presente che lo schema di decreto del
Presidente della Repubblica in esame pre-
vede modifiche procedurali in materia di
concessione ai comuni dei contributi per le
spese di gestione degli uffici giudiziari e
che il provvedimento risulta corredato di
una clausola di invarianza degli effetti
finanziari e di una relazione tecnica. Con
riferimento agli articoli 1 e 2, recanti
contributi ai comuni per le spese di ge-

stione degli uffici giudiziari, rileva che
appare opportuno acquisire chiarimenti su
alcuni profili di carattere finanziario. Al
riguardo, osserva che andrebbe in primo
luogo chiarito se sia stata operata una
valutazione degli oneri connessi alla pro-
cedura di determinazione dei contributi
spettanti a ciascun ufficio giudiziario sulla
base dei rispettivi costi standard. Eviden-
zia, infatti, che, specialmente in sede di
prima attuazione, tale procedura potrebbe
assorbire risorse umane, strumentali e
finanziarie, rispetto alle quali andrebbe
confermata la relativa sostenibilità nel-
l’ambito degli ordinari stanziamenti di
bilancio. Rileva che andrebbe, inoltre,
chiarito se la riduzione della misura del-
l’acconto, ad invarianza del termine di
corresponsione del relativo saldo, possa
risultare suscettibile di incidere negativa-
mente sull’equilibrio dei flussi finanziari
infrannuali dei comuni interessati, con
possibili riflessi negativi sul rispetto della
tempistica di pagamento dei debiti di for-
nitura, da cui potrebbero eventualmente
discendere oneri per interessi passivi. Os-
serva, altresì, che la possibilità che la
corresponsione di erogazioni eccedentarie,
di carattere straordinario, avvenga effetti-
vamente nel limite degli ordinari stanzia-
menti di bilancio appare condizionata alla
circostanza che tali stanziamenti contem-
plino una quota di riserva preventiva-
mente definita e accantonata. In assenza
di tale accantonamento, non espressa-
mente previsto dalla norma in esame,
ritiene non sia chiaro a valere su quali
risparmi possa essere assicurata l’assenza
di riflessi negativi in caso di eventuali
esigenze finanziarie di carattere straordi-
nario. Osserva, infatti, che i risparmi con-
seguibili mediante l’attuazione della
norma in esame appaiono già scontati
sugli andamenti tendenziali. In merito ai
profili di copertura finanziaria, data la
natura degli oneri relativi ad attività rien-
tranti nell’ambito gestionale degli enti lo-
cali, rileva che appare opportuno acquisire
l’avviso del Governo in ordine all’eventuale
riformulazione della clausola di neutralità
finanziaria di cui all’articolo 2, comma 1,
in modo da ricondurla al più ampio ag-
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gregato della finanza pubblica, anziché del
solo bilancio dello Stato. Tutto ciò consi-
derato, ritiene opportuno acquisire l’avviso
del Governo sull’eventuale ripristino del-
l’ammontare della rata di acconto del
contributo, da versarsi all’inizio dell’eser-
cizio finanziario, al 70 per cento del
contributo complessivamente erogato nel-
l’anno precedente, come già previsto dal-
l’articolo 2 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 187 del 4 maggio 1998.
Inoltre, allo scopo di favorire l’attività
programmatoria degli enti locali nel cui
territorio sono insediati uffici giudiziari,
rappresenta l’opportunità che il Governo
valuti l’eventuale anticipo al 30 novembre
del termine di cui all’articolo 2-bis dello
schema di decreto in esame, attualmente
fissato al 31 dicembre.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI,
allo scopo di approfondire le questioni
sollevate dal relatore e di fornire i chia-
rimenti richiesti, chiede che il seguito
dell’esame del provvedimento sia rinviato
ad altra seduta.

Mauro GUERRA (PD) chiede che, nella
prossima seduta, venga fornito dal rap-
presentante del Governo un quadro com-
plessivo dei crediti degli enti locali, nei
confronti dello Stato, per le spese di
gestione degli uffici giudiziari, posto che
tali dati risultano necessari ai fini di una
compiuta valutazione degli effetti del prov-
vedimento in esame sulla finanza locale.

Barbara SALTAMARTINI, presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame del provvedimento
ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013 — Presidenza
del presidente Francesco BOCCIA. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 15.30.

Abolizione del finanziamento pubblico diretto, di-

sposizioni per la trasparenza e la democraticità dei
partiti e disciplina della contribuzione volontaria e
della contribuzione indiretta in loro favore.
C. 1154 e abb.-A Governo.
(Parere all’Assemblea).

(Esame emendamenti e conclusione – Pa-
rere).

Francesco BOCCIA, presidente, avverte
che sono state trasmesse dall’Assemblea
ulteriori proposte emendative rispetto a
quelle già esaminate dalla Commissione
nelle precedenti sedute.

Ciò premesso, in sostituzione del rela-
tore, con riferimento alle proposte emen-
dative pervenute, ritiene di dover acquisire
l’avviso del Governo in merito all’emen-
damento 9.601 delle Commissioni che, ol-
tre a escludere dal regime agevolativo di
cui all’articolo 9 le quote associative ver-
sate in favore dei partiti politici, come
richiesto in una condizione, ai sensi del-
l’articolo 81, quarto comma, della Costi-
tuzione, dalla Commissione, modifica l’im-
porto delle detrazioni per le erogazioni
liberali in danaro in favore degli stessi
partiti. Rileva, in particolare, che la pro-
posta emendativa prevede la possibilità di
detrarre un importo delle erogazioni libe-
rali pari al 37 per cento, per importi
compresi tra 30 e 20.000 euro annui; al 26
per cento, per importi compresi tra 20.001
e 70.000 euro annui. Fa presente, inoltre,
come essa innalzi dal 52 al 75 per cento
l’importo delle spese detraibili per la par-
tecipazione a scuole o corsi di formazione
politica; la detrazione è consentita nei
limiti di 750 euro annui, anziché di 500
euro. Segnala che alle minori entrate de-
rivanti dall’attuazione della disposizione,
pari a 6,5 milioni di euro per l’anno 2015
e 3,75 milioni di euro per l’anno 2016, si
provvede mediante riduzione dell’autoriz-
zazione di spesa di cui all’articolo 14-bis,
comma 2. Al riguardo, ritiene opportuno
acquisire l’avviso del Governo in merito
alla congruità della quantificazione e della
relativa copertura. Per quanto concerne
l’articolo aggiuntivo 10.0600 delle Commis-
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sioni, volto a prevedere che la raccolta di
fondi per campagne che promuovono la
partecipazione alla vita politica attraverso
sms o altre applicazioni da telefoni mobili
sia ritenuta erogazione liberale e sia
quindi esclusa dal campo di applicazione
dell’imposta sul valore aggiunto, ricorda
che nella seduta del 25 settembre 2013 la
Commissione bilancio aveva espresso nulla
osta su analoga proposta emendativa, Lo-
sacco 10.07. Fa presente che la presente
proposta emendativa, tuttavia, prevede che
siano altresì escluse dal campo di appli-
cazione della predetta imposta le spese per
servizi postali connesse a tali iniziative e
sostenute al di fuori del periodo della
campagna elettorale, senza provvedere alla
quantificazione e alla copertura del rela-
tivo onere. Al riguardo, rappresenta l’esi-
genza di sopprimere l’ultimo periodo del
predetto articolo aggiuntivo, come previ-
sto dal subemendamento Cozzolino
0.10.0600.1, al fine di escludere dall’age-
volazione le spese per i servizi postali.
Segnala che il parere sulla proposta
emendativa potrebbe, quindi, essere di
nulla osta, a condizione che sia appro-
vato il citato subemendamento Cozzolino
0.10.0600.1. Rileva che le proposte emen-
dative Martino 0.8.700.9, 9.602 della
Commissione e 14.0600 della Commis-
sione non appaiono presentare profili
problematici dal punto di vista finanzia-
rio.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
esprime nulla osta sul subemendamento
Martino 0.8.700.9, sugli emendamenti
9.601 e 9.602 e sull’articolo aggiuntivo
14.0600; esprime, altresì, nulla osta sul-
l’articolo aggiuntivo 10.0600, a condizione
che sia approvato il subemendamento
Cozzolino 0.10.0600.1.

Francesco BOCCIA, presidente, formula
la seguente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminate le proposte emendative
9.601, 9.602, 10.0600, 14.0600 e i sube-
mendamenti 0.8.700.9 e 0.10.0600.1, rela-
tivi al disegno di legge C. 1154 e abb.-A
Governo, recante abolizione del finanzia-
mento pubblico diretto, disposizioni per la
trasparenza e la democraticità dei partiti
e disciplina della contribuzione volontaria
e della contribuzione indiretta in loro
favore;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo,

esprime

NULLA OSTA

sul subemendamento 0.8.700.9, sugli
emendamenti 9.601, 9.602 e sull’articolo
aggiuntivo 14.0600;

NULLA OSTA

sull’articolo aggiuntivo 10.0600, a con-
dizione che sia approvato il subemenda-
mento 0.10.0600.1.

Si intende conseguentemente revocata
la condizione formulata – ai sensi dell’ar-
ticolo 81, quarto comma, della Costitu-
zione – al comma 2 dell’articolo 14-bis,
nel parere reso il 25 settembre 2013. ».

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
concorda con la proposta di parere for-
mulata dal presidente.

La Commissione approva all’unanimità
la proposta di parere del relatore.

La seduta termina alle 15.50.
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 13.40.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
corda che, ai sensi dell’articolo 135-ter,
comma 5, del regolamento, la pubblicità
delle sedute per lo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata è assi-
curata anche tramite la trasmissione at-
traverso l’impianto televisivo a circuito
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chiuso. Dispone, pertanto, l’attivazione del
circuito.

Avverte quindi che l’interrogazione
5-01164 Causi è stata sottoscritta dal de-
putato Petrini.

5-01055 Capezzone: Adozione del decreto ministe-

riale previsto dall’articolo 52, comma 3, del decreto-

legge n. 98 del 2013, in relazione all’applicazione del

meccanismo di rateazione dei debiti tributari.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
nuncia ad illustrare la propria interroga-
zione.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allega-
to 1).

Daniele CAPEZZONE, presidente, nel
dichiarare di nutrire assoluta fiducia nella
personale serietà del Sottosegretario Gior-
getti, deve tuttavia dichiararsi assoluta-
mente insoddisfatto per la risposta fornita,
considerando sconcertante che, essendo
ormai ampiamente scaduto il termine per
l’emanazione del decreto ministeriale pre-
visto dall’articolo 52, comma 3, del decre-
to-legge n. 98 del 2013, ai fini dell’appli-
cazione del meccanismo di rateazione dei
debiti tributari, si sia ancora nella fase di
predisposizione del predetto decreto, vio-
lando in tal modo la volontà del legisla-
tore, che il Governo è invece tenuto a
rispettare puntualmente.

Si riserva quindi di reiterare la do-
manda attraverso ulteriori atti di sinda-
cato ispettivo, fino a quando il decreto
medesimo non sarà emanato, nonché di
adottare incisive iniziative pubbliche, an-
che non istituzionali, su tale tematica, al
fine di dare finalmente attuazione ad una
normativa che è fortemente attesa da circa
5 milioni di contribuenti.

Si affida quindi al Sottosegretario Gior-
getti, a cui chiede di adoperarsi per giun-
gere in tempi brevi a risolvere la questione
evidenziata dall’interrogazione.

5-01162 Busin: Modalità e procedure seguite dal-
l’Agenzia delle entrate per individuare i proprietari

di immobili fantasma.

Filippo BUSIN (LNA) illustra la propria
interrogazione, la quale richiama il comu-
nicato stampa con cui, il 4 ottobre scorso,
l’Agenzia delle entrate ha reso noti alcuni
dati relativi ad un’operazione, condotta
dall’Agenzia stessa e denominata « case
fantasma », la quale avrebbe portato al-
l’individuazione di 1.261.096 unità immo-
biliari finora senza rendita catastale defi-
nitiva.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo evidenzia come non appaia
chiaro se si tratti di edifici costituenti
abusi edilizi, e fino ad ora completamente
sconosciuti alle amministrazioni pubbli-
che, non solo quelle fiscali, ovvero di
immobili per i quali era in via di defini-
zione la rendita catastale da parte dei
proprietari.

Sottolinea quindi come l’Agenzia abbia
indicato che, nell’ambito di tale opera-
zione, sono emerse 2,2 milioni di particelle
del catasto terreni, oltre 1,2 milioni di
unità immobiliari urbane non censite nella
base-dati catastale, ma che l’operazione ha
poi portato all’attribuzione, a soli 492 mila
immobili, di una rendita presunta di 288
milioni di euro, senza peraltro spiegare
come si sia potuto associare gli immobili ai
proprietari.

A tale riguardo rileva come le stime
rese note dall’Agenzia si riferiscano solo al
gettito fiscale, in termini di IMU, IRPEF,
cedolare secca e imposte di registro, in
termini di gettito annuale per il futuro,
non chiarendo se ai proprietari di case
fantasma, che presumibilmente non hanno
pagato imposte dovute da molti anni, ver-
ranno imputate, ed in che misura, sanzioni
per le imposte pregresse non versate.

L’interrogazione chiede pertanto al Go-
verno quali siano modalità e le procedure
seguite dall’Agenzia delle entrate per in-
dividuare i proprietari degli « immobili
fantasmi », nonché per assicurare il ver-
samento, in relazione a tali immobili, delle
imposte non corrisposte per le annualità
pregresse.
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Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allega-
to 2).

Filippo BUSIN (LNA), replicando, si
dichiara soddisfatto della risposta, riser-
vandosi comunque di verificare l’effettivo
maggior gettito complessivo che deriverà
dall’operazione di individuazione degli im-
mobili fantasma, che, comunque, si pone
nella direzione auspicata dal suo gruppo.

5-01163 Pisano: Emanazione di atti interpretativi in

merito all’applicazione dell’imposta di bollo sugli

estratti dei conti correnti intestati ai condomini.

Girolamo PISANO (M5S) illustra la
propria interrogazione, evidenziando
come, in base alla legislazione vigente, gli
amministratori di condominio debbano far
transitare su un conto corrente bancario o
postale intestato al condominio tutte le
somme introitate dai condomini o da terzi,
nonché quelle a chiunque erogate per
conto del condominio (ad esempio paga-
menti a fornitori, all’erario, a pubbliche
amministrazioni) e come ciascun condo-
mino possa richiedere all’amministratore
di prendere visione della rendicontazione
periodica del conto corrente condominiale,
e se interessato, a sue spese, di prenderne
copia.

A tale riguardo sottolinea come la ta-
riffa relativa all’imposta di bollo, allegata
al decreto del Presidente della Repubblica
n. 642 del 1972, preveda che sugli estratti
conto relativi ai predetti rapporti di conto
corrente la medesima imposta debba es-
sere corrisposta, nella misura di euro
34,20, se il cliente è persona fisica, ovvero
nella misura di euro 100, se il cliente è
soggetto diverso da persona fisica, eviden-
ziando inoltre come la giurisprudenza
della Cassazione affermi che l’amministra-
tore e l’assemblea, nell’ambito del condo-
minio, non possano in alcun modo essere
paragonati agli organi di un ente di ge-
stione o, ancora più in generale, di una
persona giuridica.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo chiede pertanto al Governo se
intenda adottare una circolare al fine di
chiarire che, per gli estratti conti relativi ai
conti correnti intestati ai condomini, la
relativa imposta di bollo si applica nella
misura di euro 34,20 prevista per le per-
sone fisiche.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allega-
to 3).

Girolamo PISANO (M5S) replicando, si
dichiara parzialmente soddisfatto della ri-
sposta, auspicando peraltro l’adozione, da
parte del Governo, di atti che chiariscano
in via definitiva la questione sollevata
dall’interrogazione e che vadano nel senso
opposto all’orientamento interpretativo fi-
nora tenuto dall’Agenzia delle entrate.

5-01164 Causi: Interventi sui sistemi dei compensi

della dirigenza bancaria e finanziaria.

Paolo PETRINI (PD) illustra l’interro-
gazione, di cui è cofirmatario, rilevando
come, sebbene il 29 settembre 2013 il
dottor Enrico Cucchiani abbia rassegnato
le dimissioni da amministratore delegato
del Gruppo Intesa San Paolo, secondo
quanto risulta da notizie di stampa, egli
rimarrà tuttavia legato alla banca, in qua-
lità di consulente, attraverso un rapporto
nel quale, pur mantenendo la carica di
direttore generale, sarà privo di qualunque
potere e delega, per un periodo utile a
maturare i requisiti pensionistici.

In tale contesto l’interrogazione eviden-
zia come, secondo quanto risulta dai con-
tratti stipulati tra le parti e sempre se-
condo fonti di stampa, all’ex amministra-
tore delegato dell’istituto siano state rico-
nosciute due annualità pari a 3,6 milioni
di euro, e che dunque al dottor Cucchiani,
per 21 mesi di svolgimento del ruolo di
amministratore delegato del Gruppo, sa-
ranno riconosciuti circa 7 milioni di euro
tra compensi e buona uscita, pari a due
annualità di lavoro e a due annualità di
buona uscita.
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A tale riguardo sottolinea come, nel-
l’attuale momento di difficoltà del settore
bancario, testimoniata dalla recente deci-
sione dell’ABI di disdettare il Contratto
nazionale dei lavoratori del settore ban-
cario, nonché in una fase di grave crisi
economica, caratterizzata dalla forte ridu-
zione del credito erogato alle imprese, la
somma complessivamente erogata dal
Gruppo Intesa Sanpaolo a un singolo ma-
nager appaia esorbitante.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo chiede se il Governo abbia infor-
mazioni rispetto ad eventuali interventi
dell’Autorità di vigilanza bancaria in tale
ambito e se non ritenga urgente un’inizia-
tiva normativa sul sistema dei compensi
del management nel settore bancario e
finanziario.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
4). Rileva quindi come l’approvazione di
un atto di indirizzo parlamentare al Go-
verno sarebbe probabilmente utile per af-
frontare la problematica sollevata con
l’atto di sindacato ispettivo.

Paolo PETRINI (PD), replicando, si di-
chiara parzialmente soddisfatto della ri-
sposta fornita, manifestando l’impressione
che sulla tematica oggetto dell’interroga-
zione siano stati fatti molti passi in avanti,
ma che occorra ancora pervenire a risul-
tati decisivi in materia. Nell’attendere il
recepimento della direttiva 2013/36/UE,
richiamata dal Sottosegretario, evidenzia
la necessità che siano rafforzati i poteri
sanzionatori attribuiti in materia all’Auto-
rità di vigilanza.

5-01210 Zanetti e Sberna: Interpretazione della

disciplina relativa al calcolo degli interessi sull’im-

posta sostitutiva per la rivalutazione degli immobili

di impresa.

Mario SBERNA (SCpI) illustra l’inter-
rogazione, di cui è cofirmatario, la quale
prende spunto dalla circostanza per cui,
negli ultimi mesi, numerose imprese
stanno ricevendo avvisi di irrogazione

delle sanzioni per presunti carenti versa-
menti della seconda e terza rata dell’im-
posta sostitutiva per la rivalutazione degli
immobili di impresa, effettuata ai sensi
dell’articolo 15 del decreto-legge n. 185
del 2008.

Al riguardo evidenzia come, secondo
l’Agenzia delle entrate, gli interessi dovuti
sulla seconda e sulla terza dell’imposta
dovrebbero essere quantificati nella mi-
sura del 3 per cento, mentre più contri-
buenti hanno calcolato gli interessi stessi
secondo il tasso legale, in virtù di una
formulazione imperfetta del comma 22 del
citato articolo 15 del decreto-legge n.185
del 2008, ai sensi del quale, in caso di
versamento rateale sulle rate successive
alla prima, sono dovuti gli interessi legali
con la misura del 3 per cento annuo da
versarsi contestualmente al versamento di
ciascuna rata. Segnala inoltre come molti
programmi informatici per la compila-
zione delle dichiarazioni dei redditi e per
la predisposizione dei versamenti conside-
rino corretto il riferimento al tasso legale,
che si è ridotto rispetto al 3 per cento
vigente al momento dell’entrata in vigore
della norma di cui al predetto decreto-
legge n. 185.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo chiede al Governo se non ritenga
opportuno che l’Agenzia delle entrate, at-
traverso una sua circolare, dia chiarimenti
sulle modalità di calcolo degli interessi sui
versamenti rateali dell’imposta sostitutiva
per la rivalutazione degli immobili di im-
presa, fornendo inoltre direttive agli uffici
periferici in merito agli avvisi di irroga-
zione delle sanzioni che, nel caso di specie,
dovrebbero essere comunque disapplicate,
in ragione dell’obiettiva incertezza norma-
tiva esistente sul punto.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
5). A parziale integrazione della risposta
fornita, ritiene opportuno che la Commis-
sione approvi un atto di indirizzo al Go-
verno sulla tematica oggetto dell’interro-
gazione.
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Mario SBERNA (SCpI), replicando, si
dichiara soddisfatto della risposta, condi-
videndo, in particolare, l’opportunità di un
atto di indirizzo al Governo e ribadendo la
necessità che si arrivi al più presto a fare
chiarezza sulla tematica oggetto dell’inter-
rogazione, in quanto l’eccessivo spazio in-
terpretativo lasciato all’amministrazione
finanziaria rischia di ingenerare sul punto
un notevole contenzioso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

Propone quindi, concorde la Commis-
sione, di procedere ad un’inversione nel-
l’ordine del giorno della seduta odierna,
nel senso di procedere immediatamente
alla riunione dell’ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, e,
quindi, agli altri punti all’ordine del
giorno.

La seduta termina alle 14.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.10 alle 14.15.

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE.

La seduta comincia alle 14.15.

Indagine conoscitiva sugli strumenti fiscali e finan-

ziari a sostegno della crescita, anche alla luce delle

più recenti esperienze internazionali.

Audizione del Sostituto Capo servizio della segreteria

tecnica per l’eurosistema e la stabilità finanziaria

della Banca d’Italia, dottor Giorgio Gobbi.

(Svolgimento e conclusione).

Daniele CAPEZZONE, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sarà assicurata anche at-
traverso l’attivazione di impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso e la trasmissione
televisiva sul canale satellitare della Ca-
mera dei deputati.

Introduce quindi l’audizione.

Giorgio GOBBI, Sostituto Capo servizio
della segreteria tecnica per l’eurosistema e
la stabilità finanziaria della Banca d’Italia,
svolge una relazione sui temi oggetto del-
l’audizione.

Svolgono considerazioni e pongono
quesiti i deputati Sebastiano BARBANTI
(M5S), Giovanni PAGLIA (SEL), Michele
PELILLO (PD), Marco CAUSI (PD), Daniele
CAPEZZONE, presidente, e Daniele PESCO
(M5S), ai quali risponde Giorgio GOBBI,
Sostituto Capo servizio della segreteria tec-
nica per l’eurosistema e la stabilità finan-
ziaria della Banca d’Italia.

Daniele CAPEZZONE, presidente, rin-
grazia il dottor Gobbi e dichiara conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 15.10.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE.

La seduta comincia alle 15.10.

DL 101/2013: Disposizioni urgenti per il persegui-

mento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbli-

che amministrazioni.

C. 1682 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni riunite I e XI).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria e conclusione
– Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.
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Pietro LAFFRANCO (PdL), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del-
l’espressione del parere alle Commissioni
riunite Affari costituzionali e Lavoro, il
disegno di legge C. 1682, approvato dal
Senato, di conversione del decreto-legge
n. 101 del 2013, recante disposizioni ur-
genti per il perseguimento di obiettivi di
razionalizzazione nelle pubbliche ammini-
strazioni.

Nel rilevare come il decreto-legge ri-
sulti molto ampio ed articolato, e meriti
certamente di essere adeguatamente ap-
profondito e discusso nelle sedi appro-
priate, evidenzia tuttavia come i profili di
competenza della Commissione Finanze
risultino assai limitati e riguardino le
disposizioni di seguito descritte.

Il comma 11 dell’articolo 2, il quale
stabilisce l’estensione alle società non quo-
tate partecipate direttamente o indiretta-
mente, a qualunque titolo, dalle pubbliche
amministrazioni, ad eccezione di quelle
emittenti strumenti finanziari quotati in
mercati regolamentati e dalle società dalle
stesse controllate, dell’obbligo di comuni-
care al Dipartimento della funzione pub-
blica della Presidenza del Consiglio e al
MEF il costo annuo del personale utiliz-
zato.

Il comma 7-bis dell’articolo 3, che con-
cerne i benefici economici spettanti ai
dirigenti di società a controllo pubblico
diretto o indiretto al momento della ces-
sazione del loro rapporto di lavoro.

In particolare la norma prevede che nei
contratti dei predetti dirigenti non pos-
sono essere inserite, a pena di nullità,
clausole che prevedano al momento della
cessazione del rapporto di lavoro benefici
economici superiori a quelli derivanti dal
contratto collettivo di lavoro, salvo che le
stesse clausole non siano state preventiva-
mente autorizzate dall’ente o amministra-
zione controllante. La norma esclude l’ap-
plicazione del divieto per le società emit-
tenti strumenti finanziari quotati sui mer-
cati regolamentati, e per le società da esse
controllate.

Il comma 6, secondo periodo, nonché i
commi 6-bis e 6-ter dell’articolo 4, recano
invece disposizioni in materia di stabiliz-
zazione del personale della CONSOB.

In particolare, in base al secondo pe-
riodo del comma 6, per il periodo in cui
il rapporto di lavoro ha avuto effettiva
esecuzione ed ha determinato il diritto a
trattenere la corrispondente retribuzione,
il dipendente si considera in effettivo ser-
vizio presso la CONSOB ai fini della
procedura di cui all’articolo 1, comma 166,
della legge di stabilità 2012 (legge n. 228
del 2012), relativo alla stabilizzazione del
personale della medesima CONSOB.

Inoltre la norma specifica che la pre-
detta procedura deve concludersi entro il
termine del 31 dicembre 2015, fissato dal
primo periodo dello stesso comma 6.

I commi 6-bis e 6-ter modificano, ri-
spettivamente, la disciplina contenuta nel
predetto comma 166 della legge di stabilità
2012 e nell’articolo 4 del decreto-legge
n. 35 del 2005.

Al riguardo ricorda che il predetto
comma 166 della legge di stabilità 2012 ha
autorizzato la CONSOB a immettere in
ruolo il personale assunto a tempo deter-
minato, allo scopo di attuare le prescri-
zioni di competenza dell’Autorità conte-
nute nella legge di stabilità e le « connesse
disposizioni di finanza pubblica », avvalen-
dosi delle procedure di stabilizzazione
contenute nell’articolo 2, commi 4-duode-
cies e 4-terdecies, del decreto-legge n. 35
del 2005.

In sintesi, l’appena citato comma
4-duodecies consente alla CONSOB di in-
quadrare in ruolo i dipendenti assunti con
contratto a tempo determinato in servizio
ad una specifica data, nella qualifica cor-
rispondente a quella presa a riferimento
nel contratto e mediante apposito esame-
colloquio. Il comma 4-terdecies dispone
invece che gli oneri finanziari derivanti
dall’applicazione delle predette procedure
siano finanziati mediante la ridetermina-
zione dell’ammontare del contributo an-
nuale versato alla stessa CONSOB da parte
dei soggetti sottoposti alla sua vigilanza (ai
sensi dell’articolo 40, comma 3, della legge
n. 724 del 1994).
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Nella formulazione vigente, il combi-
nato disposto delle norme richiamate con-
sente di stabilizzare i dipendenti in servi-
zio al 1o gennaio 2013 (data di entrata in
vigore della legge di stabilità 2012) entro
dodici mesi dalla predetta data.

Dal tenore letterale del comma 6-bis,
che tuttavia non appare del tutto chiaro, le
modifiche apportate a tale normativa sem-
brano volte a:

consentire la stabilizzazione del solo
personale in effettivo servizio – come
definito dal comma 6, ultimo periodo,
dell’articolo 4 – al 1o gennaio 2013 (data
di entrata in vigore della legge di stabilità
2012);

riaprire i termini per la stabilizza-
zione di detto personale riferendoli a
quelli previsti dal comma 6 dell’articolo 4
del decreto-legge in esame, ovvero fino al
31 dicembre 2015.

Il comma 6-ter modifica l’articolo 2,
comma 4-duodecies, del decreto-legge
n. 35 del 2005, anche in tal caso specifi-
cando che l’inquadramento in ruolo, me-
diante apposito esame-colloquio, del per-
sonale assunto con contratto a tempo
determinato, è possibile solo per i soggetti
che si trovino in effettivo servizio presso la
CONSOB ad una determinata data di ri-
ferimento.

Il comma 8 dell’articolo 7 interviene
sull’articolo 3 della legge n. 193 del 2000,
in materia di credito d’imposta per assun-
zioni di lavoratori detenuti o internati,
apportando due correzioni alle recenti
novelle apportate alla stessa norma dal
decreto-legge n. 78 del 2013.

In particolare, viene precisato che la
disciplina sul credito d’imposta mensile
(pari a 700 euro ad assunto) riguarda le
imprese che assumono per almeno 30
giorni non solo soggetti ammessi al lavoro
esterno, bensì qualsiasi soggetto in stato di
detenzione o internamento. Il credito
d’imposta è concesso anche in caso di
svolgimento di effettive attività formative
nei confronti dei predetti soggetti. L’age-
volazione si applica (sempre che prosegua
il rapporto di lavoro o l’attività formativa)

anche per un periodo di 24 mesi succes-
sivo alla cessazione dello stato di deten-
zione, oppure di 18 mesi, qualora il de-
tenuto o l’internato abbia beneficiato di
misure alternative alla detenzione ovvero
del lavoro all’esterno di cui all’articolo 21
dell’ordinamento penitenziario.

In dettaglio, la riformulazione di cui al
comma 8 chiarisce che:

i lavoratori in questione sono i sog-
getti « detenuti o internati » – anziché
« detenuti e internati », come nella ver-
sione letterale finora vigente;

il credito di imposta non riguarda
esclusivamente le assunzioni di detenuti
ammessi al lavoro all’esterno (come poteva
indurre a ritenere la formulazione previ-
gente) bensì tutti i detenuti o internati.

Il comma 14 dell’articolo 11 disciplina
le modalità con cui l’Autorità per l’energia
elettrica e il gas (AEEG) provvede alla
vigilanza sul divieto di traslazione sui
consumatori dell’addizionale IRES impo-
sta sul settore petrolifero (cosiddetta « Ro-
bin Hood Tax »).

In particolare, attraverso una modifica
all’articolo 81 del decreto-legge n. 112 del
2008 si stabilisce che tale vigilanza si
svolga mediante accertamenti a campione
e nei confronti dei soli soggetti apparte-
nenti alla fascia superiore di fatturato, la
cui soglia è attualmente fissata a 472
milioni di euro.

In merito rammenta che l’articolo 81
del decreto-legge n. 112 del 2008 prevede
un’addizionale all’aliquota IRES (di 6,5
punti percentuali) nei confronti delle so-
cietà che operano nel settore petrolifero,
nel settore dell’energia elettrica e nel tra-
sporto e distribuzione del gas naturale,
con volume di ricavi superiori a 3 milioni
di euro e un reddito imponibile superiore
a 300 mila euro (secondo le ultime mo-
difiche introdotte dal decreto-legge n. 69
del 2013 (cosiddetto decreto-legge « del
fare »), che ha abbassato le predette soglie,
rispettivamente, da 10 milioni a 3 milioni
di euro per quanto riguarda il volume di
ricavi e da 1 milione a 300.000 euro per
quanto riguarda il reddito imponibile.
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Al riguardo segnala inoltre come l’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas il 24
gennaio 2013 abbia trasmesso al Parla-
mento la relazione sull’attività di vigilanza
svolta nell’anno 2012 sul divieto di trasla-
zione della maggiorazione IRES sui prezzi
al consumo, previsto dall’articolo 81,
comma 18, nella quale si afferma che, alla
luce dell’esito dell’attività svolta nel corso
dell’anno 2012, resta confermata l’esigenza
di una puntuale vigilanza sul rispetto del
divieto di traslazione, pur senza sottacere
i profili contenziosi che derivano dalla
norma, in quanto le analisi relative all’ul-
timo esercizio monitorato hanno mostrato
che una parte dei soggetti vigilati ha
continuato ad attuare politiche di prezzo
tali da costituire una possibile violazione
del divieto di traslazione, comportando
comunque uno svantaggio economico per i
consumatori finali.

Per quanto attiene invece alle disposi-
zioni del decreto-legge estranee agli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, l’articolo 1 reca, ai commi da 1 a
9, misure volte al contenimento delle spese
delle pubbliche amministrazioni.

In particolare, i commi da 1 a 4-bis
riguardano le spese per auto di servizio e
per buoni taxi; i commi da 5 a 7 concer-
nono la spesa per studi ed incarichi di
consulenza; i commi 8 e 9 pongono alcune
norme finali, con riferimento ad entrambe
le materie di cui al presente articolo. Il
comma 8-bis conferma, per gli enti pre-
videnziali privatizzati, le misure per la
realizzazione di risparmi di gestione, di-
sposte dall’articolo 10-bis del decreto-legge
n. 76 del 2013.

I commi da 9-bis a 9-sexies – introdotti
nel corso dell’esame al Senato – preve-
dono la riapertura delle graduatorie dei
concorsi già espletati a posti di insegnante
di religione cattolica, al fine di utilizzare le
stesse per assunzioni a tempo indetermi-
nato, fino ad esaurimento. Prevedono,
inoltre, un meccanismo per la copertura
dei posti vacanti e disponibili nelle dota-
zioni organiche per l’insegnamento della
religione cattolica, analogo a quello vigente
per la generalità degli insegnanti.

L’articolo 2, comma 1, reca disposizioni
in tema di posizioni di sovrannumero negli
organici delle pubbliche amministrazioni e
conseguente gestione delle eccedenze. Il
comma 2 esclude gli ordini e collegi pro-
fessionali dalla disciplina sulla riduzione
delle dotazioni organiche nella pubblica
amministrazione, mentre il comma 3 di-
sciplina i casi in cui sia stata dichiarata
l’eccedenza di personale dovuta a ragioni
funzionali o finanziarie dell’amministra-
zione.

I commi 4 e 5 recano due norme di
interpretazione autentica relative ai limiti
di permanenza in servizio per i dipendenti
pubblici.

Il comma 6 reca un’interpretazione
autentica della disciplina sulla risoluzione
del rapporto di lavoro dei dipendenti pub-
blici in soprannumero che possano con-
seguire la decorrenza del trattamento pen-
sionistico entro il 31 dicembre 2015.

Il comma 7, rimodula, per le pubbliche
amministrazioni che abbiano provveduto a
ridurre le dotazioni organiche in attua-
zione delle disposizioni del decreto-legge
n. 95 del 2012, il termine per l’adozione
dei rispettivi regolamenti di organizza-
zione, stabilendolo al 31 dicembre 2013.
Fino a tale data, i Ministeri potranno
utilizzare il D.P.C.M. al posto del decreto
del Presidente della Repubblica Il comma
8 prevede che all’esito degli interventi di
riorganizzazione, le amministrazioni inte-
ressate procedono al conferimento degli
incarichi dirigenziali, nonché stabilisce al-
cune disposizioni di garanzia delle unità di
personale dirigenziale che risulti in so-
prannumero.

Il comma 8-bis fa salvi, sino al 31
dicembre 2014, gli incarichi dirigenziali
esterni conferiti, ai sensi dell’articolo 19,
comma 6, del decreto legislativo n. 165 del
2001, dalle amministrazioni provinciali; il
riferimento è ai contratti in essere al
momento della entrata in vigore del de-
creto (quindi al 1o settembre 2013).

Il comma 8-ter, novellando l’articolo 19,
comma 5-bis, del decreto legislativo n. 165
del 2001, aumenta i limiti percentuali degli
incarichi dirigenziali anche a soggetti che
non appartengono ai ruoli della dirigenza,
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purché si tratti di dipendenti da altre
amministrazioni pubbliche o da organi
costituzionali ed esclude tale possibilità
per gli incarichi dirigenziali apicali.

Il comma 8-quater novella l’articolo 19,
comma 6, del decreto legislativo n. 165 del
2001, in relazione ai criteri per l’affida-
mento di incarichi dirigenziali a soggetti
esterni ai ruoli dell’amministrazione.

Il comma 8-quinquies proroga al 31
dicembre 2015 il Comitato per la verifica
delle cause di servizio (chiamato ad ac-
certare la riconducibilità ad attività lavo-
rativa delle cause produttive di infermità o
lesione dei dipendenti pubblici), nell’at-
tuale composizione.

Il comma 9 contiene una disposizione
di interpretazione autentica in base alla
quale i posti di funzione relativi ai Capi
dei Dipartimenti e degli Uffici autonomi,
concorrono alla determinazione della
complessiva dotazione organica dei diri-
genti di prima fascia della Presidenza del
Consiglio dei Ministri e: al computo del
rispetto dei limiti percentuali di incarichi
conferibili a esterni.

Il comma 9-bis abroga la norma che
rimette a un apposito regolamento l’indi-
viduazione degli enti presso i quali è
possibile richiedere di svolgere la propria
attività nell’ambito della mobilità del per-
sonale tra settore pubblico e privato.

I commi da 10 a 11-bis recano dispo-
sizioni in materia di rilevazione del costo
del lavoro nella P.A. In particolare, il
comma 10 prevede, a decorrere dal 1o

gennaio 2014, l’assoggettamento di tutte le
amministrazioni pubbliche censite dal-
l’ISTAT al controllo del costo del lavoro. Si
prevede inoltre che il conto annuale delle
spese sostenute per il personale, redatto
dalle pubbliche amministrazioni, debba
essere inviato anche alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri – Dipartimento della
funzione pubblica.

Il comma 12 consente al Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
di effettuare anche per il 2013 e il 2014
assunzioni in deroga al blocco previsto
dall’articolo 2, comma 11, del decreto-
legge n. 95 del 2012 – oggetto di modifica
da parte del comma 1 dell’articolo 2 –

fermo restando il divieto di effettuarle
nelle qualifiche o nelle aree in cui sono
presenti posizioni soprannumerarie.

Il comma 13 autorizza l’AGEA ad as-
sumere 3 unità dirigenziali; a copertura
del relativo onere si provvede riducendo le
risorse previste a legislazione vigente a
favore di ISMEA.

Il comma 13-bis elimina, ai fini del-
l’adozione con DPCM dello statuto del-
l’Agenzia per l’Italia digitale, la norma che
prevede la proposta da parte del Ministro
dello sviluppo economico, del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca e del Ministro per la pubblica am-
ministrazione e la semplificazione, e il
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze.

Il comma 13-ter novella il comma 1
dell’articolo 97 del decreto legislativo
n. 159 del 2011 (recante il Codice delle
leggi antimafia), al fine di inserire l’Auto-
rità per la vigilanza sui contratti pubblici
di lavori, servizi e forniture tra i soggetti
abilitati alla consultazione della Banca
dati nazionale unica della documentazione
antimafia.

Il comma 13-quater consente la pro-
roga fino al 31 dicembre 2014 dei contratti
stipulati dall’Agenzia italiana del farmaco
per l’attribuzione di funzioni dirigenziali,
alle unità di personale già assegnate agli
uffici della Direzione generale dei farmaci
e dei dispositivi medici del Ministero della
salute.

L’articolo 3, comma 1, consente alle
amministrazioni pubbliche che presentano
posizioni soprannumerarie o di eccedenza,
il passaggio diretto, a domanda, sino al 31
dicembre 2015, del proprio personale,
presso il Ministero della giustizia, al fine
di ricoprire i posti vacanti del personale
amministrativo degli uffici giudiziari.

I commi da 2 a 7, che introducevano
norme in materia di mobilità del perso-
nale delle società partecipate da soggetti
pubblici, sono stati soppressi nel corso
dell’esame al Senato.

L’articolo 3-bis, inserito nel corso del-
l’esame al Senato, consente alle ammini-
strazioni pubbliche di provvedere alla re-
visione, con riduzione del prezzo, dei con-

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 68 — Commissione VI



tratti di servizio stipulati con società ed
enti controllati (direttamente o indiretta-
mente), con conseguente riduzione degli
oneri contrattuali a carico della pubblica
amministrazione.

L’articolo 4, ai commi 1 e 2, è volto a
contenere l’utilizzo del lavoro a tempo
determinato nella pubblica amministra-
zione. In particolare, vengono apportate
alcune modifiche all’articolo 36 del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, al fine di
specificare che nelle pubbliche ammini-
strazioni il ricorso al lavoro flessibile è
consentito solo per rispondere ad esigenze
esclusivamente temporanee o eccezionali.
Si estende inoltre alle P.A. l’applicazione
delle disposizioni del decreto legislativo
n. 368 del 2001 sul lavoro a tempo deter-
minato (fermo restando, tuttavia, il divieto
di trasformare il contratto di lavoro a
tempo determinato in contratto a tempo
indeterminato) e si sancisce la nullità dei
contratti conclusi in violazione della legge,
con conseguente responsabilità erariale e
dirigenziale e divieto di erogare la retri-
buzione di risultato al dirigente responsa-
bile di irregolarità.

I commi da 3 a 5 intervengono in
materia di graduatorie concorsuali e vin-
citori di concorso. In particolare, si pre-
vede che, fino al 31 dicembre 2016, l’au-
torizzazione all’avvio di nuovi concorsi,
per le amministrazioni dello Stato, anche
ad ordinamento autonomo (nonché per le
agenzie, gli enti pubblici non economici e
gli enti di ricerca), è subordinata alla
verifica dell’assenza di graduatorie con-
corsuali approvate dal 1o gennaio 2008,
per ciascun soggetto pubblico interessato,
relative alle professionalità necessarie, an-
che secondo criteri di equivalenza. Resta
in ogni caso fermo che, prima di avviare
nuovi concorsi, le amministrazioni pos-
sono utilizzare le graduatorie di pubblici
concorsi approvate da altre amministra-
zioni (previo accordo tra le amministra-
zioni interessate) e devono attivare proce-
dure di mobilità. In relazione a ciò, si
proroga al 31 dicembre 2016 l’efficacia
delle graduatorie concorsuali vigenti alla
data di entrata in vigore del decreto-legge,
con esclusione delle graduatorie già pro-

rogate di 5 anni oltre la loro vigenza
ordinaria. Infine, si prevede che il Dipar-
timento della funzione pubblica avvii, en-
tro il 30 settembre 2013, un monitoraggio
telematico dell’attuazione delle misure.

I commi da 6 a 10 recano procedure
per la stabilizzazione del personale pre-
cario della pubblica amministrazione. In
particolare il comma 6 prevede la pos-
sibilità per le P.A., fino al 31 dicembre
2015 e nel limite massimo del 50 per
cento delle risorse disponibili per le as-
sunzioni, di bandire concorsi riservati
all’assunzione a tempo indeterminato di
personale precario.

Il comma 6-quater prevede che le re-
gioni e gli enti locali che hanno proceduto
in passato ad assunzioni a tempo deter-
minato sulla base di procedure selettive,
possono procedere, per gli anni 2013, 2014
e 2015, alla stabilizzazione a domanda del
personale, a condizione che abbia matu-
rato 3 anni di servizio negli ultimi 5 anni
alle proprie dipendenze.

Il comma 6-quinquies dispone che i
lavoratori precari vincitori di un pubblico
concorso per la qualifica ricoperta alla
data di entrata in vigore del decreto-legge
sono esclusi dalle procedure concorsuali.

I commi 7 e 8 dettano norme in
materia di assunzione a tempo indetermi-
nato di lavoratori socialmente utili.

Il comma 9, con una norma di carat-
tere transitorio, consente alle pubbliche
amministrazioni che nella programma-
zione del fabbisogno di personale per il
triennio 2013-2015 prevedano di svolgere
procedure di reclutamento, di prorogare i
contratti di lavoro a tempo determinato
dei soggetti che abbiano maturato almeno
3 anni di servizio alle loro dipendenze; la
proroga non può andare oltre il comple-
tamento delle predette procedure concor-
suali e, comunque, oltre il 31 dicembre
2015.

Il comma 9-bis prevede l’obbligo, per
gli enti territoriali, di calcolare il com-
plesso delle spese per il personale al netto
dell’eventuale contributo erogato dalle re-
gioni.

Il comma 9-ter autorizza il bando di
procedure concorsuali riservate al perso-
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nale con contratto di lavoro a tempo
determinato prorogato in deroga al limite
dei 36 mesi e al personale con contratto di
lavoro a tempo determinato impiegato
presso gli Sportelli unici per l’immigra-
zione e gli Uffici immigrazione, nel ri-
spetto di determinati requisiti soggettivi e
nel limite del 50 per cento delle risorse
finanziarie disponibili; fino al completa-
mento della procedura di assunzione, è
autorizzata la proroga dei relativi contratti
a tempo determinato secondo criteri indi-
viduati con decreto ministeriale.

Il comma 10, dopo aver previsto che le
regioni, le province autonome e gli enti
locali attuano le disposizioni dei commi
precedenti nel rispetto dei vincoli stabiliti,
dispone che per gli enti del Servizio sa-
nitario nazionale l’attuazione delle mede-
sime disposizioni avvenga previa emana-
zione di uno specifico decreto ministeriale
da adottare previa intesta in Conferenza
Stato-Regioni, che detta anche norme per
il personale dedicato alla ricerca in sanità.

Il comma 10-bis dispone la trasforma-
zione in liste speciali ad esaurimento delle
liste speciali istituite presso lo stesso Isti-
tuto per l’effettuazione delle visite mediche
di controllo dei lavoratori. Vengono inoltre
esclusi dall’applicazione della normativa
che limita il ricorso ai contratti a tempo
determinato sia i contratti del personale
sanitario che, ai sensi del comma 11, quelli
relativi al personale degli asili nido e delle
scuole dell’infanzia degli enti locali.

Il comma 12 esclude le aziende speciali
e le istituzioni che gestiscono servizi sco-
lastici e per l’infanzia dall’applicazione del
patto di stabilità interno e da altre misure
di riduzione della spesa.

I commi 13 e 14, al fine di assicurare
la continuità dell’attività di ricostruzione e
recupero della città dell’Aquila e dei co-
muni colpiti dal terremoto, consentono la
proroga o il rinnovo dei contratti di lavoro
a tempo determinato per il biennio 2014-
2015.

Il comma 15 prevede che, per parteci-
pare al concorso per l’accesso in magi-
stratura, debba corrispondersi un contri-
buto, per diritti di segreteria, fissato dal
bando di concorso tra i 10 e i 15 euro. Le

relative risorse sono riassegnate dall’En-
trata al bilancio del Ministero della giu-
stizia per i concorsi per l’accesso alla
magistratura ordinaria.

Il comma 16 stabilisce che l’autorizza-
zione all’avvio delle procedure concorsuali
per gli enti di ricerca è concessa in sede
di approvazione – tramite decreto diret-
toriale della Presidenza del Consiglio dei
ministri e del Ministero dell’economia e
delle finanze – del piano triennale del
fabbisogno del personale e della consi-
stenza dell’organico.

Il comma 16-bis reca modifiche all’ar-
ticolo 55-septies, comma 5-ter, del decreto
legislativo n. 165 del 2001, in materia di
assenze per malattia nel pubblico impiego,
in particolare stabilendo che l’attestazione
del medico competente vada rilasciata an-
che in ordine all’orario e che la stessa
possa essere trasmessa dai medici anche
mediante posta elettronica.

Il comma 16-ter specifica che l’indivi-
duazione dei limiti di spesa imposti dalla
spending review per le assunzioni di per-
sonale a tempo indeterminato delle Ca-
mere di commercio, industria, artigianato
e agricoltura in proporzione alle cessa-
zioni avvenute nell’anno precedente av-
viene su base nazionale, e che l’assegna-
zione del numero di unità personale da
assumere a ciascuna Camera di commer-
cio viene effettuato da un’apposita com-
missione.

L’articolo 4-bis, introdotto al Senato,
prevede che le Istituzioni pubbliche di
assistenza e beneficenza e le Aziende pub-
bliche di servizi alla persona di cui al
decreto legislativo n. 207 del 2001, sono
sottoposte alla medesima disciplina previ-
sta per gli Enti del Servizio sanitario
nazionale o per le Aziende speciali dei
comuni che operino nel settore dei servizi
socio-sanitari, assistenziali, culturali ed
educativi.

L’articolo 4-ter, anch’esso introdotto al
Senato, prevede che le giornate dedicate
dai lavoratori alla donazione di sangue e
di emocomponenti vengano computate ai
fini del calcolo dell’anzianità contributiva
per l’accesso alla pensione anticipata
senza penalizzazioni.
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L’articolo 5, ampiamente modificato
nel corso dell’esame al Senato, modifica la
disciplina della Commissione per la valu-
tazione, la trasparenza e l’integrità delle
amministrazioni pubbliche (CIVIT), che
assume la nuova denominazione di Auto-
rità nazionale anticorruzione e per la
valutazione e la trasparenza delle ammi-
nistrazioni pubbliche (A.N.AC.). Il numero
dei componenti è aumentato da 3 a 5,
mentre le funzioni spettanti in materia di
qualità dei servizi pubblici sono trasferite
al Dipartimento della funzione pubblica.

L’articolo 6, ai commi 1 e 2, disciplina
l’affidamento dei servizi di controllo del
personale aeroportuale. I commi 3, 3-bis e
4-bis recano norme sul personale da tra-
sferire al Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti per lo svolgimento dell’atti-
vità di vigilanza sui concessionari della
rete autostradale. Il comma 4 dispone il
riconoscimento di risorse finanziarie per
l’avvio dell’Autorità di regolazione dei tra-
sporti.

L’articolo 7, ai commi 1 e 2, novella
l’articolo 16-ter del decreto-legge n. 8 del
1991 aggiungendo tra le misure di favore
disposte per i testimoni di giustizia, anche
se usciti dal programma di protezione, il
diritto di accesso ad un programma di
assunzione in una pubblica amministra-
zione. Con decreto del Ministro dell’In-
terno si provvede alla modalità di attua-
zione della misura, anche in relazione ai
criteri di riconoscimento del citato diritto.
Le assunzioni, nei limiti dei posti vacanti,
sono disposte ad invarianza finanziaria.

I commi da 3 a 5 recano disposizioni in
materia di commissioni mediche per gli
accertamenti dei requisiti psicofisici e per
altri accertamenti sanitari relativi al per-
sonale del comparto sicurezza e difesa.

I commi 6 e 7 sono volti a favorire
l’ingresso nelle pubbliche amministrazioni
dei lavoratori appartenenti alle categorie
protette, imponendone l’assunzione, nel
rispetto delle quote e dei criteri di com-
puto vigenti, anche in soprannumero ed in
deroga ai divieti di assunzione posti in
materia di contenimento dei costi di per-
sonale.

Con una disposizione di interpretazione
autentica, il comma 9 prevede che le
assunzioni di avvocati dello Stato, auto-
rizzate dall’articolo 1, comma 34, della
legge di stabilità per il 2013, possono
essere effettuate, nel rispetto della vigente
dotazione organica, anche in deroga al
limite che dispone l’accantonamento di un
posto ogni tre in favore dei procuratori
dello Stato.

Il comma 9-bis prevede che i sindacati
della Polizia di Stato possano essere for-
mati, rappresentati o diretti anche dal
personale in quiescenza.

Il comma 9-ter attribuisce al Ministero
del lavoro e delle politiche sociali le fun-
zioni di vigilanza sull’Ente nazionale per la
protezione e l’assistenza dei sordomuti,
sull’Unione nazionale mutilati per servizio
– enti attualmente sottoposti alla vigilanza
del Ministero dell’interno – e sull’Unione
generale invalidi civili – attualmente sot-
toposta alla vigilanza del Ministero dell’in-
terno e di quello della salute.

Il comma 9-quater fissa al 30 giugno
2014 il termine per l’adozione del regola-
mento che, ai sensi dell’articolo 5, comma
2, della legge 438 del 1998, è chiamato a
stabilire i criteri per la ripartizione del
finanziamento destinato agli enti e alle
associazioni di promozione sociale.

Il comma 9-quinquies dispone che
l’INAIL provveda all’espletamento della
prima verifica delle attrezzature di lavoro
entro quarantacinque giorni a decorrere
dalla richiesta del datore di lavoro (e non
più dalla messa in servizio dell’attrezza-
tura).

L’articolo 8, ai commi da 1 a 4, incre-
menta di 1.000 unità la dotazione organica
della qualifica di vigile del fuoco del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, prorogando
la validità delle graduatorie di concorsi
pubblici.

Il comma 5 individua il limite annuale
dell’autorizzazione di spesa per l’impiego
del personale volontario del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco.

Il comma 5-bis pone a carico dell’Am-
ministrazione gli oneri (attualmente a ca-
rico degli interessati) per gli accertamenti
clinico-strumentali e di laboratorio neces-
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sari per la verifica del possesso dei requi-
siti di idoneità psicofisica ed attitudinale
richiesta per il reclutamento del personale
volontario del vigili del fuoco.

Il comma 6 disciplina le funzioni spet-
tanti al Corpo nazionale dei vigili del
fuoco, relativamente all’utilizzo della com-
ponente aerea.

Il comma 7 estende l’applicabilità del
regolamento sulla semplificazione della di-
sciplina dei procedimenti relativi alla pre-
venzione degli incendi agli stabilimenti in
cui sono presenti sostanze pericolose.

L’articolo 9 consente, con invarianza
finanziaria e di risorse umane, finanziarie
e strumentali, l’assegnazione alle scuole
italiane all’estero di unità di personale in
deroga alle riduzioni previste dalle norme
sulla cosiddetta « spending review », e inol-
tre dispone alcune modifiche alla legge
n. 401 del 1990 per ampliare la sfera
territoriale d’azione degli Istituti italiani di
cultura e l’impiegabilità del loro personale.

L’articolo 9-bis detta norme per poten-
ziare la revisione delle spese di personale
del Ministero degli Affari esteri, sia limi-
tando una serie di benefici economici per
il personale in servizio all’estero per brevi
periodi, sia ridefinendo i contributi per il
trasporto di bagagli, mobili e masserizie.

L’articolo 10, comma 1, istituisce
l’Agenzia per la coesione territoriale, sot-
toponendola alla vigilanza del Presidente
del Consiglio dei ministri o del Ministro
delegato.

I commi 2 e 3 suddividono le compe-
tenze in tema di politica di coesione tra la
Presidenza del Consiglio dei ministri e
l’Agenzia.

Il comma 4 disciplina lo statuto e gli
organi dell’Agenzia, mentre il comma 5
disciplina termini e modalità del trasferi-
mento di parte del personale del Diparti-
mento per le politiche di coesione del
Ministero dello sviluppo economico alla
Presidenza del Consiglio dei ministri (50
unità) e all’Agenzia (200 unità) I commi 6
e 7 intervengono in ordine alla copertura
degli oneri.

Il comma 8 trasferisce il Fondo per lo
sviluppo e la coesione dallo stato di pre-
visione del Ministero dello sviluppo eco-

nomico a quello del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, mentre il comma 9
dispone sulla riorganizzazione del Nucleo
tecnico di valutazione e verifica degli in-
vestimenti pubblici.

I commi 14-bis e 14-ter indicano inoltre
le eventuali funzioni operative che possono
essere svolte dall’Agenzia nazionale per
l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo
d’impresa Spa (INVITALIA).

L’articolo 11, ai commi da 1 a 13,
modifica la disciplina del sistema di con-
trollo della tracciabilità dei rifiuti (SI-
STRI), circoscrivendo la platea dei soggetti
obbligati ad aderire al sistema e fissando
le norme per la specificazione dei soggetti
e l’individuazione di ulteriori categorie cui
applicare il sistema medesimo.

Le disposizioni fissano, inoltre, i nuovi
termini per l’operatività del SISTRI, detta
norme per l’applicazione delle sanzioni
per le violazioni connesse al sistema, non-
ché per la semplificazione del sistema
medesimo, i rapporti con la società con-
cessionaria del sistema e l’istituzione di un
tavolo tecnico di monitoraggio.

Il comma 14-bis prevede invece che il
personale del Corpo di Polizia penitenzia-
ria e del Corpo forestale dello Stato possa
operare anche nell’ambito delle articola-
zioni periferiche della Direzione Investi-
gativa Antimafia (DIA).

L’articolo 12, modificato nel corso del-
l’esame al Senato, detta, ai commi 1 e 2,
disposizioni relativi alla costruzione di
discariche per rifiuti nel perimetro del-
l’impianto dell’Ilva di Taranto.

I commi da 3 a 5-quinquies recano
invece disposizioni in materia di gestione
commissariale delle imprese di interesse
strategico nazionale.

I commi 6 e 7 riguardano specifica-
mente la disciplina normativa e gli aspetti
finanziari dello smaltimento dei rifiuti del
ciclo produttivo dell’Ilva di Taranto.

L’articolo 12-bis, aggiunto durante
l’esame al Senato, introduce nel decreto-
legge una norma di coordinamento con
l’ordinamento regionale e, con riferimento
all’ordinamento alle autonomie speciali, la
clausola di « compatibilità ». Le disposi-
zioni del provvedimento non modificano,
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infatti, il quadro delle competenze definite
dagli statuti (che sono adottati con legge
costituzionale) e dalle relative norme di
attuazione e si applicano pertanto in que-
gli ordinamenti solo in quanto non con-
trastino con le speciali attribuzioni di tali
enti.

L’articolo 13 dispone circa l’entrata in
vigore.

Propone quindi fin d’ora di esprimere
nulla osta sul provvedimento, in conside-
razione della limitatezza delle previsioni
attinenti ai profili di competenza della
Commissione.

Daniele CAPEZZONE, presidente, con-
divide la proposta del relatore di limitarsi
ad esprimere nulla osta sul provvedi-
mento, in ragione della scarsa rilevanza
degli aspetti di competenza della Commis-
sione Finanze riscontrabili nel decreto –
legge, pur rilevando come esso meriti, nel
suo complesso, di essere attentamente va-
lutato in altra sede.

Marco CAUSI (PD) condivide anch’egli
l’impostazione del relatore, rilevando tut-
tavia la necessità di segnalare positiva-
mente, nelle premesse al parere, la norma
di cui al comma 7-bis dell’articolo 3, la
quale prevede che nei contratti dei diri-
genti di società a controllo pubblico di-
retto o indiretto, non possono essere in-
serite, a pena di nullità, clausole che
prevedano, al momento della cessazione
del rapporto, benefici economici superiori
a quelli derivanti dal contratto collettivo di

lavoro, salvo che le stesse clausole non
siano state preventivamente autorizzate
dall’ente o amministrazione controllante.

Pietro LAFFRANCO (PdL), relatore, alla
luce delle considerazioni emerse nel corso
del dibattito, formula una proposta di
nulla osta, nella quale si evidenzia, in
premessa, la positività della norma conte-
nuta nel comma 7-bis dell’articolo 3, re-
lativa al trattamento di liquidazione dei
dirigenti delle società a controllo pubblico
(vedi allegato 6).

La Commissione approva la proposta
del relatore.

Daniele CAPEZZONE, presidente, inter-
venendo sui lavori della Commissione, con
riferimento all’esame in sede consultiva
del disegno di legge C. 1574, di conversione
del decreto-legge n. 104 del 2013, recante
misure urgenti in materia di istruzione,
università e ricerca, il cui seguito è stato
rinviato alla seduta di domani, suggerisce
a tutti i gruppi di valutare l’opportunità di
inserire, nel parere che sarà espresso alla
Commissione Cultura, una condizione
volta a segnalare l’esigenza di sostituire le
previsioni degli articoli 25 e 26, recanti
inasprimenti delle accise, nonché delle
imposte sui trasferimenti immobiliari, con
modalità alternative di copertura, in par-
ticolare attraverso una riduzione di alcune
voci del bilancio pubblico, relative a forme
di agevolazione in favore di specifici set-
tori, che risultino particolarmente corpose.

La seduta termina alle 15.20.
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ALLEGATO 1

5-01055 Capezzone: Adozione del decreto ministeriale previsto dal-
l’articolo 52, comma 3, del decreto-legge n. 98 del 2013, in relazione
all’applicazione del meccanismo di rateazione dei debiti tributari.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame il Presi-
dente Capezzone chiede di conoscere i
tempi di adozione del decreto del Ministro
dell’Economia e delle finanze per l’attua-
zione delle modifiche in materia di ratea-
zione delle somme iscritte a ruolo, di cui
al comma 3, dell’articolo 52, del decreto
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito,
con modificazioni, dalla legge 9 agosto
2013, n. 98.

Al riguardo, si rappresenta quanto se-
gue.

Il citato articolo 52, comma 1, del
decreto legge n. 69 del 2013 ha modificato
l’articolo 19 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973
n. 602, inserendo il comma 1-quinquies in
base al quale la rateazione, prevista dai
commi 1 (rateazione ordinaria, concessa
nell’ipotesi di temporanea situazione di
obiettiva difficoltà) e 1-bis (rateazione in
proroga, concessa nell’ipotesi di compro-
vato peggioramento della situazione di cui
al comma 1), può essere aumentata fino a
centoventi rate mensili, qualora il debitore
si trovi per ragioni estranee alla propria
responsabilità, in una comprovata e grave
situazione di difficoltà legata alla congiun-
tura economica.

Ai fini della concessione di tale mag-
giore rateazione, si intende per compro-
vata e grave situazione di difficoltà quella

in cui ricorrono congiuntamente le se-
guenti condizioni:

a) accertata impossibilità per il con-
tribuente di eseguire il pagamento del
credito tributario secondo un piano di
rateazione ordinario;

b) solvibilità del contribuente, valu-
tata in relazione al piano di rateazione
concedibile ai sensi delle nuove disposi-
zioni introdotte.

Il comma 3, del medesimo articolo 52,
del decreto legge n. 69 del 2013 citato, ha
previsto, poi, l’adozione di un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze me-
diante il quale dovranno essere stabilite le
modalità di attuazione e monitoraggio de-
gli effetti derivanti dall’applicazione del
menzionato meccanismo di rateazione.

In proposito, i competenti Uffici del-
l’Amministrazione finanziaria comunicano
che sono in fase avanzata gli approfondi-
menti necessari alla stesura del provvedi-
mento in argomento.

In particolare, l’Agenzia delle entrate ed
Equitalia S.p.A. stanno collaborando con il
Dipartimento delle finanze ed il Diparti-
mento della Ragioneria Generale dello Stato
alla predisposizione di una bozza di decreto
che possa consentire, in un’architettura coe-
rente con le altre disposizioni di settore, l’ap-
plicazione del nuovo meccanismo di ratea-
zione nel più breve tempo possibile, al fine di
tutelare i contribuenti in difficoltà.
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ALLEGATO 2

5-01162 Busin: Modalità e procedure seguite dall’Agenzia delle entrate
per individuare i proprietari di immobili fantasma.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame l’Onorevole
interrogante chiede chiarimenti in merito
all’operazione condotta dall’Agenzia delle
entrate e denominata « case fantasma ».

Al riguardo, l’Agenzia delle entrate rap-
presenta quanto segue.

Preliminarmente, occorre fornire al-
cune precisazioni in merito a quanto rap-
presentato dagli Interroganti, in relazione
al numero delle particelle e delle unità
immobiliari accertate, nonché sulla circo-
stanza che non sembrerebbe chiaro se si
tratti di case fantasma, nel senso di edifici
costituenti abusi edilizi... o di immobili per
i quali era in via di definizione la rendita
catastale da parte dei proprietari; ».

A tal proposito, l’Agenzia conferma
quanto già riportato nel comunicato
stampa, in merito all’individuazione, me-
diante la sovrapposizione delle ortofoto
con le mappe catastali, di 2.228.000 par-
ticelle dei terreni sulle quali sono state
attivate le operazioni finalizzate all’accer-
tamento di immobili (o anche porzioni di
immobili) sconosciuti in catasto. Tale ope-
razione ha consentito di accertare la pre-
senza di 1.261.000 unità immobiliari ur-
bane e ciò indipendentemente dal fatto
che gli immobili fossero abusivi, ovvero
realizzati in regola con le norme urbani-
stiche.

In relazione a tali unità immobiliari
urbane individuate, per circa 492.000 im-
mobili, l’Agenzia ha attribuito, ai sensi del
decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122, una rendita presunta,
non avendo provveduto i soggetti interes-

sati agli adempimenti dichiarativi, mentre
le restanti unità immobiliari, pari a circa
769.000, sono state censite con rendita
definitiva, nella quasi totalità dei casi a
seguito dell’avvenuta presentazione degli
atti di aggiornamento catastali ad opera
dei proprietari.

Gli Interroganti, inoltre, lamentano
che: « l’Agenzia... non spiega tuttavia come
si sia potuto associare gli immobili ai
proprietari... ».

Al riguardo, si evidenzia che, in linea
generale, l’individuazione dei soggetti in-
testatari delle unità immobiliari urbane
accertate è stata effettuata associando alle
stesse gli intestatari catastali della parti-
cella di Catasto Terreni, ove è ubicato il
fabbricato « fantasma », nel rispetto del
principio dell’accessione e fatte salve even-
tuali diverse ulteriori informazioni.

Gli interroganti, infine, rappresentano
che « le stime rese note dall’Agenzia rife-
riscono solo di gettito fiscale, in termini di
IMU, Irpef, cedolare secca e imposta di
registro, in termini di gettito annuale per
il futuro, non chiarendo se .... verranno
imputate, ed in che misura, sanzioni e
richieste di imposte pregresse... ».

A tal proposito, l’Agenzia sottolinea che
la decorrenza fiscale delle rendite cata-
stali, riguardanti i fabbricati fantasma, è
stabilita come di seguito indicato.

In relazione alle unità immobiliari
urbane per le quali i soggetti interessati
hanno provveduto alla regolarizzazione
catastale, prima della attribuzione della
rendita presunta, la decorrenza è stabilita
dall’articolo 2, comma 36, del decreto
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legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2006, n. 286.

Più precisamente, a norma del citato
articolo l’Agenzia del territorio, anche
sulla base delle informazioni fornite dal-
l’AGEA e delle verifiche, amministrative,
da telerilevamento e da sopralluogo sul
terreno, dalla stessa effettuate nell’ambito
dei propri compiti istituzionali, individua
i fabbricati iscritti al catasto terreni per
i quali siano venuti meno i requisiti per
il riconoscimento della ruralità ai fini
fiscali, nonché quelli che non risultano
dichiarati al catasto. L’Agenzia del ter-
ritorio, con apposito comunicato da pub-
blicare nella Gazzetta Ufficiale, rende
nota la disponibilità, per ciascun comune,
dell’elenco degli immobili così individuati
comprensivo, qualora accertata, della
data cui riferire la mancata presenta-
zione della dichiarazione al catasto, e
provvede a pubblicizzare, per i sessanta
giorni successivi alla pubblicazione del
comunicato, presso i comuni interessati e
tramite gli uffici provinciali e sul proprio
sito internet, il predetto elenco, con va-
lore di richiesta, per i titolari dei diritti
reali, di presentazione degli atti di ag-
giornamento catastale redatti ai sensi del
regolamento di cui al decreto del Mini-
stro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701.
Se questi ultimi non ottemperano alla
richiesta entro sette mesi dalla data di
pubblicazione del comunicato di gli uffici
provinciali dell’Agenzia del territorio
provvedono con oneri a carico dell’inte-
ressato, alla iscrizione in catasto attra-
verso la predisposizione delle relative di-
chiarazioni redatte in conformità al re-
golamento di cui al decreto del Ministro
delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, e a
notificarne i relativi esiti. Le rendite ca-
tastali dichiarate o attribuite producono
effetto fiscale, in deroga alle vigenti di-
sposizioni, a decorrere dal 1° gennaio
dell’anno successivo alla data cui riferire
la mancata presentazione della denuncia
catastale, ovvero, in assenza di tale in-
dicazione, dal 1° gennaio dell’anno di
pubblicazione del comunicato di cui al
secondo periodo. Con provvedimento del

Direttore dell’Agenzia del territorio, sono
stabilite modalità tecniche ed operative
per l’attuazione del presente comma. Si
applicano le sanzioni per le violazioni
previste dall’articolo 28 del regio decreto-
legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito,
con modificazioni, dalla legge 11 agosto
1939, n. 1249, e successive modificazioni.

Con riguardo alle unità immobiliari per
le quali non sono stati espletati gli adem-
pimenti dichiarativi in argomento l’Agen-
zia ha attribuito la rendita presunta ai
sensi dell’articolo 2, comma 5-bis, del
decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225,
convertito, con modificazioni, dalla legge
26 febbraio 2011, n. 10.

Più in particolare, secondo la norme
citata, in considerazione della massa delle
operazioni di attribuzione della rendita
presunta, l’Agenzia del territorio ha noti-
ficato gli atti di attribuzione della predetta
rendita mediante affissione all’albo preto-
rio dei comuni dove sono ubicati gli im-
mobili. Dell’avvenuta affissione è data no-
tizia con comunicato da pubblicare nella
Gazzetta Ufficiale, nel sito internet del-
l’Agenzia del territorio, nonché presso gli
uffici provinciali ed i comuni interessati.
Trascorsi sessanta giorni dalla data di
pubblicazione del comunicato nella Gaz-
zetta Ufficiale, decorrono i termini per la
proposizione del ricorso dinanzi alla com-
missione tributaria provinciale compe-
tente. In deroga alle vigenti disposizioni, la
rendita catastale presunta e quella succes-
sivamente dichiarata come rendita propo-
sta o attribuita come rendita catastale
definitiva producono effetti fiscali fin dalla
loro iscrizione in catasto, con decorrenza
dal 1° gennaio 2007, salva la prova con-
traria volta a dimostrare, in sede di au-
totutela, una diversa decorrenza. I tributi,
erariali e locali, commisurati alla base
imponibile determinata con riferimento
alla rendita catastale presunta, sono cor-
risposti a titolo di acconto e salvo con-
guaglio.

Le procedure previste per l’attribu-
zione della rendita presunta si applicano
anche agli immobili non dichiarati in
catasto, individuati ai sensi dell’articolo
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19, comma 7, del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, a far
data dal 2 maggio 2011.

In merito agli aspetti sanzionatori cor-
relati all’accertamento catastale trovano
applicazione le disposizioni contenute
nell’articolo 2, comma 12 del decreto

legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che ha
inasprito i limiti edittali delle sanzioni
amministrative previste in caso di ina-
dempimento degli obblighi di dichiara-
zione degli immobili e delle variazioni di
consistenza e destinazione, come chiarito
nella circolare n. 4 del 29 aprile 2011
dell’Agenzia del Territorio.
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ALLEGATO 3

5-01163 Pisano: Emanazione di atti interpretativi in merito all’appli-
cazione dell’imposta di bollo sugli estratti dei conti correnti intestati

ai condomini.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame gli onore-
voli interroganti chiedono l’adozione di
un’apposita circolare che chiarisca l’impo-
sta di bollo da applicare, ai sensi della
tariffa allegata al decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642,
agli estratti conto e altri documenti inviati
dalle banche e relativi ai conti correnti
intestati ai condomini

Al riguardo, l’Agenzia delle entrate fa
presente quanto segue.

Ai fini dell’imposta di bollo, l’articolo
13, comma 2-bis, della tariffa allegata al
decreto del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, pre-
vede che l’imposta dovuta per gli estratti
di conto corrente venga applicata nella
misura di euro 34,20, se il cliente è
persona fisica e, nella misura di euro 100,
se il cliente è soggetto diverso da persona
fisica.

Con riferimento al condominio, la
Corte di Cassazione con sentenze n. 9148
dell’8 aprile 2008 e n. 16920 del 21 luglio
2009, ha affermato che l’amministratore e
l’assemblea nell’ambito del condominio
non possono essere paragonati agli organi
di un ente di gestione o, ancora più in
generale, ad una persona giuridica.

Ciò premesso, l’Agenzia delle entrate
sottolinea che la previsione normativa in
argomento è stata oggetto di interpreta-
zione con la circolare n. 15 del 10 maggio
2013.

In tale sede, è stato ribadito che il
trattamento tributario applicabile, ai fini

dell’imposta di bollo, agli estratti di conto
corrente è differenziato in ragione del
soggetto titolare del rapporto, ed è pari ad
euro 34,20, su base annua, se il cliente è
persona fisica, e ad euro 100, su base
annua, se il cliente è diverso da persona
fisica.

A tal fine, occorre considerare il sog-
getto che risulta intestatario del conto
corrente o del libretto di risparmio.

Sulla base di tale principio, con riferi-
mento ai conti correnti intestati ad impren-
ditori individuali, è stato precisato che l’im-
posta deve essere comunque applicata nella
misura prevista per le persone fisiche, a
prescindere dall’attività svolta da tale sog-
getto.

In considerazione della previsione det-
tata dal richiamato articolo 13, comma
2-bis, ed in assenza di specifiche previsioni
al riguardo, deve, dunque ritenersi che nel
caso in cui il conto corrente sia intestato
al condominio, trattandosi di soggetto di-
verso da persona fisica, l’imposta di bollo
deve essere corrisposta nella misura annua
di euro 100,00.

Non sembra assumere rilievo al ri-
guardo, la circostanza che la giurispru-
denza di legittimità abbia affermato che
il condominio non possa essere assimilato
« agli organi di un ente di gestione o,
ancor più in generale di una persona
giuridica ».

La previsione normativa dettata dal-
l’articolo 13, comma 2-bis, della Tariffa,
allegata al decreto del Presidente della
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Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 as-
soggetta, infatti, all’imposta di bollo nella
misura di euro 100 tutti i rapporti in-
testati a soggetti diversi dalle persone
fisiche.

È opportuno rappresentare, comunque,
che la problematica in esame appare me-
ritevole di ulteriori approfondimenti tec-
nici da parte degli Uffici dell’Amministra-
zione finanziaria.
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ALLEGATO 4

5-01164 Causi: Interventi sui sistemi dei compensi della dirigenza
bancaria e finanziaria.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’onorevole Causi,
nel citare i compensi che spetterebbero
all’Amministratore Delegato del gruppo
Intesa San Paolo, chiede al Governo se
l’Autorità di Vigilanza sia intervenuta in
materia e se non ritenga urgente un in-
tervento legislativo sul sistema dei com-
pensi del management nel settore bancario
e finanziario.

Al riguardo, la Banca d’Italia, sentita
dalla Segreteria del Comitato Intermini-
steriale per il Credito ed il Risparmio, ha
comunicato che a seguito della crisi finan-
ziaria internazionale la tematica delle re-
munerazioni dei manager bancari ha for-
mato oggetto di attenzione anche nell’am-
bito del più ampio dibattito instaurato
nelle sedi internazionali.

In tale linea, si inseriscono le disposi-
zioni in materia di politiche di remune-
razione dettate nel 2008 dalla Banca d’Ita-
lia al sistema bancario, con l’emanazione
delle istruzioni in materia di organizza-
zione e governo societario, secondo i quali
i sistemi retributivi non devono essere in
contrasto con le politiche di prudente
gestione del rischio della banca e con le
sue strategie di lungo periodo.

L’Autorità di Vigilanza ha fatto pre-
sente di essere intervenuta ripetutamente
per richiamare gli intermediari al pieno
rispetto delle linee guida e delle norme
emanate in materia e, in linea con i
principi e gli standard approvati a livello
internazionale, nel marzo 2011, ha ema-
nato le nuove Istruzioni di Vigilanza in

materia di politiche e prassi di remune-
razione e incentivazione nelle banche e nei
gruppi bancari.

Tali istruzioni prevedono che i sistemi
di remunerazione nelle banche e nei
gruppi bancari devono essere coerenti con
gli obiettivi aziendali di lungo periodo,
opportunamente corretti per tener conto
di tutti i rischi e in linea con i livelli di
capitale e di liquidità necessari a fronteg-
giare le attività intraprese.

Le citate disposizioni stabiliscono, al-
tresì, che l’ammontare complessivo della
remunerazione variabile deve essere soste-
nibile rispetto alla situazione finanziaria
della banca e non deve limitare la sua
capacità di mantenere o raggiungere un
adeguato livello di patrimonializzazione.

Con l’approvazione della legge 15 di-
cembre 2011, n. 217 (legge comunitaria
per il 2010) sono state apportate le ne-
cessarie integrazioni al Testo Unico Ban-
cario e al Testo Unico in materia di
Intermediazione Finanziaria per includere
espressamente i sistemi di remunerazione
nell’ambito degli assetti organizzativi e di
governo societario degli intermediari e per
attribuire alla Banca d’Italia specifici po-
teri di intervento, tra cui quello di fissare
limiti all’importo totale della parte varia-
bile delle remunerazioni.

Nel marzo 2012, la Banca d’Italia è
nuovamente intervenuta sul tema per chie-
dere alle banche e ai gruppi bancari di
impegnarsi, in sede di approvazione dei
bilanci per l’esercizio 2011, a preservare
l’equilibrio della situazione aziendale e il
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mantenimento di condizioni di adegua-
tezza patrimoniale, tenendo conto del dif-
ficile momento congiunturale.

In tale contesto, è stato esplicitamente
fatto un richiamo, oltre che all’esigenza di
politiche di distribuzione degli utili ispi-
rate a canoni di prudenza, alla necessità di
un contenimento degli oneri derivanti
dalla remunerazione variabile a vantaggio
dell’obiettivo del rafforzamento patrimo-
niale.

Infine, ulteriori interventi, volti a sol-
lecitare da parte degli intermediari vigilati
una prudente politica di bilancio in ma-
teria di remunerazione e incentivazione
del personale, sono stati effettuati con

comunicazione del 13 marzo 2013, che si
allega, disponibile anche sul sito internet
della Banca d’Italia.

Si segnala, comunque, che ulteriori di-
sposizioni in materia sono contenute nella
Direttiva 2013/36/UE, che dovrà essere
recepita nell’ordinamento italiano entro il
1° gennaio 2014.

Per quanto riguarda, poi, gli accordi
economici intercorsi tra il Gruppo Intesa
San Paolo e il dottor Cucchiani, il Comi-
tato Interministeriale per il Credito ed il
Risparmio ha precisato che sulla vicenda
gli uffici della Vigilanza della Banca d’Ita-
lia hanno acquisito informazioni che sono
allo stato oggetto di valutazione.
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ALLEGATO 5

5-01210 Zanetti e Sberna: Interpretazione della disciplina relativa al
calcolo degli interessi sull’imposta sostitutiva per la rivalutazione degli

immobili di impresa.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli Ono-
revoli interroganti segnalano che le società
stanno ricevendo avvisi di irrogazione
delle sanzioni per presunti carenti versa-
menti della seconda e terza rata dell’im-
posta sostitutiva per la rivalutazione degli
immobili, effettuata ai sensi dell’articolo
15 del decreto legge 29 novembre 2008,
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2.

Il motivo del recupero è rappresentato
dal fatto che gli interessi dovuti sulla
seconda e terza rata vengono, da parte
dell’Agenzia delle entrate, quantificati
nella misura del 3 per cento, mentre le
società contribuenti hanno versato gli im-
porti dovuti aumentati in ragione del tasso
d’interesse legale, in virtù di una contro-
versa interpretazione del comma 22, del
citato articolo 15 del decreto legge n. 185
del 2008.

Ciò posto, gli onorevoli interroganti
chiedono l’adozione di una apposita ini-
ziativa ermeneutica volta a chiarire, in via
definitiva, le modalità di applicazione degli
interessi dovuti sui versamenti rateali del-
l’imposta sostitutiva per la rivalutazione
degli immobili delle società.

Al riguardo, l’Agenzia delle Entrate
osserva che il citato articolo 15, comma
22, del decreto legge n. 185 del 2008,
prevede che il pagamento dell’imposta so-
stitutiva possa essere dilazionato in tre
rate, la prima delle quali doveva essere
versata entro il termine di versamento del
saldo delle imposte sui redditi relative al
periodo d’imposta con riferimento al quale

la rivalutazione è stata eseguita e le altre
entro il termine previsto per il versamento
a saldo delle imposte sui redditi, relative ai
periodi d’imposta successivi.

In particolare, i contribuenti con eser-
cizio coincidente con l’anno solare, che
hanno eseguito la rivalutazione nel bilan-
cio chiuso al 31 dicembre 2008 e hanno
optato per il versamento rateale dell’im-
posta sostitutiva, dovevano effettuare il
pagamento della prima rata entro il 16
giugno 2009 e quello delle due rate suc-
cessive entro il 16 giugno 2010 e il 16
giugno 2011.

La medesima disposizione in esame
prevede, inoltre, che sulle rate successive
alla prima sono dovuti « gli interessi legali
con la misura del 3 per cento annuo » da
versarsi contestualmente al versamento di
ciascuna rata. La norma, nel fare riferi-
mento all’« interesse legale », ne fissa la
misura al 3 per cento. Tale misura coin-
cideva con quella del saggio d’interesse
legale in vigore dal 1o gennaio 2008 al 31
dicembre 2009 (decreto ministeriale 12
dicembre 2007) ma non con la misura del
predetto saggio vigente negli anni succes-
sivi.

La formulazione della norma in com-
mento, a parere dell’Agenzia, può effetti-
vamente dare adito a dubbi interpretativi,
perché la misura del saggio degli interessi
legali, fissata di volta in volta mediante
decreto ministeriale, è per sua natura
variabile e, quindi, mal si concilia con
l’indicazione di uno specifico tasso di
interesse, coincidente con il saggio di in-
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teresse legale, vigente alla data di entrata
in vigore della norma. Tanto più che nella
generalità dei casi il legislatore, quando
intende far riferimento al saggio di inte-
resse legale, non ne indica la misura.

Ciò premesso, l’Agenzia delle Entrate
evidenzia che la specificazione, contenuta
nella norma, della misura del tasso di
interesse in caso di rateazione (3 per
cento) deve intendersi nel senso che il
legislatore abbia voluto l’applicazione di
un saggio fisso per tutte le rate da corri-
spondere. Il riferimento, pur contenuto
nella norma, all’ « interesse legale », deve
ritenersi, a parere dell’Agenzia, quale
mero pleonasma, diretto a specificare – in
maniera evidentemente ridondante – che
il tasso in discorso, in quanto previsto da
una norma, è comunque « legale ».

Pertanto, l’Agenzia esprime l’avviso che
la specifica indicazione, nella disposizione
in esame, della misura del tasso di inte-
resse da corrispondere in caso di paga-
mento rateale (3 per cento), comporti
l’applicazione del predetto tasso fisso in
ciascuno dei tre versamenti previsti dal
comma 22 del predetto articolo 15 del
decreto legge n. 185 del 2008, a prescin-

dere dalla misura del saggio di interesse
legale in vigore negli anni 2010 e 2011.

D’altro canto, l’Agenzia condivide l’av-
viso espresso dagli Onorevoli Interroganti
che la formulazione della norma è idonea
ad ingenerare un’obiettiva condizione di
incertezza sulla corretta misura del saggio
di interesse applicabile ai versamenti ra-
teali.

A tale fine, nel mese di settembre 2013
sono state già impartite, da parte del-
l’Agenzia delle Entrate, agli uffici le istru-
zioni affinché gli stessi – in sede di
assistenza prestata ai contribuenti che ab-
biano ricevuto comunicazioni di irregola-
rità a seguito del controllo automatizzato
di cui all’articolo 36-bis del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600 procedano alla disapplica-
zione della sanzione relativa ai maggiori
interessi dovuti in applicazione del tasso
del 3 per cento, rispetto alle misure infe-
riori del saggio legale in vigore alle sca-
denze della seconda e della terza rata. Ciò,
in ossequio al principio dell’affidamento e
della buona fede, di cui all’articolo 10
comma 3, della legge n. 212 del 2000
(Statuto dei diritti del contribuente).
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ALLEGATO 6

DL 101/2013: Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni. C. 1682 Governo,

approvato dal Senato.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
disegno di legge C. 1682, approvato dal
Senato, di conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 31 agosto
2013, n. 101, recante « Disposizioni ur-
genti per il perseguimento di obiettivi di
razionalizzazione nelle pubbliche ammini-
strazioni »;

sottolineata positivamente la previ-
sione di cui al comma 7-bis dell’articolo 3

del decreto-legge, la quale stabilisce che
nei contratti dei dirigenti di società pub-
bliche non possono essere inserite, a pena
di nullità, clausole che prevedano, al mo-
mento della cessazione del rapporto, be-
nefici economici superiori a quelli deri-
vanti ordinariamente dal contratto collet-
tivo di lavoro, salvo il caso in cui le stesse
clausole non siano state preventivamente
autorizzate dall’ente o amministrazione
controllante,

esprime

NULLA OSTA
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
9.20 alle 9.40.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Giancarlo GALAN. – Inter-
vengono i sottosegretari di Stato per l’istru-
zione, l’università e la ricerca, Gian Luca
Galletti e Gabriele Toccafondi.

La seduta comincia alle 14.35.

DL 104/2013: Misure urgenti in materia di istru-

zione, università e ricerca.

C. 1574 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 15 ottobre 2013.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
avverte che è stato richiesto, da parte dei
rappresentanti dei gruppi Movimento 5
Stelle, Sinistra Ecologia Libertà e Il Popolo
delle libertà – Berlusconi Presidente in
Commissione, che la pubblicità dei lavori
dell’odierna seduta della Commissione sia
assicurata anche attraverso l’attivazione
dell’impianto audiovisivo a circuito chiuso.

Non essendovi obiezioni, ne dispone
l’attivazione.

Si passa all’esame dell’articolo 5 e delle
proposte emendative ad esso riferite.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
esprime parere favorevole sugli emenda-
menti Ghizzoni 5.8, Coscia 5.6 e racco-
manda l’approvazione del suo emenda-
mento 5.28; parere contrario sugli emen-
damenti Centemero 5.3 e Luigi Gallo 5.21;
parere favorevole sull’emendamento Pes
5.7; parere contrario sull’emendamento
Bossa 5.5; parere favorevole sull’emenda-
mento Costantino 5.14; parere contrario
sugli emendamenti Brescia 5.23 e Luigi
Gallo 5.22; parere favorevole sull’emenda-
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mento Fratoianni 5.13; parere contrario
sugli emendamenti Luigi Gallo 5.24, Fra-
toianni 5.12, Iori 5.9 e Santerini 5.15;
parere favorevole agli emendamenti Cen-
temero 5.1, 5.2 e 5.4; parere contrario
sull’emendamento Toninelli 5.26 e, infine,
parere favorevole sull’emendamento Fra-
toianni 5.10.

Il sottosegretario Gian Luca GALLETTI
esprime parere conforme a quello del
relatore, con la precisazione che ritiene
opportuno inserire nel testo dell’emenda-
mento Ghizzoni 5.8 una clausola di inva-
rianza finanziaria degli oneri per la fi-
nanza pubblica.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
propone quindi una riformulazione del-
l’emendamento 5.8 conforme a quanto
richiesto dal sottosegretario Galletti (vedi
allegato).

Manuela GHIZZONI (PD), in qualità di
presentatrice dell’emendamento 5.8 acco-
glie la proposta di riformulazione indicata
dal relatore.

La Commissione approva l’emenda-
mento Ghizzoni 5.8, così come riformulato
(vedi allegato).

Maria COSCIA (PD) ritira l’emenda-
mento a sua firma 5.6.

La Commissione approva quindi al-
l’unanimità l’emendamento 5.28 del rela-
tore.

Antonio PALMIERI (PdL), in qualità di
cofirmatario, ritira l’emendamento Cente-
mero 5.3.

Luigi GALLO (M5S) illustra il suo
emendamento 5.21, evidenziando in par-
ticolare che è teso ad aprire la scuola al
territorio.

Mara CAROCCI (PD) intervenendo sul-
l’emendamento 5.21, rileva come la suc-
cessiva proposta emendativa Pes 5.7 abbia
finalità analoghe. Chiede quindi di valu-

tare la possibilità di riformulare tale
emendamento affinché lo stesso realizzi
meglio il suo scopo.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Luigi Gallo 5.21.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
intervenendo sull’emendamento Pes 5.7,
ne chiarisce la portata normativa.

La Commissione approva l’emenda-
mento Pes 5.7.

Luisa BOSSA (PD) ritira il suo emen-
damento 5.5.

Maria COSCIA (PD), intervenendo sul
successivo emendamento Costantino 5.14,
ritiene si potrebbe riformulare nel senso
di sostituire alle parole: « le accademie di
belle arti » quelle previste nella proposta
emendativa.

Giuseppe BRESCIA (M5S) non com-
prende perché si dovrebbe riformulare
l’emendamento Costantino 5.14, mentre
ciò non è avvenuto con riferimento al-
l’emendamento Luigi Gallo 5.21, come sug-
gerito dalla deputata Carocci.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
chiarisce che è nella facoltà del relatore
decidere se riformulare o meno un emen-
damento. Propone, quindi, una riformula-
zione dell’emendamento Costantino 5.14,
nel senso indicato dalla collega Coscia
(vedi allegato).

La Commissione approva quindi
l’emendamento Costantino 5.14 così come
riformulato.

Maria COSCIA (PD), intervenendo sul
successivo emendamento Brescia 5.23,
chiede ai rappresentanti del Governo di
confermare che il concorso indicato al
comma 2, sesto periodo, dell’articolo 5,
possa essere effettivamente bandito entro
il 30 ottobre 2013, così come attualmente
previsto dalla disposizione su cui incide
l’emendamento.
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Il sottosegretario Gian Luca GALLETTI
conferma che la data indicata nel testo del
decreto-legge è stata opportunamente va-
lutata dal Governo.

La Commissione respinge quindi
l’emendamento Brescia 5.23.

Luigi GALLO (M5S) illustra le finalità
del suo emendamento 5.22, raccomandan-
done l’approvazione.

Simona Flavia MALPEZZI (PD), inter-
venendo sull’emendamento 5.22, rileva
come la modifica che esso intenderebbe
introdurre è già prevista nel decreto-legge
n. 91 del 2013, cosiddetto decreto cultura,
recentemente convertito in legge dal Par-
lamento.

Il sottosegretario Gian Luca GALLETTI
specifica che nel citato decreto-legge cul-
tura è già stato disciplinato l’accesso
aperto e che l’emendamento Luigi Gallo
5.22 andrebbe adeguatamente riformulato,
per evitare problematiche connesse alla
necessità di richiedere una licenza.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
ritiene che una eventuale riformulazione
in tal senso potrà essere valutata nel corso
dell’esame in Assemblea.

La Commissione respinge quindi
l’emendamento Luigi Gallo 5.22.

Approva l’emendamento Fratoianni
5.13 e respinge l’emendamento Luigi Gallo
5.24.

Giancarlo GIORDANO (SEL) ritira
l’emendamento Fratoianni 5.12, di cui è
cofirmatario.

Maria COSCIA (PD) sottoscrive l’emen-
damento Iori 5.9 e lo ritira.

Bruno MOLEA (SCpI) sottoscrive
l’emendamento Santerini 5.15 e lo ritira.

Maria COSCIA (PD), intervenendo sul-
l’ordine dei lavori, chiede al relatore ed al
rappresentante del Governo di valutare la

possibilità di accantonare gli emendamenti
Centemero 5.1, 5.2 e 5.4, al fine di svolgere
approfondimenti sulle tematiche ad essi
sottese.

Antonio PALMIERI (PdL) chiede alla
collega Coscia di precisare le motivazioni
della richiesta di accantonamento delle
proposte emendative indicate.

Maria COSCIA (PD), replicando al col-
lega Palmieri, sottolinea che l’accantona-
mento delle proposte emendative in esame
agevolerebbe i lavori della Commissione e
favorirebbe magari una valutazione favo-
revole della Commissione sui medesimi.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
propone di accantonare gli emendamenti
Centemero 5.1, 5.2 e 5.4.

La Commissione delibera quindi di ac-
cantonare gli emendamenti Centemero 5.1,
5.2 e 5.4.

Danilo TONINELLI (M5S), illustrando
il suo emendamento 5.26 ed esprimendo
rammarico per la decisione del relatore e
del Governo di formulare un parere con-
trario sullo stesso, segnala che lo stesso è
finalizzato a promuovere il plurilinguismo
nelle scuole dell’infanzia. Ritiene che ciò
consentirebbe di fornire una opportunità
per l’apprendimento dei bambini, anche
come ampliamento delle possibilità, per il
futuro, di un loro inserimento nel mercato
del lavoro. Evidenzia altresì che la comu-
nità scientifica ha sottolineato che lo stu-
dio delle lingue straniere entro i sette anni
contribuisce a sviluppare l’apprendimento
dei bambini anche relativamente ad altre
discipline.

Simona Flavia MALPEZZI (PD), repli-
cando al collega Toninelli, segnala che
oltre alle lingue straniere esistono altre
competenze specifiche, come quelle psico-
motorie e musicali che, pur avendo pari
dignità, non possono essere adeguatamente
sviluppate nel testo del decreto in esame a
causa delle scarse risorse disponibili per le
relative coperture finanziarie. Fa presente
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in fine, ricordando in proposito l’espe-
rienza di madri di figli bilingue, che la
comunità scientifica non è concorde sulla
questione relativa al momento in cui è più
utile per i bambini iniziare lo studio della
lingua straniera. A tal proposito, ricorda
che in Germania le lingue straniere sono
insegnate non prima della terza elemen-
tare.

Ilaria CAPUA (SCpI) preannuncia il suo
voto favorevole sull’emendamento Toni-
nelli 5.26, di cui condivide le finalità.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
replicando al collega Toninelli, evidenzia
che il parere sulla proposta emendativa
5.26 è contrario a causa dei costi elevati
che la sua attuazione implicherebbe. Evi-
denzia tra l’altro che non ne appare pre-
disposta neanche la relativa copertura fi-
nanziaria.

Luigi GALLO (M5S), fa presente che
l’emendamento Toninelli 5.26, ove valutato
privo di copertura, avrebbe dovuto essere
giudicato inammissibile.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
conferma il giudizio di ammissibilità del-
l’emendamento e conferma altresì il suo
parere contrario nel merito, per le ragioni
già esposte.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Toninelli 5.26.

Simona Flavia MALPEZZI (PD) sotto-
scrive l’emendamento Fratoianni 5.10.

Maria COSCIA (PD) sottoscrive, anche
a nome del suo gruppo, l’emendamento
Fratoianni 5.10.

Luigi GALLO (M5S) sottoscrive, anche
a nome del suo gruppo, l’emendamento
Fratoianni 5.10.

Antonio PALMIERI (PdL) sottoscrive,
anche a nome del suo gruppo, l’emenda-
mento Fratoianni 5.10.

Ilaria CAPUA (SCpI) sottoscrive, anche
a nome del suo gruppo, l’emendamento
Fratoianni 5.10.

Nicola FRATOIANNI (SEL) ringrazia i
colleghi per aver condiviso e sottoscritto la
sua proposta emendativa 5.10.

La Commissione approva quindi al-
l’unanimità l’emendamento Fratoianni
5.10.

Si passa all’esame dell’articolo 6 e delle
proposte emendative ad esso riferite.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
esprime parere favorevole sugli identici
emendamenti Centemero 6.5 e 6.33 del
relatore, nonché sull’emendamento Sante-
rini 6.14 e sull’emendamento 6.41 del
relatore, sugli identici emendamenti Cen-
temero 6.4 e Rocchi 6.27 nonché sul-
l’emendamento Chimienti 6.16 e sugli
identici emendamenti Centemero 6.6, Co-
scia 6.28 e 6.34 del relatore. Esprime
parere contrario sugli emendamenti Pes
6.26 e Santerini 6.15. Esprime parere
favorevole sugli identici emendamenti
Centemero 6.7, Coscia 6.29 e 6.35 del
relatore, sugli identici emendamenti Cen-
temero 6.8 e 6.36 del relatore, nonché
sugli identici emendamenti Centemero
6.11, Carocci 6.31 e 6.37 del relatore.
Esprime parere contrario sugli emenda-
menti Vacca 6.17, Giancarlo Giordano
6.13, Luigi Gallo 6.18, Marzana 6.19, Luigi
Gallo 6.21, Brescia 6.20. Esprime parere
favorevole sull’emendamento Malpezzi
6.30. Esprime parere favorevole sull’emen-
damento Centemero 6.3, a talune condi-
zioni che si riserva di formulare, sugli
identici emendamenti Centemero 6.10 e
6.38 del relatore. Esprime parere contra-
rio sugli emendamenti Centemero 6.1,
Censore 6.2 e Brescia 6.22. Esprime parere
favorevole sugli identici emendamenti
Centemero 6.9 e 6.39 del relatore, nonché
sull’emendamento Marzana 6.23 e sugli
identici emendamenti Giancarlo Giordano
6.12 e 6.40 del relatore. Esprime un invito
al ritiro, altrimenti parere contrario sul-
l’emendamento Marzana 6.24. È favore-
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vole agli emendamenti Coscia 6.25 e Mal-
pezzi 6.32.

Il sottosegretario Gabriele TOCCA-
FONDI esprime parere conforme a quello
del relatore con l’eccezione degli identici
emendamenti Giancarlo Giordano 6.12 e
6.40 del relatore, sui quali esprime un
invito al ritiro.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
raccomanda l’approvazione delle sue pro-
poste emendative 6.33 e 6.41.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli identici emendamenti Cente-
mero 6.5 e 6.33 del relatore, nonché
l’emendamento Santerini 6.14 e l’emenda-
mento 6.41 del relatore e, all’unanimità,
gli identici emendamenti Centemero 6.4 e
Rocchi 6.27.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
avverte che a seguito dell’approvazione
degli identici emendamenti Centemero 6.4
e Rocchi 6.27, l’emendamento Chimienti
6.16 risulta assorbito. Raccomanda altresì
l’approvazione del suo emendamento 6.34.

La Commissione approva gli identici
emendamenti Centemero 6.6, Coscia 6.28 e
6.34 del relatore.

Caterina PES (PD) ritira la sua propo-
sta emendativa 6.26, riservandosi di pre-
sentarla nel corso della discussione del
provvedimento in Assemblea.

Maria Valentina VEZZALI (SCpI) ritira
l’emendamento Santerini 6.15 di cui è
cofirmataria, riservandosi di presentarla
nel corso della discussione del provvedi-
mento in Assemblea.

La Commissione approva, con distinte
votazioni, gli identici emendamenti Cente-
mero 6.7, Coscia 6.29 e 6.35 del relatore,
nonché gli identici emendamenti Cente-
mero 6.8 e 6.36 del relatore.

Luigi GALLO (M5S), intervenendo sul-
l’ordine dei lavori, chiede che la Commis-

sione valuti la proposta emendativa Vacca
6.17 prima degli identici emendamenti
Centemero 6.11, Carocci 6.31 e 6.37 del
relatore in considerazione del fatto che la
proposta emendativa Vacca 6.17, pur ver-
tendo sulla stessa materia delle predette
proposte emendative 6.11, 6.31 e 6.37,
risulta essere più articolata e complessa.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
replicando al collega Gallo, segnala che
l’ordine di votazione non può essere mo-
dificato in quanto le identiche proposte
emendative Centemero 6.11, Carocci 6.31 e
6.37 del relatore sono finalizzate a sop-
primere il numero 3, della lettera b), del
comma 1 dell’articolo 6 a differenza del-
l’emendamento Vacca 6.17 che è sostitu-
tivo della stessa norma. Raccomanda, inol-
tre l’approvazione del suo emendamento
6.37.

Gianluca VACCA (M5S) invita i colleghi
a valutare attentamente il suo emenda-
mento 6.17 di cui è primo firmatario, in
quanto lo stesso è stato sollecitato dall’as-
sociazioni dei dirigenti scolastici.

Mara CAROCCI (PD), replicando al
collega Vacca, fa presente che la sua
proposta emendativa 6.31 ha recepito le
istanze delle associazioni dei dirigenti
scolastici volte proprio a sopprimere il
numero 3, della lettera b), del comma 1
dell’articolo 6.

Gianluca VACCA (M5S), intervenendo
sul suo emendamento 6.17, ne illustra i
contenuti rilevando che lo stesso non stra-
volge la norma ma precisa che la respon-
sabilità del dirigente scolastico si deter-
mina nella sola ipotesi in cui ometta di
rinviare al collegio dei docenti la verifica
di compatibilità della delibera di adozione
dei libri di testo rispetto ai tetti di spesa
prefissati. Al fine di consentire un’ulte-
riore riflessione sul tema, avanza la ri-
chiesta che siano accantonati gli identici
emendamenti Centemero 6.11, Carocci
6.31 e 6.37 del relatore, nonché il suo
emendamento 6.13.
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Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
nel confermare il proprio orientamento
espresso in sede di parere sulle proposte
emendative richiamate, si dichiara contra-
rio alla richiesta di accantonamento degli
identici emendamenti Centemero 6.11, Ca-
rocci 6.31 e 6.37 del relatore, nonché degli
emendamenti Vacca 6.17 e Giancarlo
Giordano 6.13, vertenti su analoga mate-
ria.

La Commissione delibera di non accan-
tonare gli emendamenti richiamati.

Approva quindi gli identici emenda-
menti Centemero 6.11, Carocci 6.31 e 6.37
del relatore, risultando pertanto preclusi
gli emendamenti Vacca 6.17 e Giancarlo
Giordano 6.13.

Luigi GALLO (M5S), illustrando il suo
emendamento 6.18, evidenzia che lo stesso
recepisce le istanze avanzate da centoventi
scuole che hanno meritoriamente portato
avanti specifiche iniziative volte a consen-
tire l’utilizzo di moderni strumenti didat-
tici basati sulla tecnologia digitali e mul-
timediali. Avanza quindi rilievi critici sulla
prospettiva che l’utilizzo di tali risorse
didattiche sia rinviato al 2015. Ritiene
invece particolarmente utile che si affermi
e si diffonda un nuovo modello di appren-
dimento e di sviluppo del sapere che si
avvalga del supporto di applicazioni infor-
matiche e processi diffusi in rete. Sostiene
quindi che il processo scolastico di ap-
prendimento debba essere implementato
ed ottimizzato utilizzando i nuovi stru-
menti informatici e digitali anche al fine di
determinare risparmi di spesa per le fa-
miglie ed un potenziamento dell’offerta
culturale e didattica.

Simona Flavia MALPEZZI (PD) ram-
menta che il Ministero dell’istruzione ha
adottato dallo scorso settembre linee guida
in materia di testi digitali. Ravvisa l’esi-
genza che su tale materia non si adottino
opzioni normative rigide che vincolino le
modalità attraverso cui si attua l’offerta
didattica e formativa. Ritiene quindi op-
portuno che sia concessa agli insegnanti la
facoltà di valutare autonomamente se e

quali risorse digitali e applicazioni infor-
matiche utilizzare nell’esercizio delle pro-
prie competenze.

Ilaria CAPUA (SCpI) esprime perples-
sità in ordine ai contenuti dell’emenda-
mento Luigi Gallo 6.18, in quanto l’ecces-
siva discrezionalità posta in capo agli
insegnanti in ordine alle scelte sull’utilizzo
di piattaforme aperte e strumenti tecno-
logici nuovi, nel quadro dell’offerta for-
mativa, potrebbe apparire incongruo in
considerazione della diversificata e non
sempre omogenea formazione professio-
nale del corpo docente.

La Commissione respinge quindi
l’emendamento Luigi Gallo 6.18.

Maria MARZANA (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 6.19,
volto ad impegnare lo Stato a promuovere
la digitalizzazione dei libri di testo me-
diante politiche di incentivo ai servizi
digitali ed azioni collaborative tra docenti,
studenti ed editori ai fini della attuazione
dell’innovazione tecnologica.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
fa notare che il testo in vigore già prevede
la possibilità di attivare le misure recate
dall’emendamento Marzana 6.19, che di
fatto risulta pleonastico.

Nicola FRATOIANNI (SEL) reputa utile
l’iniziativa prospettata nella proposta
emendativa in oggetto, su cui esprime il
proprio avviso favorevole.

Caterina PES (PD) esprime apprezza-
mento per l’intento del gruppo del Movi-
mento cinque stelle di potenziare la col-
laborazione tra docenti, studenti ed editori
in direzione di una più elevata ed artico-
lata offerta formativa attraverso l’utilizzo
della cultura digitale ed informatica. Pa-
venta tuttavia il rischio che la carenza di
controlli possa favorire l’adozione di libri
di testo digitali privi dei necessari requisiti
di scientificità, con conseguente penaliz-
zazione della qualità dell’offerta forma-
tiva. Ricorda che il comitato scientifico è
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l’organo che presiede alla valutazione sulla
scientificità sulle fonti dei testi di storia e
tale compito non può essere in alcun
modo disatteso se si intende garantire la
scientificità dei prodotti editoriali utiliz-
zati.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
alla luce delle considerazioni svolte dai
colleghi, reputa opportuno mutare il pa-
rere precedentemente reso ed esprime
quindi parere favorevole sull’emenda-
mento Marzana 6.19, proponendo una ri-
formulazione ai sensi della quale lo Stato
promuove lo sviluppo della cultura digitale
anche tramite una nuova generazione di
testi scolastici.

Maria MARZANA (M5S) si riserva di
valutare la proposta di riformulazione
avanzata dal relatore.

Simona Flavia MALPEZZI (PD) riter-
rebbe opportuno che nell’emendamento
Marzana 6.19 si facesse riferimento anche
al termine « preferibilmente », in merito
all’utilizzo delle piattaforme aperte, al fine
di evitare rigidità della disciplina.

Maria MARZANA (M5S) prende atto
della proposta avanzata altresì dall’onore-
vole Malpezzi e si riserva di valutarla, ove
la stessa sia fatta propria dal relatore o
dal rappresentante del Governo.

Maria COSCIA (PD) invita il gruppo del
Movimento cinque stelle a considerare che
l’approccio collaborativo tra i gruppi, fi-
nora seguito, si è rilevato particolarmente
proficuo per i lavori della Commissione;
auspica al proposito che non si determi-
nino rigidità nel prosieguo dell’esame del
provvedimento. Condivide quindi l’inter-
vento della collega Malpezzi, in quanto
sarebbe un errore attribuire un obbligo in
capo agli insegnanti in ordine all’utilizzo
dei testi scolastici su piattaforme aperte.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
ritiene opportuno proporre una riformu-
lazione dell’emendamento Marzana 6.19,
nei termini emersi nel corso del dibattito.

Maria MARZANA (M5S) accogliendo la
proposta avanzata dal relatore, riformula
conseguentemente il suo emendamento
6.19 (vedi allegato).

La Commissione approva quindi
l’emendamento Marzana 6.19, come rifor-
mulato (vedi allegato).

La seduta termina alle 15.55.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Giancarlo GALAN, indi della
vicepresidente Manuela GHIZZONI, indi
del presidente Giancarlo GALAN. – Inter-
vengono i sottosegretari di Stato per l’istru-
zione, l’università e la ricerca Gian Luca
Galletti e Gabriele Toccafondi.

La seduta comincia alle 21.50.

DL 104/2013: Misure urgenti in materia di istru-

zione, università e ricerca.

C. 1574 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta odierna.

Giancarlo GALAN, presidente, avverte
che è stato richiesto, da parte dei rappre-
sentanti dei gruppi Movimento 5 Stelle,
Sinistra Ecologia Libertà e Il Popolo delle
libertà – Berlusconi Presidente in Com-
missione, che la pubblicità dei lavori del-
l’odierna seduta della Commissione sia
assicurata anche attraverso l’attivazione
dell’impianto audiovisivo a circuito chiuso.
Non essendovi obiezioni, ne dispone l’at-
tivazione.

Avverte, inoltre, che ha ricevuto una
lettera da parte dell’onorevole Buonanno,
con la quale egli comunica di essere im-
possibilitato, per motivi legati all’attività di
parlamentare sul territorio, a partecipare
alla seduta odierna, ritirando tutti i suoi
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emendamenti riferiti agli articoli che sa-
ranno trattati nel corso della stessa. Co-
munica, altresì, il contenuto di una lettera
ricevuta, in data odierna, dall’onorevole
Centemero, di cui dà lettura: « Gentile
Presidente, Le comunico che sono relatrice
del disegno di legge in materia di città
metropolitane, province e unione di co-
muni (AC 1542), incardinato nella I Com-
missione affari costituzionali, il cui esame
è iniziato la scorsa settimana. Questa set-
timana e nelle prossime settimane sono
stata, sono e sarò impegnata in I Com-
missione per il dibattito, le audizioni e gli
incontri con il Ministro e il sottosegretario
competente. Pertanto non mi sarà possi-
bile partecipare alle sedute della VII Com-
missione. Prego darsi lettura della pre-
sente lettera in seduta. Un cordiale saluto,
onorevole. Elena Centemero ».

La Commissione prosegue l’esame degli
emendamenti riferiti all’articolo 6.

Luigi GALLO (M5S) ritira il proprio
emendamento 6.21.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Brescia 6.20.

Simona Flavia MALPEZZI (PD) ritira
l’emendamento 6.30.

Il sottosegretario Gian Luca GALLETTI
suggerisce una riformulazione all’emenda-
mento 6.3, che prevede l’eliminazione
della parte consequenziale dello stesso,
subordinando all’accoglimento di tale ri-
formulazione il parere favorevole del Go-
verno sull’emendamento.

Antonio PALMIERI (PdL) in qualità di
cofirmatario dell’emendamento Centemero
6.3 accoglie la proposta del rappresentante
del Governo e riformula di conseguenza
l’emendamento 6.3.

La Commissione approva quindi
l’emendamento Centemero 6.3, come ri-
formulato (vedi allegato).

Approva quindi gli identici emenda-
menti Centemero 6.10 e 6.38 del relatore.

Antonio PALMIERI (PdL) in qualità di
cofirmatario, ritira l’emendamento Cente-
mero 6.1.

Giancarlo GALAN, presidente, constata
l’assenza del presentatore dell’emenda-
mento Censore 6.2, sin intende vi abbia
rinunciato.

Giuseppe BRESCIA (M5S) interviene
per illustrare l’emendamento a sua firma
6.22.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Brescia 6.22.

Mara CAROCCI (PD) interviene sui suc-
cessivi emendamenti identici Centemero
6.9 e 6.39 del relatore chiedendo quale sia
la portata normativa degli stessi.

Giancarlo GALAN, presidente e rela-
tore, dopo aver chiarito che gli identici
emendamenti 6.9 e 6.39 prevedono l’esten-
sione di una condizione già esistente anche
ai libri concessi in comodato d’uso, ne
propone l’accantonamento.

La Commissione accantona gli emen-
damenti identici 6.9 e 6.39.

Simona Flavia MALPEZZI (PD) inter-
viene sull’emendamento Marzana 6.23,
chiedendo alcuni chiarimenti e l’esatta
portata normativa.

Giancarlo GALAN, presidente e rela-
tore, propone l’accantonamento dell’emen-
damento 6.23.

Giancarlo GIORDANO (SEL) chiede al
Governo se sia favorevole all’accantona-
mento dell’emendamento Marzana 6.23 in
vista di una risoluzione delle questioni che
esso affronta.

Luigi GALLO (M5S) interviene sul-
l’emendamento 6.23, dichiarandosi favore-
vole all’accantonamento alla ricerca di una
soluzione tecnica che possa risolvere le
problematiche di natura tecnica sollevate
dalla collega Malpezzi.
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Umberto D’OTTAVIO (PD) interviene
anch’egli sull’emendamento 6.23, chia-
rendo che le operazioni che sono ivi
indicate sono esenti del cosiddetto DURC.

Il sottosegretario Gian Luca GAL-
LETTI, intervenendo sull’emendamento
Marzana 6.23, chiarisce che gli istituti
scolastici hanno bisogno del documento
unico di regolarità contributiva solo al
momento dell’effettuazione di una gara, e
non al momento dell’acquisto di singoli
beni. Si dichiara disponibile, ove la Com-
missione lo ritenesse opportuno, a richie-
dere ai suoi uffici un parere pro-veritate su
tale questione.

Giancarlo GALAN, presidente e rela-
tore, pone in votazione la proposta di
accantonare l’emendamento 6.23.

La Commissione delibera quindi l’ac-
cantonamento dell’emendamento Marzana
6.23.

Il sottosegretario Gian Luca GALLETTI
invita al ritiro degli emendamenti identici
Giancarlo Giordano 6.12 e 6.40 del rela-
tore.

Giancarlo GIORDANO (SEL) interve-
nendo sugli identici emendamenti 6.12 e
6.40 chiede se un eventuale accantona-
mento degli stessi sia utile per risolvere le
questioni sottese agli stessi.

Il sottosegretario Gian Luca GALLETTI
chiarisce che lo stanziamento previsto
nelle proposte emendative 6.12 e 6.40
viene di regola determinato, ogni anno, nel
disegno di legge di stabilità e che ciò
avverrà anche per l’anno 2014. Aggiunge
altresì che non vi è la copertura finanzia-
ria dei cinquanta milioni di euro previsti
dalle suddette proposte emendative, spe-
cificando che in caso di approvazione delle
stesse queste sarebbero soggette ad un
parere negativo vincolante della Commis-
sione bilancio. Si impegna comunque a far
inserire nella legge di stabilità per l’anno
2014 le necessarie risorse per il rimborso
dei libri di testo erogati gratuitamente.

Giancarlo GALAN, presidente e rela-
tore, propone l’accantonamento degli iden-
tici emendamenti 6.12 e 6.40.

Giancarlo GIORDANO (SEL) accon-
sente all’accantonamento degli emenda-
menti 6.12 e 6.40 chiedendo al Governo
l’impegno a risolvere le questioni sottese
allo stesso con un ordine del giorno da
presentare in Assemblea o con altri stru-
menti che il Governo riterrà idonei.

La Commissione approva l’accantona-
mento degli identici emendamenti 6.12 e
6.40.

Maria MARZANA (M5S) interviene sul-
l’emendamento a sua firma 6.24 chiedendo
le motivazioni dell’invito al ritiro dello
stesso.

Il sottosegretario Gian Luca GALLETTI
precisa che il contenuto dell’emendamento
in questione manca di utilità, in quanto i
materiali scolastici sono già adeguati alle
esigenze degli alunni diversamente abili.

Manuela GHIZZONI (PD) intervenendo
sull’emendamento 6.24, rileva come non
sia corretto assimilare situazioni diverse,
come quelle degli alunni diversamente
abili, di quelli affetti da disturbi specifici
di apprendimento e, infine, di quelli che
evidenziano bisogni educativi speciali.

Milena SANTERINI (SCpI) interviene
anch’essa sull’emendamento Marzana
6.24, rilevando come i cosiddetti BES
siano un’ampia gamma di bisogni che non
possono essere ricondotti ad un’unica ti-
pologia di disagio. Ritiene quindi che bi-
sognerebbe ribaltare la prospettiva sottesa
all’emendamento.

Maria MARZANA (M5S) alla luce dei
chiarimenti resi, ritira il suo emenda-
mento 6.24.

Maria COSCIA (PD) ritira il suo emen-
damento 6.25.
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Simona Flavia MALPEZZI (PD) ritira
altresì il suo emendamento 6.32.

Si passa all’esame delle proposte emen-
dative riferite all’articolo 7.

Maria COSCIA (PD) ritira il suo emen-
damento 7.10.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
esprime parere contrario sugli emenda-
menti Scuvera 7.14 e Chimienti 7.22.
Esprime parere favorevole sugli identici
emendamenti Centemero 7.5, Coscia 7.13 e
7.30 del relatore. Esprime parere contra-
rio sull’emendamento Giancarlo Giordano
7.21. Esprime parere favorevole agli emen-
damenti Chimienti 7.23 e Santerini 7.7 ove
non preclusi dall’eventuale approvazione
dei predetti identici emendamenti Cente-
mero 7.5, Coscia 7.13 e 7.30 del relatore.
Esprime parere favorevole sugli identici
emendamenti Coscia 7.15 e Giancarlo
Giordano 7.20 e favorevole sugli identici
emendamenti Centemero 7.29 e 7.31 del
relatore ove non preclusi perché assorbiti
dall’approvazione degli identici emenda-
menti Coscia 7.15 e Giancarlo Giordano
7.20. Esprime parere contrario sull’emen-
damento Vacca 7.27, nonché sull’emenda-
mento Chimienti 7.24. Esprime parere fa-
vorevole sugli emendamenti Coscia 7.16 e
7.11 ed esprime parere contrario sul-
l’emendamento Luigi Gallo 7.25. Esprime
parere favorevole sugli emendamenti San-
terini 7.8, Fratoianni 7.19, Zampa 7.9 e
Vacca 7.26. Esprime si rimette al Governo
sull’emendamento Centemero 7.6, nonché
parere favorevole sugli emendamenti 7.32
del relatore e Marzana 7.28. Esprime
parere contrario sugli emendamenti Cen-
temero 7.3 e 7.4 ed esprime parere favo-
revole sull’emendamento Coccia 7.12.

Il sottosegretario Gian Luca GALLETTI
esprime parere conforme a quello formu-
lato dal relatore.

Chiara SCUVERA (PD) ritira il suo
emendamento 7.14.

Silvia CHIMIENTI (M5S), intervenendo
sul suo emendamento 7.22, ne racco-
manda l’approvazione perché il pro-
gramma di didattica integrativa deve es-
sere senz’altro attuato.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Chimienti 7.22.

Approva, con distinte votazioni, gli
identici emendamenti Centemero 7.5, Co-
scia 7.13 e 7.30 del relatore.

Respinge l’emendamento Giancarlo
Giordano 7.21.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
avverte che gli emendamenti Chimienti
7.23 e Santerini 7.7 risultano preclusi
perché assorbiti dall’approvazione degli
identici Centemero 7.5, Coscia 7.13 e 7.30
del relatore.

Luigi GALLO (M5S), intervenendo sul-
l’ordine dei lavori, fa presente che sarebbe
stato opportuno invertire l’ordine delle
votazioni al fine di consentire che la
Commissione potesse esprimersi sul-
l’emendamento Chimienti 7.23 risultato
poi precluso perché assorbito dalla appro-
vazione delle identiche proposte emenda-
tive Centemero 7.5, Coscia 7.13 e 7.30 del
relatore.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
replicando al collega Luigi Gallo, evidenzia
che l’inversione nell’ordine delle votazioni
degli emendamenti non sarebbe stata co-
munque possibile, in quanto l’emenda-
mento da lui indicato si riferisce ad una
parte successiva del testo normativo.

La Commissione approva gli identici
emendamenti Coscia 7.15, Giancarlo Gior-
dano 7.20, risultando preclusi gli emenda-
menti Centemero 7.29, 7.31 del relatore e
Vacca 7.27.

Silvia CHIMIENTI (M5S), intervenendo
sul suo emendamento 7.24, ne racco-
manda l’approvazione evidenziando la fi-
nalità di coinvolgere il più possibile gli
insegnanti, in sede di definizione del de-
creto attuativo, nella individuazione degli
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obiettivi del programma di didattica inte-
grativa.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Chimienti 7.24.

Approva, con distinte votazioni, gli
emendamenti Coscia 7.16 e 7.11.

Luigi GALLO (M5S), intervenendo sul
suo emendamento 7.25, ne raccomanda
l’approvazione sottolineandone la finalità
di prevedere la figura di tutors che ac-
compagnino gli studenti nel delicato pas-
saggio da un ciclo di studi ad un altro.

Maria Grazia ROCCHI (PD), pur con-
cordando con quanto affermato dal col-
lega Gallo, segnala che la figura del tutor
non può essere improvvisata ma deve
essere professionale oltre che adeguata-
mente formata. Fa, altresì, presente che in
alcune scuole tale figura è stata istituita
ma ha pesato fortemente sui bilanci della
scuola medesima. Evidenzia quindi che
l’emendamento del collega Gallo tralascia
proprio il problema della copertura finan-
ziaria di tale intervento normativo.

Milena SANTERINI (SCpI), replicando
al collega Gallo, rileva che un intervento
importante quale quello previsto anche nel
suo emendamento meriterebbe di essere
inserito in un provvedimento che si occupi
in maniera strutturale del problema del-
l’abbandono scolastico. Ricorda, inoltre,
che è necessario lasciare il più possibile
alla discrezionalità delle scuole l’indivi-
duazione degli interventi concreti più op-
portuni per arginare il fenomeno della
dispersione scolastica.

Giancarlo GIORDANO (SEL), pur con-
dividendo le affermazioni del collega Gallo
e della collega Santerini, fa presente che
tali osservazioni rischiano di rimanere
lettera morta in considerazione della con-
creta capacità del provvedimento in esame
di cambiare effettivamente il mondo della
scuola. Invita il Governo, infine, a non
enfatizzare troppo la portata del decreto.

Gianluca VACCA (M5S), replicando alla
collega Santerini, ritiene che sia proprio
questa la sede più opportuna per parlare
delle modalità da individuare per evitare il
fenomeno della dispersione scolastica e
che l’importanza dell’introduzione della
figura del tutor giustificherebbe una rifles-
sione su possibili soluzioni volte a supe-
rare i problemi di copertura.

Umberto D’OTTAVIO (PD), replicando
al collega Giancarlo Giordano, segnala che
il decreto non costituirà certamente la
risoluzione di tutti i problemi della scuola
ma costituisce senza dubbio un’inversione
di tendenza. Condivide peraltro la rifles-
sione della collega Rocchi circa la neces-
sità che l’orientamento degli studenti sia
effettuato da professionisti. Nel preannun-
ciare il voto contrario sull’emendamento
Gallo 7.25, evidenzia che è importante
lasciare all’autonomia scolastica la defini-
zione dei contenuti di didattica integrativa,
rilevando l’esigenza di un’adeguata infor-
mazione nello svolgimento degli interventi.

Manuela GHIZZONI (PD), intervenendo
sull’emendamento Luigi Gallo 7.25, evi-
denzia che l’interessante dibattito scatu-
rito dall’emendamento in esame la sprona
a richiamare due principi che potrebbero
essere utili, a suo avviso, ad orientare la
discussione sui successivi emendamenti. Il
primo, positivo, attiene all’autonomia sco-
lastica; il secondo, negativo, riguarda l’at-
tività di ipernormazione che pare aver
pervaso questa prima fase di discussione
del provvedimento, come dimostra, ad
esempio, l’esame dell’articolo 4. Auspica
pertanto che sia l’autonomia scolastica –
generatrice di buone prassi –, sia l’attitu-
dine ad una legislativa asciutta e precisa
possano ispirare i lavori della Commis-
sione.

Nicola FRATOIANNI (SEL), pur condi-
videndo le considerazioni della collega
Ghizzoni sul rischio di un eccessivo pro-
liferare di norme, esorta i colleghi a con-
siderare che il continuo richiamo al prin-
cipio dell’autonomia scolastica sovente na-
sconda in realtà una grave carenza di
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risorse che pregiudica l’adozione di utili
misure ed interventi a favore della scuola.
Replica quindi all’onorevole D’Ottavio ri-
levando che i colleghi che intervengono nel
corso dei lavori sono sempre informati e
conoscono la materia del dibattito.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Luigi Gallo 7.25.

Milena SANTERINI (SCpI), in merito al
suo emendamento 7.8, evidenzia il valore
che assume la collaborazione tra inse-
gnanti, che trasmettono il sapere, ed edu-
catori, che svolgono il difficile ruolo di
motivare i ragazzi allo studio. Precisa che
l’emendamento a sua firma intende am-
pliare l’area della collaborazione nelle
scuole alle cooperative di educatori pro-
fessionali, che rivestono un profilo più
ampio rispetto alla specifica figura del
tutor.

Luigi GALLO (M5S) sostiene che
l’emendamento Santerini 7.8, nel riferirsi
alle cooperative di educatori professionali,
appare invece più stringente e vincolante
rispetto alla figura del tutor richiamata nel
suo emendamento 7.25, che non lede in
alcun modo il principio di autonomia
scolastica.

Caterina PES (PD), pur comprendendo
la posizione del gruppo del Movimento 5
Stelle, dichiara di condividere le osserva-
zioni svolte dalla collega Santerini e se-
gnala che la figura del tutor è già con-
templata e consentita dalle norme dell’ar-
ticolato, mentre le cooperative professio-
nali di educatori risultano estranee
all’universo della scuola. Reputa quindi
apprezzabile l’emendamento Santerini 7.8,
teso ad includere nelle istituzioni scolasti-
che tali nuove realtà professionali.

La Commissione approva quindi
l’emendamento Santerini 7.8.

Giancarlo GALAN, presidente e rela-
tore, avverte che l’eventuale approvazione
dell’emendamento Fratoianni 7.19, su cui
hanno espresso parere favorevole il Go-

verno ed il relatore, comporterà la pre-
clusione dell’emendamento Zampa 7.9. In-
vita quindi al ritiro dell’emendamento
Vacca 7.26, alternativo all’emendamento
7.19.

Antonio PALMIERI (PdL) sottoscrive
l’emendamento Fratoianni 7.19.

Sandra ZAMPA (PD) sottoscrive
l’emendamento Fratoianni 7.19.

Maria COSCIA (PD) dichiara che tutti i
componenti del suo gruppo sottoscrivono
l’emendamento Fratoianni 7.19.

Gianluca VACCA (M5S) illustra il suo
emendamento 7.26, di cui raccomanda
l’approvazione.

Flavia PICCOLI NARDELLI (PD), inter-
venendo in merito all’emendamento Fra-
toianni 7.19, paventa il rischio che possano
rimanere escluse dal mondo della scuola
una serie di realtà che vi hanno finora
svolto una utile e proficua attività.

La Commissione approva l’emenda-
mento Fratoianni 7.19, risultando pertanto
precluso l’emendamento Zampa 7.9.

Gianluca VACCA (M5S) ritira il suo
emendamento 7.26.

Antonio PALMIERI (PdL) ritira l’emen-
damento Centemero 7.6 di cui è cofirma-
tario.

La Commissione approva quindi, con
distinte votazioni, gli emendamenti 7.32
del relatore e Marzana 7.28.

Antonio PALMIERI (PdL) ritira gli
emendamenti Centemero 7.3 e 7.4 di cui è
cofirmatario.

Maria Valentina VEZZALI (SCpI) sot-
toscrive l’emendamento Coccia 7.12.

Simone VALENTE (M5S) avanza al
rappresentante del Governo una richiesta
di chiarimento in ordine al parere
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espresso sull’emendamento Coccia 7.12.
Esprime quindi perplessità sulla ipotesi di
investire risorse sulle attività motorie extra
curricolari e non invece su quelle curri-
colari.

Laura COCCIA (PD) fa notare che in
ordine al tema dell’alfabetizzazione moto-
ria i dati forniti dal CONI sono indicatori
di una progressiva crescita degli investi-
menti; il che evidenzia che si tratta di un
progetto cardine per le scuole. Precisa che
mentre i progetti pilota del 2009 si carat-
terizzavano per una evidente esiguità di
risorse, nell’ultimo anno sono stati stan-
ziati per tali progetti oltre 12 milioni di
euro. Sottolinea che l’intento di garantire
un’attività motoria di qualità in orario
curricolare nella scuola primaria rappre-
senta un chiaro obiettivo del gruppo del
PD. Fa notare che in un contesto di crisi
economica quale quello attuale le priorità
sono inevitabilmente assegnate ad altri
temi, quali ad esempio l’edilizia scolastica,
tuttavia lo sport rappresenta un elemento
di coesione che non può essere assoluta-
mente disconosciuto e va quindi poten-
ziato. Richiama quindi i dati forniti dal
MIUR secondo cui l’inserimento di inse-
gnanti di educazione fisica in orario cur-
ricolare comporterebbe ingenti oneri eco-
nomici e quindi risulta di difficile attua-
zione nell’attuale congiuntura economica.

Celeste COSTANTINO (SEL) preannun-
cia, anche a nome del suo gruppo, voto
favorevole sull’emendamento Coccia 7.12,
anche se esprime perplessità sull’aspetto
della copertura finanziaria. Sottolinea
inoltre che verificherà se con la prossima
legge di stabilità saranno realizzati i ne-
cessari e urgenti interventi a favore del
settore scolastico.

Maria Valentina VEZZALI (SCpI) con-
ferma, anche a nome del suo gruppo, il
voto favorevole sull’emendamento Coccia
7.12. Rileva inoltre come dal 1976 ad oggi
nulla sia stato fatto a favore dell’attività
motoria, in particolare nel settore dell’edi-
lizia scolastica.

Simone VALENTE (M5S) precisa, con
riferimento all’emendamento 7.12, che bi-
sognerebbe dare priorità all’attività curri-
culare nelle scuole, anziché a quella ex-
tracurriculare. Rileva, inoltre, come si sa-
rebbero potuti utilizzare, a finalità di
copertura, i 600 milioni di euro che sono
stati attribuiti ai titolari di slot machines.

Gianluca VACCA (M5S) ritiene assurdo
dare la priorità all’attività extracurricu-
lare, che, tra l’altro, viene già svolta dalle
scuole, incidendo in tal modo sull’autono-
mia scolastica.

Giorgio LAINATI (PdL) e Antonio PAL-
MIERI (PdL) sottoscrivono l’emendamento
Coccia 7.12.

La Commissione approva l’emenda-
mento Coccia 7.12.

Giancarlo GALAN, presidente, sospende
brevemente la seduta.

La seduta, sospesa alle 23.30, riprende
alle 23.40.

Si passa all’esame dell’articolo 8 e delle
proposte emendative ad esso riferite.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
esprime parere favorevole sull’emenda-
mento Carocci 8.15; parere contrario sugli
emendamenti Santerini 8.6, Centemero 8.1
e Santerini 8.7. Esprime poi parere favo-
revole sugli emendamenti 8.18 del relatore
e 8.17 della deputata Carocci. Esprime,
inoltre parere contrario sugli emenda-
menti Chimienti 8.8 e Centemero 8.3;
parere favorevole sugli emendamenti Cen-
temero 8.2, Chimienti 8.9 e Chimienti 8.10.
Esprime inoltre parere favorevole sul-
l’emendamento Ghizzoni 8.13 e sull’emen-
damento Zampa 8.12. Invita poi al ritiro
dell’emendamento Giancarlo Giordano 8.5.
Esprime parere contrario sull’emenda-
mento Centemero 8.4 e parere favorevole
sulle proposte emendative Carocci 8.14 e
Chimienti 8.11. Esprime, altresì, parere
contrario sull’articolo aggiuntivo Causin
8.04; parere favorevole sugli identici arti-
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coli aggiuntivi Centemero 8.01 e 8.05 a
firma del relatore. Esprime, infine, parere
favorevole sull’articolo aggiuntivo Cente-
mero 8.02 e parere contrario sull’articolo
aggiuntivo Centemero 8.03.

Il sottosegretario Gabriele TOCCA-
FONDI esprime parere conforme a quello
del relatore.

La Commissione approva l’emenda-
mento Carocci 8.15.

Milena SANTERINI (SCpI) ritira i suoi
emendamenti 8.6 e 8.7.

Antonio PALMIERI (PdL), in qualità di
cofirmatario, ritira l’emendamento Cente-
mero 8.1.

Silvia CHIMIENTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 8.8.

Mara CAROCCI (PD), intervenendo sul-
l’emendamento Chimienti 8.8, specifica
che il gruppo del PD era contrario alla
ratio che sottendeva tale emendamento.

La Commissione approva, con distinte
votazioni, l’emendamento 8.18 del relatore
e l’emendamento Carocci 8.17, restando
pertanto precluso il successivo emenda-
mento Chimienti 8.8.

Antonio PALMIERI (PdL), in qualità di
cofirmatario ritira l’emendamento Cente-
mero 8.3.

La Commissione approva quindi, con
distinte votazioni, gli emendamenti Cente-
mero 8.2, Chimienti 8.9 e 8.10.

Il sottosegretario Gian Luca GALLETTI
interviene sull’emendamento Ghizzoni
8.13, suggerendo una integrazione dello
stesso che prevede l’inserimento di una
clausola di invarianza finanziaria.

Manuela GHIZZONI (PD) concorda con
il rappresentante del Governo e riformula
conseguentemente il suo emendamento
8.13 (vedi allegato).

La Commissione approva quindi
l’emendamento Ghizzoni 8.13 così come
riformulato (vedi allegato).

Maria COSCIA (PD), a nome del suo
gruppo, sottoscrive l’emendamento Zampa
8.12.

Nicola FRATOIANNI (SEL), anch’egli a
nome del suo gruppo, sottoscrive l’emen-
damento Zampa 8.12.

La Commissione approva l’emenda-
mento Zampa 8.12, risultando pertanto
precluso il successivo emendamento Gian-
carlo Giordano 8.5.

Antonio PALMIERI (PdL), in qualità di
cofirmatario, ritira l’emendamento Cente-
mero 8.4.

La Commissione approva quindi, con
distinte votazioni, l’emendamento Carocci
8.14, all’unanimità, e Chimienti 8.11.

Milena SANTERINI (SCpI) sottoscrive
l’articolo aggiuntivo Causin 8.04 e lo ritira.

Maria COSCIA (PD) propone di accan-
tonare gli articoli aggiuntivi 8.01, 8.05 e
8.02.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
accedendo alla proposta della collega Co-
scia, propone di accantonare gli articoli
aggiuntivi 8.01, 8.05 e 8.02.

La Commissione delibera quindi l’ac-
cantonamento degli identici articoli ag-
giuntivi Centemero 8.01 e 8.05 del relatore
e Centemero 8.02.

Antonio PALMIERI (PdL), in qualità di
cofirmatario, ritira l’articolo aggiuntivo
Centemero 8.03.

Si passa all’esame dell’articolo 9 e delle
proposte emendative ad esso riferite.

Giancarlo GALAN, presidente e rela-
tore, raccomanda il suo emendamento 9.5
ed esprime parere contrario sugli emen-
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damenti Luigi Gallo 9.3 e 9.4 e Santeri-
ni 9.2.

Il sottosegretario Gian Luca GALLETTI
esprime parere conforme a quello del
relatore.

La Commissione approva l’emenda-
mento 9.5 del relatore.

Luigi GALLO (M5S) evidenzia che il
suo emendamento 9.3 intende concedere
agli studenti stranieri la possibilità di
prolungare il permesso di soggiorno legato
al percorso formativo ed in particolare
abrogare l’inciso che fa salva la verifica
annuale di profitto. Tale intervento si
rende necessario al fine di evitare una
forma di controllo discrezionale che possa
incidere sulla durata del permesso di sog-
giorno.

Il sottosegretario Gian Luca GAL-
LETTI, nel rilevare che la norma in og-
getto è stata introdotta dal Ministero del-
l’Interno, chiede l’accantonamento del-
l’emendamento Luigi Gallo 9.3.

Nicola FRATOIANNI (SEL) dichiara
che il gruppo SEL sottoscrive l’emenda-
mento Luigi Gallo 9.3. Sostiene che il tema
del permesso di soggiorno per prosegui-
mento del percorso di studio rappresenti
un principio di civiltà.

Sandra ZAMPA (PD) sottoscrive
l’emendamento Luigi Gallo 9.3.

Maria COSCIA (PD) concorda con la
richiesta avanzata dal Governo di accan-
tonare la proposta emendativa in oggetto
in quanto il tema appare delicato e si
impone un ulteriore approfondimento
della materia. Esprime, in linea di prin-
cipio, la propria contrarietà a subordinare
il permesso di soggiorno al profitto, so-
prattutto in relazione agli studenti mino-
renni.

Giancarlo GALAN, presidente e relatore,
pone in votazione la proposta di accan-

tonamento dell’emendamento Luigi Gallo
9.3.

La Commissione delibera di accanto-
nare l’emendamento Luigi Gallo 9.3.

Luigi GALLO (M5S) in relazione al suo
emendamento 9.4, sottolinea che il per-
messo di soggiorno non può essere di una
durata inferiore ad un anno rispetto al
termine del percorso formativo in quanto
ciò comporterebbe evidenti difficoltà in
relazione alla ricerca di lavoro al termine
degli studi.

Nicola FRATOIANNI (SEL) sottoscrive
l’emendamento Luigi Gallo 9.4.

Maria COSCIA (PD) avanza la richiesta
di accantonamento anche dell’emenda-
mento Luigi Gallo 9.4, al fine di consentire
alla Commissione un ulteriore approfon-
dimento e di acquisire sul tema la posi-
zione del Governo.

Giancarlo GALAN, presidente, pone in
votazione la proposta di accantonamento
dell’emendamento Luigi Gallo 9.4.

La Commissione delibera di accanto-
nare l’emendamento Luigi Gallo 9.4.

Milena SANTERINI (SCpI), nel rilevare
l’importanza dei percorsi di alfabetizza-
zione e di apprendimento della lingua
italiana nei confronti degli adulti stranieri,
chiede i motivi della contrarietà espressa
dal relatore e dal Governo nei confronti
del suo emendamento 9.2.

Il sottosegretario Gian Luca GALLETTI
fa notare che il testo del decreto legge
intende semplificare le procedure; il pro-
fitto ivi richiesto consiste nell’aver supe-
rato un esame il primo anno di studi e due
esami nei successivi anni. Pur ritenendo
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apprezzabile nel merito l’emendamento
9.2, fa notare che lo stesso risulta estraneo
all’oggetto della norma e necessiterebbe
peraltro di uno specifico stanziamento di
risorse.

Milena SANTERINI (SCpI), alla luce
dei chiarimenti del rappresentante del Go-
verno, ritira il suo emendamento 9.2.

Manuela GHIZZONI (PD) concorda con
il ritiro dell’emendamento Santerini 9.2
che aveva sottoscritto.

Giancarlo GALAN, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 00.15.
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ALLEGATO

DL 104/2013: Misure urgenti in materia di istruzione, università e
ricerca C. 1574 Governo.

EMENDAMENTI APPROVATI

ART. 5.

Premettere al comma 1 il seguente:

« 0.1. Il Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca avvia entro 90
giorni dalla data di conversione in legge
del presente decreto, il monitoraggio e la
valutazione dei sistemi di istruzione pro-
fessionale, tecnica e liceale, come previsto
dai decreti del Presidente della Repubblica
15 marzo 2010, numeri 87, 88 e 89, al fine
della loro innovazione permanente, del
loro aggiornamento agli sviluppi della ri-
cerca scientifica e tecnologica e del loro
confronto con gli indirizzi culturali emer-
genti, nonché alle esigenze espresse dalle
università, dalle istituzioni dell’alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica, dagli
istituti tecnici superiori e dal mondo del
lavoro e delle professioni. Il monitoraggio
e la valutazione dei sistemi di istruzione
professionale, tecnica e liceale devono con-
cludersi, senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, entro 12
mesi dal loro avvio e i relativi risultati
intervengono nella ridefinizione degli in-
dirizzi, dei profili e dei quadri orari di cui
ai predetti decreti del Presidente della
Repubblica 15 marzo 2010, numeri 87, 88
e 89 ».

5. 8. (Nuova formulazione) Ghizzoni, Co-
scia, Carocci, Rocchi, Ascani, Blazina,
Bonafè, Bossa, Coccia, D’Ottavio, La
Marca, Malisani, Malpezzi, Narduolo,
Manzi, Orfini, Pes, Piccoli Nardelli, Ra-
citi, Rampi, Zampa, Marco Meloni.

Al comma 1, sostituire le parole: dai
decreti con le seguenti: dai regolamenti di

cui ai decreti e le parole: 3,3 milioni di
euro con le seguenti: 3,3 milioni.

Conseguentemente, al comma 2, dopo le
parole: nell’articolo 119 del aggiungere le
seguenti: codice dei beni culturali e del
paesaggio, di cui al e sostituire le parole:
Ministro per i beni e le attività culturali
con le seguenti: Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo.

5. 28. Il Relatore.

Al comma 2, sostituire le parole: nelle
fondazioni culturali con le seguenti: nelle
istituzioni culturali e scientifiche.

5. 7. Pes, Coscia, Carocci, Rocchi, Ghiz-
zoni, Ascani, Blazina, Bonafè, Bossa,
Coccia, D’Ottavio, La Marca, Malisani,
Malpezzi, Narduolo, Manzi, Orfini, Pic-
coli Nardelli, Raciti, Rampi, Zampa.

Al comma 2, sostituire le parole: le
accademie di belle arti, con le seguenti: le
istituzioni di cui all’articolo 2, comma 1,
della legge 21 dicembre 1999, n. 508.

5. 14. (Nuova formulazione) Costantino,
Fratoianni, Giancarlo Giordano.

Al comma 2, dopo le parole: o di
materiale illustrativo, aggiungere le se-
guenti: audio-video e multimediale.

5. 13. Fratoianni, Giancarlo Giordano, Co-
stantino.
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Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:

4-bis. L’amministrazione scolastica può
promuovere, in collaborazione con le re-
gioni e a valere su risorse finanziarie
messe a disposizione dalle regioni mede-
sime, progetti della durata di tre mesi,
prorogabili a otto, che prevedono attività
di carattere straordinario, anche ai fini del
contrasto della dispersione scolastica, da
realizzare con personale docente e ammi-
nistrativo, tecnico e ausiliario (ATA) in-
cluso nelle graduatorie provinciali. A tale
fine sono stipulate specifiche convenzioni
tra le regioni e il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. La parteci-
pazione delle regioni ai progetti di cui al
presente comma avviene nell’ambito delle
risorse disponibili in base alla legislazione
vigente. Al suddetto personale è ricono-
sciuta la valutazione del servizio ai soli fini
dell’attribuzione del punteggio nelle gra-
duatorie a esaurimento previste dall’arti-
colo 1, comma 605, lettera c), della legge
27 dicembre 2006, n. 296, e successive
modificazioni, e nelle graduatorie perma-
nenti di cui all’articolo 554 del testo unico
di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994,
n. 297, nonché negli elenchi provinciali ad
esaurimento di cui al decreto del Ministro
della pubblica istruzione 19 aprile 2001,
n. 75. Laddove previsto da specifiche in-
tese regionali, e in caso di esaurimento
delle suddette graduatorie provinciali, è
riconosciuta la medesima valutazione del
servizio, ai fini dell’attribuzione del pun-
teggio, nelle graduatorie di istituto previste
dal decreto del Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca 13 luglio
2011, n. 62, e dal decreto del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca 10 novembre 2011, n. 104. La di-
sposizione di cui al presente comma si
applica anche ai progetti promossi nel-
l’anno scolastico 2012-2013.

5. 10. Fratoianni, Giancarlo Giordano, Co-
stantino, Pannarale, Duranti, Malpezzi,
Ascani, Blazina, Bonafè, Bossa, Carocci,
Coccia, Coscia, D’Ottavio, Ghizzoni, La
Marca, Malisani, Manzi, Narduolo, Or-

fini, Pes, Piccoli Nardelli, Raciti,
Rampi, Rocchi, Zampa, Palmieri e Lai-
nati.

ART. 6.

Nella rubrica sostituire la parola: Ridu-
zione con la seguente: Contenimento.

* 6. 5. Centemero.

Nella rubrica sostituire la parole: Ridu-
zione con la seguente: Contenimento.

* 6. 33. Il Relatore.

Nella rubrica, dopo le parole: libri sco-
lastici inserire le seguenti: e materiali di-
dattici integrativi.

6. 14. Santerini, Capua, Molea, Vezzali.

Al comma 1:

alla lettera a), sostituire le parole:
all’articolo 151 del con le seguenti: all’ar-
ticolo 151, comma 1, del testo unico delle
disposizioni legislative vigenti in materia di
istruzione, relative alle scuole di ogni or-
dine e grado, di cui al;

alla lettera b):

all’alinea, sostituire la parola: al con
le seguenti: all’articolo 15 del;

ai numeri 1 e 2), sostituire le parole:
all’articolo 15, con la seguente: al.

6. 41. Il Relatore.

Al comma 1, lettera a), dopo le parole:
all’articolo 151 aggiungere le seguenti: ed
all’articolo 188 e dopo le parole: possono
essere; inserire le seguenti: tali disposizioni
si intendono valide anche per le istituzioni
scolastiche di cui al titolo V e titolo VI del
suddetto decreto.

* 6. 4. Centemero, Lainati, Longo, Palmieri,
Petrenga.
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Al comma 1 lettera a) dopo le parole:
all’articolo 151 aggiungere le seguenti: ed
all’articolo 188 ».

Conseguentemente dopo le parole: pos-
sono essere aggiungere: tali disposizioni si
intendono valide anche per le istituzioni
scolastiche di cui al titolo V e titolo VI del
suddetto decreto.

* 6. 27. Rocchi, Coscia, Ghizzoni, Carocci,
Ascani, Blazina, Bonafè, Bossa, Coccia,
D’Ottavio, La Marca, Malisani, Mal-
pezzi, Narduolo, Manzi, Orfini, Pes,
Piccoli Nardelli, Raciti, Rampi, Zampa.

Al comma 1, lettera a), dopo le parole:
possono essere aggiungere le seguenti:
fermo restando comunque quanto previsto
dall’articolo 4, comma 5, del Decreto del
Presidente della Repubblica 8 marzo 1999,
n. 275.

* 6. 6. Centemero.

Al comma 1, lettera a), aggiungere dopo
le parole: possono essere le seguenti: fermo
restando comunque quanto previsto dal-
l’articolo 4, comma 5 del decreto del
Presidente della Repubblica 8 marzo 99
n. 275.

* 6. 28. Coscia, Rocchi, Ghizzoni, Carocci,
Ascani, Blazina, Bonafè, Bossa, Coccia,
D’Ottavio, La Marca, Malisani, Mal-
pezzi, Narduolo, Manzi, Orfini, Pes,
Piccoli Nardelli, Raciti, Rampi, Zampa.

Al comma 1, lettera a), aggiungere dopo
le parole: possono essere le seguenti: fermo
restando comunque quanto previsto dal-
l’articolo 4, comma 5 del decreto del
Presidente della Repubblica 8 marzo 99
n. 275.

* 6. 34. Il Relatore.

Al comma 1, lettera b), premettere al
numero 1) il seguente:

01. All’articolo 15, comma 1, dopo le
parole: « fatta salva l’autonomia didattica »

aggiungere le seguenti parole: « e la libertà
di scelta dei docenti ».

** 6. 7. Centemero.

Al comma 1, lettera b), premettere al
numero 1) il seguente: 01. all’articolo 15,
comma 1, dopo le parole: « fatta salva
l’autonomia didattica » aggiungere le se-
guenti: « e la libertà di scelta dei docenti ».

** 6. 29. Coscia, Carocci, Rocchi, Ghizzoni,
Ascani, Blazina, Bonafè, Bossa, Coccia,
D’Ottavio, La Marca, Malisani, Mal-
pezzi, Narduolo, Manzi, Orfini, Pes,
Piccoli Nardelli, Raciti, Rampi, Zampa.

Al comma 1, lettera b), premettere al
numero 1) il seguente: 01. all’articolo 15,
comma 1, dopo le parole: fatta salva l’au-
tonomia didattica aggiungere le seguenti: e
la libertà di scelta dei docenti.

** 6. 35. Il Relatore.

Al comma 1, lettera b), n. 1, dopo le
parole: nell’eventuale adozione, aggiungere
le seguenti: oppure nell’indicazione degli
strumenti alternativi prescritti, in coe-
renza con il POF, con l’ordinamento sco-
lastico e con il limite del tetto di spesa.

* 6. 8. Centemero.

Al comma 1, lettera b), numero 1), dopo
le parole: nell’eventuale adozione aggiun-
gere le seguenti: oppure nell’indicazione
degli strumenti alternativi prescelti, in
coerenza con il POF, con l’ordinamento
scolastico e con il limite del tetto di spesa.

* 6. 36. Il Relatore.

Al comma 1, lettera b), sopprimere il
numero 3.

** 6. 11. Centemero.
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Al comma 1, lettera b) sopprimere il
punto 3).

** 6. 31. Carocci, Rocchi, Ghizzoni, Coscia,
Ascani, Blazina, Bonafè, Bossa, Coccia,
D’Ottavio, La Marca, Malisani, Mal-
pezzi, Narduolo, Manzi, Orfini, Pes,
Piccoli Nardelli, Raciti, Rampi, Zampa.

Al comma 1, la lettera b) sopprimere il
numero 3).

** 6. 37. Il Relatore.

Al comma 1, lettera b), dopo il numero
3, aggiungere il seguente:

3-bis. all’articolo 15 del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, dopo il comma 2, è inserito il
seguente: « 2-bis. Lo Stato promuove lo
sviluppo della cultura digitale, definisce
politiche di incentivo alla domanda di
servizi digitali e favorisce l’alfabetizza-
zione informatica anche tramite una
nuova generazione di testi scolastici pre-
feribilmente su piattaforme aperte che
prevedano la possibilità di azioni collabo-
rative tra docenti, studenti ed editori,
nonché la ricerca e l’innovazione tecnolo-
giche, quali fattori essenziali di progresso
e opportunità di arricchimento economico,
culturale e civile come previsto dall’arti-
colo 8 del decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82.

6. 19. (Nuova formulazione) Marzana, Chi-
mienti, Luigi Gallo, Vacca, Brescia, Bat-
telli, Simone Valente, D’Uva, Di Bene-
detto.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Le disposizioni di cui all’articolo
15 del decreto legge 25 giugno 2008, n.112,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n.133 e successive modifica-
zioni sono valide indistintamente per tutte

le istituzioni scolastiche del sistema na-
zionale di istruzione.

6. 3. (Nuova formulazione) Centemero,
Lainati, Longo, Palmieri, Petrenga.

Al comma 2, sostituire la parola: ridurre
con la seguente: contenere.

* 6. 10. Centemero.

Al comma 2, sostituire la parola: ridurre
con la seguente: contenere.

* 6. 38. Il Relatore.

ART. 7.

Al comma 1, sostituire le parole: con
particolare riferimento alla scuola prima-
ria con le seguenti: per le scuole di ogni
ordine e grado.

* 7. 5. Centemero, Lainati, Longo, Palmieri,
Petrenga.

Al comma 1, sostituire le parole: con
particolare riferimento alla scuola prima-
ria con le seguenti: per le scuole di ogni
ordine e grado.

* 7. 13. Coscia, Carocci, Rocchi, Ghizzoni,
Ascani, Blazina, Bonafè, Bossa, Coccia,
D’Ottavio, La Marca, Malisani, Mal-
pezzi, Narduolo, Manzi, Orfini, Pes,
Piccoli Nardelli, Raciti, Rampi, Zampa.

Al comma 1, sostituire le parole: con
particolare riferimento alla scuola prima-
ria con le seguenti: per le scuole di ogni
ordine e grado.

* 7. 30. Il Relatore.

Al comma 2, primo periodo, sostituire le
parole: sentita la Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
con le seguenti: sentita la Conferenza uni-
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ficata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

** 7. 15. Coscia, Carocci, Rocchi, Ghizzoni,
Ascani, Blazina, Bonafè, Bossa, Coccia,
D’Ottavio, La Marca, Malisani, Mal-
pezzi, Narduolo, Manzi, Orfini, Pes,
Piccoli Nardelli, Raciti, Rampi, Zampa.

Al comma 2, primo periodo, sostituire le
parole: sentita la Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
con le seguenti: sentita la Conferenza uni-
ficata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

** 7. 20. Giancarlo Giordano, Costantino,
Fratoianni.

Al comma 2, primo periodo, dopo le
parole: e di Bolzano, aggiungere le seguenti:
e tenuto conto di quanto disposto dai
contratti collettivi nazionali di lavoro in
materia,.

7. 16. Coscia, Carocci, Rocchi, Ghizzoni,
Ascani, Blazina, Bonafè, Bossa, Coccia,
D’Ottavio, La Marca, Malisani, Mal-
pezzi, Narduolo, Manzi, Orfini, Pes,
Piccoli Nardelli, Raciti, Rampi, Zampa.

Al comma 2, primo periodo, sostituire le
parole: i metodi didattici con le seguenti: le
linee guida in materia di metodi didattici.

7. 11. Coscia, Carocci, Rocchi, Ghizzoni,
Ascani, Blazina, Bonafè, Bossa, Coccia,
D’Ottavio, La Marca, Malisani, Mal-
pezzi, Narduolo, Manzi, Orfini, Pes,
Piccoli Nardelli, Raciti, Rampi, Zampa.

Al comma 2, secondo periodo, dopo le
parole: che possono avvalersi inserire le
seguenti: della collaborazione degli Enti
Locali e delle figure professionali ad essi
collegate, delle cooperative di educatori
professionali, nonché.

7. 8. Santerini, Capua, Molea, Vezzali.

Al comma 2, dopo le parole: possono
avvalersi di associazioni e fondazioni pri-
vate senza scopo di lucro, aggiungere le
seguenti: , incluse le Associazioni iscritte al
Forum delle Associazioni Studentesche
maggiormente rappresentative,.

7. 19. Fratoianni, Giancarlo Giordano, Co-
stantino, Palmieri, Vacca, Zampa, Co-
scia, Carocci, Rocchi, Ghizzoni, Ascani,
Blazina, Bonafè, Bossa, Coccia, D’Otta-
vio, La Marca, Malisani, Malpezzi, Nar-
duolo, Manzi, Orfini, Pes, Piccoli Nar-
delli, Raciti, Rampi.

Al comma 3, dopo le parole: comma 1
aggiungere le seguenti: del presente arti-
colo.

7. 32. Il Relatore.

Al comma 3, dopo le parole: e di euro
11,4 milioni per l’anno 2014 aggiungere le
seguenti: destinabili sia alle spese di fun-
zionamento del Programma di cui al
comma 1, sia a compenso delle prestazioni
aggiuntive del personale docente coinvolto.

7. 28. Marzana, Luigi Gallo, Chimienti,
Vacca, Brescia, Battelli, Simone Va-
lente, D’Uva, Di Benedetto.

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

3-bis. Al fine di prevenire i fenomeni di
dispersione scolastica si promuove la pra-
tica sportiva nel tessuto sociale, quale
fattore di benessere individuale, coesione e
sviluppo culturale ed economico, e si prov-
vede alla possibilità di inserire nel piano
dell’offerta formativa extracurriculare l’at-
tività motoria. Tali attività sono finalizzate
all’acquisizione delle competenze motorie
e di stili di vita attivi, nel rispetto delle
Indicazioni Ministeriali per il Curricolo. Ai
maggiori oneri derivanti dal presente
comma si provvede mediante utilizzo di
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quota parte del progetto di alfabetizza-
zione motoria promosso dal Coni e dal
MIUR.

7. 12. Coccia, Coscia, Carocci, Rocchi,
Ghizzoni, Ascani, Blazina, Bonafè,
Bossa, D’Ottavio, Fossati, La Marca,
Malisani, Malpezzi, Narduolo, Manzi,
Orfini, Pes, Piccoli Nardelli, Raciti,
Rampi, Zampa, Vezzali, Lainati, Pal-
mieri.

ART. 8.

Sostituire la rubrica con la seguente:
(Percorsi di orientamento per gli studenti
delle scuole).

Conseguentemente, al comma 1, sosti-
tuire le parole: alle scuole secondarie di
secondo grado con le seguenti: all’ultimo
anno delle scuole secondarie di primo
grado e agli ultimi due anni delle scuole
secondarie di secondo grado.

8. 15. Carocci, Coscia, Rocchi, Ghizzoni,
Ascani, Blazina, Bonafè, Bossa, Coccia,
D’Ottavio, La Marca, Malisani, Mal-
pezzi, Narduolo, Manzi, Orfini, Pes,
Piccoli Nardelli, Raciti, Rampi, Zampa.

Al comma 1:

all’alinea, sostituire le parole: dalla
Garanzia giovani con le seguenti: dal pro-
gramma europeo Garanzia per i giovani di
cui all’articolo 5 del decreto-legge 28 giu-
gno 2013, n. 76, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99.

Conseguentemente:

alla lettera b), dopo la parola: com-
mercio aggiungere le seguenti: , industria,
artigianato e agricoltura;

al comma 2, dopo le parole: 21, n. ag-
giungere le seguenti: come modificato dal
presente articolo, e sostituire la parola:
potranno con la seguente: possono.

8. 18. Il Relatore.

Al comma 1, sostituire la lettera a) con
la seguente:

a) le attività inerenti ai percorsi di
orientamento, che eccedano l’orario d’ob-
bligo, possono essere remunerate con il
Fondo delle istituzioni scolastiche nel ri-
spetto della disciplina in materia di con-
trattazione integrativa.

8. 17. Carocci, Rocchi, Ghizzoni, Ascani,
Blazina, Bonafè, Bossa, Coccia, D’Otta-
vio, La Marca, Malisani, Malpezzi, Nar-
duolo, Manzi, Orfini, Pes, Piccoli Nar-
delli, Raciti, Rampi, Zampa.

Al comma 1, lettera b), in fine, inserire
le seguenti parole: ovvero con proprie ri-
sorse tecniche, umane, finanziarie, attrez-
zature e laboratori.

8. 2. Centemero, Lainati, Longo, Palmieri,
Petrenga.

Al comma 1, lettera c), sostituire le
parole: negli ultimi due anni con le se-
guenti: negli ultimi due anni di corso della
scuola secondaria di secondo grado e nel-
l’ultimo anno di corso della scuola secon-
daria di primo grado.

8. 9. Chimienti, Marzana, Luigi Gallo,
Vacca, Brescia, Battelli, Simone Va-
lente, D’Uva, Di Benedetto.

Al comma 1, lettera c), inserire la se-
guente:

c-bis) in presenza di alunni con di-
sabilità certificata sono previsti interventi
specifici finalizzati all’orientamento e volti
a offrire alle famiglie strumenti utili per
indirizzare la scelta del percorso forma-
tivo. Tali percorsi di orientamento si in-
seriscono strutturalmente nell’ultimo anno
di corso della scuola secondaria di primo
grado e negli ultimi due anni della scuola
secondaria di secondo grado.

8. 10. Chimienti, Marzana, Luigi Gallo,
Vacca, Brescia, Battelli, Simone Va-
lente, D’Uva, Di Benedetto.
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Al comma 1, lettera d) aggiungere, in
fine, il seguente periodo: Mediante un ap-
posito portale telematico approntato dal
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca gli studenti degli ultimi due
anni della scuola secondaria superiore
possono chiedere di ricevere sul loro in-
dirizzo di posta elettronica le informazioni
riguardanti le iniziative di orientamento e
le modalità di accesso agli interventi re-
gionali di diritto allo studio di cui al
decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.
Dal periodo precedente non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

8. 13. (Nuova formulazione) Ghizzoni, Co-
scia, Carocci, Rocchi, Ascani, Blazina,
Bonafè, Bossa, Coccia, D’Ottavio, La
Marca, Malisani, Malpezzi, Narduolo,
Manzi, Orfini, Pes, Piccoli Nardelli, Ra-
citi, Rampi, Zampa, Marco Meloni.

Al comma 1, dopo la lettera d), inserire
la seguente:

d-bis) inserire all’articolo 2 comma 3
del decreto legislativo 14 gennaio 2008,
n. 21 « tra cui le Associazioni iscritte al
Forum delle Associazioni studentesche
maggiormente rappresentative » dopo « per
la progettazione, realizzazione e valuta-
zione dei percorsi e delle iniziative previ-
ste dai commi 1 e 2 le istituzioni di cui ai
commi medesimi stipulano specifiche con-
venzioni, aperte alla partecipazione di al-
tre istituzioni, enti, associazioni, imprese,
rappresentanze del mondo del lavoro e
delle professioni ».

8. 12. Zampa.

Al comma 2, sostituire le parole: orga-
nizzazione e programmazione con le se-

guenti: organizzazione, programmazione e
realizzazione.

8. 14. Carocci, Coscia, Rocchi, Ghizzoni,
Ascani, Blazina, Bonafè, Bossa, Coccia,
D’Ottavio, La Marca, Malisani, Mal-
pezzi, Narduolo, Manzi, Orfini, Pes,
Piccoli Nardelli, Raciti, Rampi, Zampa.

Al comma 2, secondo periodo, sostituire
le parole: sulla base del numero di studenti
interessati con le seguenti: sulla base del
numero totale degli studenti iscritti all’ul-
timo anno di corso della scuola secondaria
di primo grado e agli ultimi due anni di
corso della scuola secondaria d i secondo
grado.

8. 11. Chimienti, Marzana, Luigi Gallo,
Vacca, Brescia, Battelli, Simone Va-
lente, D’Uva, Di Benedetto.

ART. 9.

Al comma 1:

all’alinea, sostituire le parole: del de-
creto con le seguenti: del testo unico delle
disposizioni concernenti la disciplina del-
l’immigrazione e norme sulla condizione
dello straniero, di cui al decreto.

Conseguentemente: al comma 2, sosti-
tuire le parole: dall’entrata con le seguenti:
dalla data di entrata, dopo le parole: del
regolamento aggiungere le seguenti: di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
31 agosto 1999, n. 394, e sostituire le
parole: del decreto con le seguenti: del
testo unico di cui al decreto.

9. 5. Il Relatore.
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SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI. — Inter-

viene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti, Rocco Girlanda.

La seduta comincia alle 14.30.

Disposizioni per il coordinamento della disciplina

in materia di abbattimento delle barriere archi-
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C. 1013 D’Incecco e C. 1577 Dorina Bianchi.

(Seguito dell’esame e rinvio).
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provvedimento, rinviato nella seduta del 9
ottobre.
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Ermete REALACCI, presidente, comu-
nica che sono stati presentati due emen-
damenti al testo adottato come testo base
(vedi allegato 1).

Chiara BRAGA (PD), relatore, esprime
parere favorevole sull’emendamento Man-
nino 1.1, a condizione che sia riformulato
nel senso di eliminare dal testo il riferi-
mento alla relazione della Commissione di
studio al Parlamento considerato che l’in-
terlocutore per la Commissione di studio è
il Ministero per le infrastrutture e i tra-
sporti. Esprime altresì parere favorevole
sull’emendamento Grimoldi 1.2.

Il sottosegretario Rocco GIRLANDA
esprime parere conforme a quello del
relatore.

Claudia MANNINO (M5S) accoglie la
riformulazione proposta dal relatore del-
l’emendamento a sua firma 1.1.

Paolo GRIMOLDI (LNA), intervenendo
per una precisazione, dichiara che il pro-
prio emendamento si prefigge lo scopo di
rendere più agevole la realizzazione degli
interventi per il superamento delle bar-
riere architettoniche nei condomini.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva all’unanimità gli
emendamenti Mannino 1.1 (nuova formu-
lazione) (vedi allegato 1) e Grimoldi 1.2.

Ermete REALACCI, presidente, avverte
che il nuovo testo, come risultante dal-
l’approvazione degli emendamenti, sarà
trasmesso alle Commissioni competenti in
sede consultiva. Rinvia, quindi, il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.45.

RELAZIONI AL PARLAMENTO

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 14.45.

Relazione sullo stato della spesa, sull’efficacia nel-
l’allocazione delle risorse e sul grado di efficienza
dell’azione amministrativa svolta dal Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, corredata dal rapporto
sull’attività di analisi e revisione delle procedure di
spesa e dell’allocazione delle relative risorse in
bilancio, di cui all’articolo 9, comma 1-ter, del
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito
con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2,
riferita all’anno 2012.

Doc. CLXIV, n. 6.

(Esame ai sensi dell’articolo 124, comma 2,
del regolamento e rinvio).

La Commissione inizia l’esame della
relazione in oggetto.

Ermete REALACCI, presidente, avverte
che la Commissione è chiamata a esami-
nare la Relazione in titolo, trasmessa ai
sensi dell’articolo 3, comma 68, della legge
24 dicembre 2007, n. 244, in considera-
zione di quanto evidenziato dalla Presi-
dente della Camera con lettera in data 27
giugno scorso. Dando seguito ad una sol-
lecitazione emersa in occasione della riu-
nione della Conferenza dei presidenti di
Commissione, la Presidente della Camera
aveva portato all’attenzione di tutti i pre-
sidenti delle Commissioni permanenti la
necessità di un maggior coinvolgimento
delle stesse Commissioni nel programma,
avviato negli ultimi anni dal Governo, di
analisi e valutazione della spesa, comune-
mente denominato spending review. La
Presidente della Camera aveva, in parti-
colare, sottolineato che un’occasione per
approfondire la discussione sul tema, in
vista della manovra di finanza pubblica
per il prossimo anno e nell’ottica di ra-
zionalizzazione della spesa, poteva essere
rappresentata dall’esame della relazione
che ogni Ministro presenta entro il 15
giugno di ciascun anno ai sensi dell’arti-
colo 3, comma 68, della legge 24 dicembre
2007, n. 244.

Fa presente, inoltre, che secondo
quanto indicato dal presidente della V
Commissione nella riunione della Confe-
renza dei presidenti di Commissione, le
relazioni presentate dalle singole Commis-
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sioni sono trasmesse alla Commissione
Bilancio ai fini della predisposizione di un
contributo unitario in vista della manovra
di finanza pubblica per il prossimo anno
per la razionalizzazione della spesa nei
settori di competenza delle Commissioni
stesse. In particolare, la Commissione Bi-
lancio potrà, d’intesa con l’omologa Com-
missione del Senato, predisporre un atto
di indirizzo che ricomponga in un unico
quadro le indicazioni provenienti dalle
Commissioni permanenti.

Raffaella MARIANI (PD), relatore, fa
presente che la Commissione avvia oggi
l’esame della Relazione sullo stato della
spesa, sull’efficacia nell’allocazione delle
risorse e sul grado di efficienza dell’azione
amministrativa svolta dal Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, aggiungendo
che è la prima volta che la Commissione
esamina tale documento, anche se negli
anni passati relazioni di questo tipo sono
state trasmesse al Parlamento, ma su di
esse non si è svolta una specifica discus-
sione.

Osserva, quindi, che la relazione è
trasmessa al Parlamento ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 68, della legge n. 244 del
2007, che prevede le relazioni diano conto,
tra l’altro, con riferimento all’anno solare
precedente, dei risultati conseguiti dal-
l’amministrazione nel perseguimento delle
priorità politiche individuate dal Ministro,
del grado di realizzazione degli obiettivi di
miglioramento, in relazione alle risorse
assegnate e secondo gli indicatori stabiliti,
in conformità con la documentazione di
bilancio, anche alla luce delle attività di
controllo interno, nonché delle linee di
intervento individuate e perseguite al fine
di migliorare l’efficienza, la produttività e
l’economicità delle strutture amministra-
tive e i casi di maggior successo registrati.

La relazione consente, a suo avviso, di
svolgere alcune riflessioni di carattere ge-
nerale sull’andamento della spesa del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti
anche in considerazione del recente esame
dei disegni di legge di rendiconto 2012 e
assestamento 2013, che hanno evidenziato
alcuni elementi importanti che intendo

riprendere anche in questa relazione. Il
dato importante infatti che è emerso an-
che nel corso dell’esame di tali documenti
è l’elevata consistenza della quota dei
residui nello stato di previsione del Mini-
stero, il che denota una scarsa efficienza
nella spesa e soprattutto nei flussi di
pagamento. Come rilevato dalla Commis-
sione nelle relazioni approvate, è necessa-
rio adottare tutte le misure per migliorare
le performance di spesa soprattutto nel-
l’attuale contesto di riduzione delle risorse
finanziarie pubbliche disponibili. Appare
infatti ingiustificabile in un contesto di
forte contrazione della spesa per investi-
menti, constatare una bassa efficienza
della spesa ancorché motivata da ragioni
amministrative, e di sovrapposizione di
responsabilità o da limiti di competenza
non chiariti.

Al riguardo, sottolinea che rendere più
impegnative le linee strategiche deve
quindi produrre con nettezza un quadro
chiaro delle priorità e rendere lineari le
azioni per raggiungerle con indicazioni
certe dei tempi e delle risorse.

Passa, poi, a dare sinteticamente conto
dei contenuti della relazione rinviando per
una descrizione più approfondita alla do-
cumentazione predisposta dagli uffici. In
tal senso, rileva anzitutto che la relazione
– secondo quanto prevede la legge –
dovrebbe dar conto dei risultati conseguiti
dall’amministrazione nel perseguimento
delle priorità politiche individuate dal Mi-
nistro. In proposito, le priorità politiche
individuate cui si fa riferimento sono
quelle contenute in una direttiva del mese
di febbraio 2011 dell’allora Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, che è alle-
gata alla relazione. Nessun cambiamento
delle priorità viene registrato in conse-
guenza del cambiamento nella guida del
Ministero avvenuta nel novembre 2011,
priorità politiche che peraltro sono state
illustrate al Parlamento in occasione delle
audizioni sulle linee programmatiche
svolte dal nuovo Ministro all’inizio del
mandato. Ritiene che sarebbe stata, co-
munque, opportuna una migliore specifi-
cazione delle priorità politiche e delle
relative aree di intervento nelle direttive
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inviate alle amministrazioni e una più
chiara esplicazione delle connessioni tra
l’attività amministrativa conseguente alle
medesime priorità politiche. Sotto questo
profilo, esprime l’auspicio che la prossima
relazione e i relativi allegati siano strut-
turati in maniera più chiara e più con-
forme agli obiettivi che la legge assegna
loro; ciò vale anche per la conoscibilità di
alcuni dati atteso che alcune tabelle, che
pure sarebbe interessante consultare, ri-
sultano completamente illeggibili.

Rileva, quindi, come la relazione sullo
stato della spesa del Ministero si concentra
su alcuni obiettivi strategici che corrispon-
dono ad alcune aree di intervento indivi-
duate dall’allora Ministro delle infrastrut-
ture nella predetta direttiva nell’ambito
delle seguenti quattro priorità politiche:
sviluppo delle infrastrutture e grandi
opere; incremento di efficienza del sistema
dei trasporti; sicurezza; ammodernamento
del Ministero.

Per ciascuna priorità politica vengono
indicati gli obiettivi strategici correlati ed
i programmi di spesa di bilancio connessi
agli obiettivi medesimi. Con riferimento
agli aspetti di competenza dell’VIII Com-
missione, ritiene opportuno fornire alcuni
elementi di comparazione tra le indica-
zioni della Relazione e le considerazioni,
sui medesimi programmi di spesa, conte-
nuti nella Nota integrativa al rendiconto
generale del 2012 dello Stato e nella
scheda illustrativa al disegno di legge di
bilancio 2013. La comparazione tra tali
documenti consente, infatti, a suo avviso,
di analizzare la quota di risorse assegnata
agli obiettivi considerati strategici nella
relazione e la quota di risorse in conto
capitale e correnti, nonché la rimodulabi-
lità delle spese. Anticipando alcune con-
siderazioni di carattere generale, rileva
che, in alcuni casi, la quota maggioritaria
delle risorse dei programmi di spesa in-
dicati dalla relazione appare destinata ad
obiettivi non considerati strategici dalla
relazione medesima. Inoltre, appare in
alcuni casi predominante, nei programmi
di spesa esaminati, la quota di spese non
rimodulabili dovuta ad oneri inderogabili,
il che sembra introdurre un elemento di

« rigidità » negli stanziamenti che potrebbe
rendere difficoltose azioni di revisione
della spesa non precedute da un’attenta
ricognizione delle dinamiche, legislative e
non, sottostanti agli oneri inderogabili.

Segnala, poi, che alla priorità politica
n. 1, relativa allo sviluppo delle infrastrut-
ture e grandi opere, sono collegati i se-
guenti tre obiettivi strategici: prosecuzione
dell’attività di rilancio degli interventi
prioritari in materia di infrastrutture fer-
roviarie; prosecuzione dell’attività di rilan-
cio degli interventi prioritari in materia di
infrastrutture idriche; attuazione del piano
di edilizia abitativa, interventi per lo svi-
luppo del Mezzogiorno ed attuazione del
nuovo quadro strategico nazionale 2007-
2013, con gli aggiornamenti previsti nel
Piano per il Sud.

Con riguardo agli interventi prioritari
in materia di infrastrutture ferroviarie, la
relazione evidenzia alcuni ritardi che si
evincono dal monitoraggio dei più impor-
tanti interventi su nodi, stazioni e tratti di
rete ferroviaria, ritardi che sarebbero da
attribuire ai processi autorizzativi, alle
problematiche di carattere contrattuale ed
al rallentamento, causa imprevisti, nel-
l’avanzamento dello scavo delle gallerie
naturali. Agli interventi prioritari in ma-
teria di infrastrutture ferroviarie afferisce
il programma di spesa 14.11 Sistemi stra-
dali, ferroviari ed intermodali e il pro-
gramma e 32.3 Servizi e affari generali per
le Amministrazioni di competenza, che ha
carattere trasversale. Quanto al pro-
gramma 14.11, la nota integrativa al ren-
diconto 2012 riconosce carattere di obiet-
tivo strategico solo a uno degli obiettivi
perseguiti a valere delle risorse del pro-
gramma; vale a dire all’« obiettivo 132 –
Impulso alle attività di indirizzo, vigilanza,
monitoraggio e controllo su Anas e su Rfi,
programmazione degli investimenti analisi
economiche sui contratti di programma e
gestione patrimonio immobiliare di set-
tore », che peraltro assorbe la quota pre-
valente delle risorse del programma. Lo
stanziamento definitivo di competenza al-
locato nell’obiettivo 132 è pari a 798,9
milioni di euro, con risorse impiegate pari
a 357,8 milioni. Tale elevato scostamento
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sembra indicare una bassa capacità di
spesa delle risorse stanziate, riconducibile
probabilmente ai ritardi indicati nella re-
lazione. Analogo scostamento si osserva
per l’intero programma 14.11: a fronte di
uno stanziamento definitivo di compe-
tenza pari a 1.139,2 milioni di euro, in-
fatti, le risorse impiegate risultano pari
solamente a 697,2 milioni. L’allegato tec-
nico al bilancio 2013 evidenzia che il
programma 14.11 è costituito prevalente-
mente da spese in conto capitale in gran
parte rimodulabili, che prevalentemente
derivano da fattore legislativo.

Quanto all’obiettivo strategico relativo
agli interventi prioritari in materia di
infrastrutture idriche, osserva come nella
relazione si sottolinei il fatto che a tale
obiettivo afferisce il programma 14.5 Si-
stemi idrici, idraulici ed elettrici. Per tale
programma, la relazione riporta i risultati
di un monitoraggio su alcune infrastrut-
ture idriche e sulle grandi dighe. La nota
integrativa al rendiconto 2012 attribuisce
carattere strategico agli obiettivi 122 (im-
pulso attività di vigilanza delle reti e
costruzione ed esercizio di sbarramenti e
opere di derivazione) e 123 (impulso agli
interventi relativi alla sicurezza delle dighe
di competenza dei Commissari). Il pro-
gramma, che ha una dotazione assestata di
competenza di 43,2 milioni, è rappresen-
tato in prevalenza da spese non rimodu-
labili.

Per quanto riguarda invece l’ultimo
obiettivo strategico della priorità politica
1, relativa all’attuazione del piano di edi-
lizia e agli interventi per il Mezzogiorno,
segnala che a tale obiettivo afferisce il
programma di spesa 19.2 Politiche abita-
tive, urbane e territoriali. Per il 2012, la
relazione evidenzia uno stato di avanza-
mento di oltre il 70 per cento degli inter-
venti di edilizia residenziale pubblica (es-
sendo state erogate risorse per circa 140
milioni di euro a fronte dei 200 milioni
programmati) e di oltre il 30 per cento per
gli accordi di programma (essendo state
erogate risorse per circa 120 milioni di
euro a fronte dei 377,8 milioni program-
mati). Elementi di informazione non ven-
gono forniti invece in ordine all’attuazione

del Piano città previsto dall’articolo 12 del
decreto-legge 83 del 2012 a cui i rappre-
sentanti del precedente Governo hanno
attribuito carattere strategico tra le misure
in materia di edilizia. La nota integrativa
al rendiconto 2012 non riconosce carattere
di obiettivo strategico a nessuno degli
obiettivi perseguiti a valere delle risorse
del programma, nemmeno all’obiettivo 186
ERP, programmi innovativi, Piano nazio-
nale di edilizia abitativa., il cui stanzia-
mento di competenza (pari a 123,2 milioni
di euro) copre il 62,3 per cento dello
stanziamento del programma 19.2 (pari a
197,7 milioni). La scheda illustrativa al
disegno di legge di bilancio 2013 indica,
per il programma 19.2, una prevalenza
delle spese correnti e delle spese non
rimodulabili.

Alla priorità politica 3 denominata si-
curezza, per quanto d’interesse della VIII
Commissione Ambiente, è collegato l’obiet-
tivo strategico del miglioramento della si-
curezza nelle costruzioni, nelle infrastrut-
ture e nei cantieri a cui afferiscono il
programma 14.10 Opere strategiche, edi-
lizia statale ed interventi speciali e per
pubbliche calamità, per gli interventi re-
lativi agli edifici scolastici, ed il pro-
gramma 14.5 Sistemi idrici, idraulici ed
elettrici con riferimento alla sicurezza
delle dighe. La nota integrativa al rendi-
conto 2012 riconosce carattere di obiettivo
strategico all’obiettivo n. 128 gestione e
attuazione del programma di adeguamento
degli edifici scolastici, che presenta una
dotazione definitiva nel 2012 in conto
competenza di 21,6 milioni di euro e di
20,5 milioni di euro per le risorse impie-
gate per il 2012. La prevalenza degli
stanziamenti del programma 14.10 è de-
stinata ad altri obiettivi considerati non
strategici. Nel programma 14.10 più del 90
per cento delle risorse sono in conto
capitale (la quasi totalità delle spese cor-
renti è assorbita dalle spese – non rimo-
dulabili – per il personale), di cui il circa
il 25 per cento riguardano spese rimodu-
labili, assorbite in gran parte per le opere
e le attività dell’Expo Milano 2015 (articolo
14, comma 1, del decreto-legge n. 112 del
2008).
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Gli altri obiettivi strategici della prio-
rità 3 riguardano: la definizione delle linee
fondamentali dell’assetto del territorio; le
norme tecniche in rapporto alle politiche
di rinnovo urbano (decreto-legge n. 70 del
2011); la formazione e la regolazione tec-
nica dei prodotti da costruzione. Tali
obiettivi, che afferiscono al programma
14.9 « Sicurezza vigilanza e regolamenta-
zione in materia delle opere pubbliche e
delle costruzioni », sono riconosciuti stra-
tegici dalla nota integrativa al rendiconto
2012.

Fa presente, infine, che alla relazione
sullo stato della spesa sono allegati, oltre
alla direttiva ministeriale del 2011 prece-
dentemente citata, una relazione sulle
principali attività svolte nel 2012 (Allegato
1) e il rapporto sull’attività di analisi e di
revisione delle procedure di spesa e del-
l’allocazione delle relative risorse in bilan-
cio (Allegato 2). L’Allegato 1, per quanto di
interesse dell’VIII Commissione, fa riferi-
mento all’attività svolta nel 2012 con ri-
ferimento alle società ANAS e RFI, agli
interventi per la ricostruzione in Abruzzo,
all’edilizia scolastica, nonché ad alcune
opere strategiche (Asse Ferroviario Tori-
no-Lione, M.O.S.E., Autostrada Salerno-
Reggio Calabria, contratti istituzionali sot-
toscritti nell’ambito del Piano nazionale
per il Sud, alcune opere essenziali di Expo
2015). L’Allegato 2 espone un quadro
riepilogativo della consistenza debitoria
del Ministero e le misure attuate e pro-
grammate per evitare la formazione dei
debiti. L’Allegato 2 espone, ai sensi del DL
185/2008 e del DL 78/2009, un quadro
riepilogativo della consistenza debitoria
del Ministero (con particolare riferimento
alle voci più sensibili quali la spesa per
canoni, per l’esercizio mezzi di trasporto,
per spese sanitarie e per missioni di ser-
vizio) e le misure attuate e programmate
per evitare la formazione dei debiti così
come previsto dall’attuale Ministro. Sono
stati delineati i più significativi meccani-
smi di formazione dei debiti e rappresen-
tate le misure e gli interventi sia attuativi
che programmatici per evitare la forma-
zione di nuove situazioni debitorie. Ai
sensi del decreto-legge n. 35 del 2013 sono

stati assegnati circa 31 ml di euro a fronte
di uno stato debitorio di circa 153 milioni
di euro in prevalenza riconducibili alla
cessazione dell’intervento straordinario nel
Mezzogiorno, a seguito del quale è stata
trasferita al Ministero la gestione per il
completamento di centinaia di opere pub-
bliche affidata ai Provveditorati interre-
gionali.

Da ultimo, fa un accenno all’esigenza di
semplificazione delle regole che presie-
dono alla disciplina in materia di contratti
pubblici e di infrastrutture, esigenza che
nella relazione non viene richiamata e che
è tanto più necessaria alla luce delle
numerose modifiche normative che hanno
interessato questa materia negli ultimi due
anni in maniera continua e non organica.
Queste modifiche, infatti, hanno determi-
nato una situazione di instabilità norma-
tiva, lamentata a più riprese dagli opera-
tori, e non hanno prodotto una significa-
tiva ed effettiva semplificazione. Rileva
che, nella descrizione delle attività svolte
dal Ministero, si fa riferimento alla Dire-
zione generale per la regolazione e i
contratti pubblici, a cui sono attribuiti
prevalentemente i compiti di indirizzo e
regolazione dei contratti pubblici di servizi
e forniture, il monitoraggio dell’efficacia
normativa nazionale in materia di con-
tratti pubblici di servizi e forniture anche
al fine della promozione di modifiche
legislative e regolamentari, indirizzo e re-
golazione degli appalti di lavori pubblici
nei settori ordinari e speciali. La sempli-
ficazione delle regole è ormai un’esigenza
improcrastinabile in vista dell’imminente
approvazione definitiva a livello europeo
del pacchetto di direttive comunitarie in
materia di appalti pubblici e concessioni,
sul quale l’VIII Commissione ha avuto
modo di esprimersi nel corso dell’esame
nella cosiddetta fase ascendente, e andrà
coniugata pertanto con il recepimento di
tali direttive; sarà pertanto opportuno
aprire una fase di riflessione per valutare
quali modifiche apportare una volta per
tutte alla disciplina vigente in materia di
contratti pubblici.

In conclusione, si riserva di presentare,
nella seduta di domani, una proposta di
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parere, che tenga conto anche degli ele-
menti che dovessero emergere nel dibat-
tito.

Ermete REALACCI (PD) invita la rela-
trice a valutare l’opportunità di inserire
nel documento da predisporre considera-
zioni sul definanziamento delle opere in-
frastrutturali ritenute non più prioritarie,
in coerenza anche con quanto dichiarato
dal Ministro delle infrastrutture.

Claudia MANNINO (M5S), pur com-
prendendo le motivazioni che si pongono
alla base delle considerazioni del presi-
dente Realacci, fa notare come per alcune
infrastrutture, soprattutto del Mezzo-
giorno, possa essere preferibile – prima di
procedere al definanziamento – una ve-
rifica sulle cause dei cronici ritardi nel-
l’esecuzione delle opere.

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.15.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 15.15.

Decreto-legge 101/2013: Disposizioni urgenti per il

perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle

pubbliche amministrazioni.

C. 1682 Governo, approvato dal Senato.

Alle Commissioni I e XI.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Chiara BRAGA (PD), relatore, rileva che
la Commissione reca diverse disposizioni
di competenza della VIII Commissione
(Ambiente, territorio e lavori pubblici): si

tratta delle disposizioni di cui agli articoli
2, comma 13-ter, 6, commi 3, 3-bis e 4-bis,
11, commi 1-13 e articolo 12, commi 1, 2,
6 e 7.

Più dettagliatamente, rileva che l’arti-
colo 2, al comma 13-ter, novella il comma
1 dell’articolo 97 del decreto legislativo
159/2011 (cosiddetto Codice delle leggi
antimafia), al fine di inserire l’Autorità per
la vigilanza sui contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture tra i soggetti abilitati
alla consultazione della Banca dati nazio-
nale unica della documentazione antima-
fia istituita dall’articolo 96 del medesimo
decreto legislativo, ai fini della gestione
della Banca dati nazionale dei contratti
pubblici (BDNCP) per mezzo della quale è
possibile verificare il possesso dei requisiti
di carattere generale, tecnico-organizza-
tivo ed economico-finanziario per la par-
tecipazione alle procedure disciplinate dal
Codice dei contratti pubblici da parte delle
stazioni appaltanti e degli enti aggiudica-
tori.

Quanto all’articolo 6, segnala che il
comma 3 novella l’articolo 9, comma 28,
del decreto-legge 78/2010 il quale ha di-
sposto che, a decorrere dall’anno 2011, le
amministrazioni dello Stato e ulteriori enti
pubblici ivi indicati possano avvalersi di
personale a tempo determinato o con
convenzioni ovvero con contratti di colla-
borazione coordinata e continuativa, nel
limite del 50 per cento della spesa soste-
nuta per le stesse finalità nell’anno 2009.
La novella introduce una deroga al pre-
detto limite posto alle assunzioni di per-
sonale, prevedendone la disapplicazione
per il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti (MIT), nei limiti di 50 unità di
personale ed esclusivamente per lo svol-
gimento dell’attività di vigilanza sui con-
cessionari della rete autostradale e al fine
di assicurare la continuità della citata
attività di vigilanza, ai sensi dell’articolo
11, comma 5, secondo periodo, del decreto
legge 216 del 2011, che ha trasferito al
MIT tale attività in seguito alla soppres-
sione dell’Agenzia per le infrastrutture
stradali e autostradali. Il comma 3 pre-
vede, inoltre, che alla copertura del rela-
tivo onere si provveda mediante l’attiva-

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 114 — Commissione VIII



zione della procedura per l’individuazione
delle risorse di cui all’articolo 25, comma
2, del decreto-legge 69/2013, e quindi delle
risorse derivanti dalle sub-concessioni su
sedime autostradale e, ove necessario, di
quelle derivanti dal canone comunque cor-
risposto all’ANAS ai sensi dell’articolo 1,
comma 1020, secondo periodo, della legge
296/2006, anche mediante apposita ride-
terminazione della quota percentuale del
predetto canone.

Il comma 3-bis dell’articolo 6, inserito
durante l’esame al Senato, novella l’arti-
colo 25, comma 1, del decreto-legge 69/
2013, modificando gli incrementi previsti
nella dotazione organica del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti (MIT) in
conseguenza del trasferimento delle fun-
zioni relative alla vigilanza sui concessio-
nari della rete autostradale.

Ricorda che il citato comma 1 dell’ar-
ticolo 25 del decreto legge 69/2013, al fine
di assicurare la continuità della citata
attività di vigilanza, ha previsto l’emana-
zione di un apposito decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri per l’in-
dividuazione delle unità di personale tra-
sferito al MIT e disposto un incremento
nella dotazione organica del MIT di un
numero pari alle unità di personale con
rapporto di lavoro a tempo indeterminato
individuate dal citato D.P.C.M. La misura
dell’incremento nella dotazione organica
del MIT viene modificata prevedendo che
l’incremento sia per l’area funzionale, di
un numero di unità pari al numero di
unità di personale individuato nella pre-
detta area dal citato D.P.C.M.; per l’area
dirigenziale, di una unità di prima fascia
e dodici unità di seconda fascia, come
individuato dal predetto decreto.

Il comma 4-bis, inserito anch’esso du-
rante l’esame al Senato, integra il disposto
del comma 5 dell’articolo 11 del decreto-
legge 216/2011, che ha previsto il trasfe-
rimento al MIT delle risorse finanziarie,
umane e strumentali relative all’Ispetto-
rato di vigilanza sulle concessionarie au-
tostradali (IVCA) dell’ANAS, trasferendo al
MIT anche le risorse delle altre strutture
dell’ANAS che svolgono le funzioni di
concedente di cui all’articolo 36, comma 2,

del decreto-legge 98/2011, e precisamente
dieci unità di personale per l’area funzio-
nale e due dirigenti di seconda fascia.
Viene pertanto conseguentemente e corri-
spondentemente incrementata la dota-
zione organica del MIT.

L’articolo 11, commi da 1 a 13, modi-
fica la disciplina del sistema di controllo
della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), cir-
coscrivendo la platea dei soggetti obbligati
ad aderire al sistema e fissando le norme
per la specificazione dei soggetti e l’indi-
viduazione di ulteriori categorie cui appli-
care il sistema medesimo (comma 1). L’ar-
ticolo fissa, inoltre, i nuovi termini per
l’operatività del SISTRI (commi 2-5), detta
norme per l’applicazione delle sanzioni
per le violazioni connesse al sistema
(commi 3-bis e 11), nonché per la sem-
plificazione del sistema medesimo (commi
7-8), i rapporti con la società concessio-
naria del sistema (commi 9-10) e l’istitu-
zione di un tavolo tecnico di monitoraggio
(comma 13).

In particolare il comma 1 dell’articolo
11, modificato durante l’esame al Senato,
sostituisce i commi 1, 2 e 3 dell’articolo
188-ter del decreto legislativo n. 152 del
2006, sull’adesione obbligatoria o volonta-
ria al sistema di controllo della tracciabi-
lità dei rifiuti (SISTRI).

Il nuovo comma 1 dell’articolo 188-ter
del decreto legislativo n. 152 del 2006
prevede quindi l’obbligo per: gli enti e le
imprese produttori iniziali di rifiuti spe-
ciali pericolosi; gli enti o le imprese che
raccolgono o trasportano rifiuti speciali
pericolosi a titolo professionale, compresi
i vettori esteri che operano sul territorio
nazionale; gli enti e le imprese che effet-
tuano operazioni di trattamento, recupero,
smaltimento, commercio e intermedia-
zione di rifiuti urbani e speciali pericolosi:
in tale categoria rientrano anche i nuovi
produttori che trattano o producono rifiuti
pericolosi. Sulla definizione di « produt-
tore di rifiuti » interviene il comma 12 che
novella l’articolo 183 comma 1, lettera f),
del decreto legislativo n. 152 del 2006,
distinguendo, tra il soggetto la cui attività
produce rifiuti (produttore iniziale) e
chiunque effettui operazioni di pretratta-
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mento, di miscelazione o altre operazioni
che hanno modificato la natura o la com-
posizione di detti rifiuti, attribuendo a
quest’ultimo la qualifica di « nuovo pro-
duttore ».

Rispetto al testo originario del decreto
legge, le modifiche approvate dal Senato
sono volte ad intervenire ulteriormente sul
novero dei soggetti obbligati ad aderire al
SISTRI limitando la platea dei destinatari
e introducendo talune specificazioni. Si
tratta di modifiche che di fatto inseriscono
nella normativa di rango primario le in-
dicazioni che erano state fornite dalla nota
esplicativa del Ministero dell’ambiente ai
fini dell’applicazione dell’articolo 11. Ciò
vale, infatti, per: i produttori iniziali di
rifiuti pericolosi per i quali si precisa, per
un verso, che devono intendersi tali i
produttori di rifiuti speciali pericolosi
(escludendo pertanto dalla previsione nor-
mativa i rifiuti urbani, ancorché perico-
losi) e, per l’altro, che sono esclusi i
produttori che non sono organizzati in
enti o imprese; gli enti e le imprese che
raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi
a titolo professionale per i quali si speci-
fica il riferimento ai soli rifiuti speciali
pericolosi; gli enti o le imprese che effet-
tuano operazioni di trattamento, recupero,
smaltimento di rifiuti pericolosi per i quali
si precisa che si tratta sia di rifiuti urbani
sia di rifiuti pericolosi; gli enti o le im-
prese che effettuano operazioni di com-
mercio ed intermediazione dei rifiuti pe-
ricolosi per i quali si precisa che si tratta
sia di rifiuti urbani sia di rifiuti pericolosi;
i nuovi produttori di rifiuti per i quali si
precisa che si tratta di soggetti che trat-
tano o producono rifiuti pericolosi.

Il nuovo testo, come modificato dal
Senato, include, inoltre, tra gli enti e le
imprese che raccolgono o trasportano ri-
fiuti pericolosi a titolo professionale, i
vettori esteri che operano sul territorio
nazionale.

Il nuovo comma 2 dell’articolo 188-ter
del decreto legislativo n. 152 del 2006,
come modificato durante l’esame al Se-
nato, stabilisce che possono aderire al
SISTRI su base volontaria i produttori, i
gestori e gli intermediari e i commercianti

dei rifiuti diversi da quelli tenuti all’iscri-
zione obbligatoria, individuati al comma 1.

La modifica del Senato aggiunge, ai non
obbligati che possono aderire volontaria-
mente, previsti nel testo vigente del de-
creto legge, gli intermediari e i commer-
cianti.

Tale indicazione residuale sostituisce la
più articolata elencazione contenuta nel
testo previgente del comma 2.

Il nuovo comma 3 dell’articolo 188-ter
del decreto legislativo n. 152 del 2006,
come modificato durante l’esame al Se-
nato, demanda ad uno o più decreti del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, sentiti il Ministro
dello sviluppo economico e il Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, la spe-
cificazione dei soggetti obbligati all’iscri-
zione al SISTRI nell’ambito delle categorie
di cui al nuovo comma 1 del medesimo
articolo 188-ter, e l’individuazione di ul-
teriori categorie di soggetti a cui è neces-
sario estendere il sistema Sistri nell’ambito
degli enti o imprese che effettuano il
trattamento dei rifiuti.

I commi da 2 a 5 dell’articolo 11
stabiliscono i nuovi termini per l’operati-
vità del SISTRI. Il comma 2, modificato
durante l’esame al Senato, fissa il termine
iniziale di operatività del SISTRI al 1o

ottobre 2013 per gli enti o le imprese che
raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi
a titolo professionale, compresi i vettori
esteri che effettuano trasporti di rifiuti
all’interno del territorio nazionale o tra-
sporti transfrontalieri in partenza dal ter-
ritorio, e per gli enti o le imprese che
effettuano operazioni di trattamento, re-
cupero, smaltimento, commercio e inter-
mediazione di rifiuti pericolosi, inclusi i
nuovi produttori.

In particolare, la modifica del Senato si
è tradotta nell’inserimento dei vettori
esteri che effettuano trasporti di rifiuti
all’interno del territorio nazionale o tra-
sporti transfrontalieri in partenza dal ter-
ritorio tra i soggetti, già indicati dalla
normativa vigente, che devono dal 1o ot-
tobre 2013 utilizzare il sistema SISTRI. La
nota esplicativa del Ministero dell’am-
biente, in proposito, ha precisato che i
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vettori nazionali e stranieri che, a titolo
professionale, effettuano trasporti esclusi-
vamente all’interno del territorio nazio-
nale, ovvero in partenza dal territorio
nazionale e verso Stati esteri, sono soggetti
all’obbligo di iscrizione al SISTRI.

Il comma 3 fissa il termine iniziale di
operatività del SISTRI al 3 marzo 2014
per i produttori iniziali di rifiuti pericolosi
e i comuni e le imprese di trasporto dei
rifiuti urbani del territorio della regione
Campania, che sono tenute ad aderire al
Sistri come previsto dal comma 4 dell’ar-
ticolo 188-ter, del decreto legislativo n.152
del 2006. La disposizione fa salvo quanto
previsto al successivo comma 8, che, in
sede di prima applicazione delle semplifi-
cazioni del sistema di controllo della trac-
ciabilità dei rifiuti previste al comma 7,
consente il differimento di tale data, per
non oltre sei mesi, con decreto del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare.

Il comma 4 fissa al 3 marzo 2014 la
data entro la quale dovrà essere adottato
il decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
previsto dal nuovo comma 3 dell’articolo
188-ter del decreto legislativo n. 152 del
2006, al fine di individuare, nell’ambito
degli enti o imprese che effettuino il
trattamento dei rifiuti, di cui agli articoli
23 e 35 della direttiva 2008/98/CE, ulte-
riori categorie di soggetti a cui è necessa-
rio estendere il sistema SISTRI. Il comma
5 consente ad enti e imprese, previste ai
suddetti commi 3 e 4, di anticipare su base
volontaria l’utilizzazione del SISTRI a de-
correre dal 1o ottobre 2013.

Il comma 6 dispone l’abrogazione del
comma 5 dell’articolo 188-ter del decreto
legislativo n. 152 del 2006, che demandava
a uno o più decreti del Ministro dell’am-
biente la facoltà di estendere l’obbligo di
iscrizione al Sistri e l’abrogazione dell’ar-
ticolo 1 del decreto ministeriale 20 marzo
2013 riguardante i termini di riavvio pro-
gressivo del Sistri

Quanto alla disciplina delle sanzioni da
applicare per le violazioni relative al SI-
STRI, l’articolo 11 vi incide con due spe-
cifici commi: il comma 3-bis, introdotto

nel corso dell’esame parlamentare, e il
comma 11, il cui contenuto non è stato
modificato dal Senato.

In particolare, il comma 3-bis, intro-
dotto durante l’esame al Senato, prevede
che le sanzioni relative al SISTRI si ap-
plicano a decorrere dalla scadenza dei
novanta giorni successivi alla data di avvio
dell’operatività del SISTRI. Restano ferme,
nelle more di dette scadenze, gli obblighi
relativi alla tenuta del regime cartaceo di
controllo costituito da registri di carico/
scarico, formulari di trasporto di cui agli
articoli 190 e 193 del decreto legislativo
n. 152 del 2006 e l’applicazione delle re-
lative sanzioni. Il comma 3-bis prevede
inoltre che il decreto di cui al successivo
comma 4 del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare
provvede alla modifica ed integrazione
della disciplina delle sanzioni relative al
SISTRI, anche al fine di assicurare il
coordinamento con l’articolo 188-ter del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
come modificato dall’articolo 11 del de-
creto in questione. La modifica e l’inte-
grazione del sistema delle sanzioni è, per-
tanto, demandata al decreto, che dovrà
individuare gli ulteriori soggetti a cui è
necessario estendere il SISTRI e che dovrà
essere adottato entro il 3 marzo 2014.

Il comma 11 fissa una soglia, fino ad un
massimo di tre violazioni previste dall’ar-
ticolo 260-bis del decreto legislativo n. 152
del 2006, oltre la quale sono irrogate le
sanzioni per le medesime violazioni. Si
tratta, in particolare, delle violazioni per
informazioni incomplete o inesatte nella
compilazione del registro cronologico o
scheda SISTRI – Area Movimentazione,
delle violazioni degli ulteriori obblighi del
sistema di controllo della tracciabilità dei
rifiuti (SISTRI), nonché delle violazioni in
materia di documentazione da parte del
trasportatore di rifiuti.

La norma precisa, infine, che ai fini
dell’irrogazione delle predette sanzioni,
deve farsi riferimento alle violazioni com-
piute in un determinato arco temporale,
che viene fissato: fino al 31 marzo 2014
per i soggetti per i quali il SISTRI è
obbligatorio dal 1o ottobre 2013; fino al 30
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settembre 2014 per i soggetti per i quali il
SISTRI é obbligatorio dal 3 marzo 2014.

Con riferimento alla semplificazione
del sistema SISTRI, il comma 7 inserisce
nella disciplina sul controllo della traccia-
bilità dei rifiuti, prevista all’articolo 188-
bis del decreto legislativo n. 152 del 2006,
una serie di adempimenti finalizzati alla
semplificazione periodica del sistema. Il
comma 4-bis prevede, inoltre, che il con-
cessionario del sistema informativo, o al-
tro soggetto subentrante, possa essere au-
torizzato dal Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
previo parere del Garante per la privacy,
a rendere disponibile l’informazione ter-
ritoriale a favore di altri enti pubblici o
società interamente a capitale pubblico,
nell’ambito dell’integrazione dei sistemi
pubblici e secondo le regole tecniche re-
cate dai regolamenti attuativi della diret-
tiva 2007/2/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio, anche al fine di fornire
servizi aggiuntivi agli utenti, senza nuovi o
maggiori oneri per gli stessi. Sono comun-
que assicurate la sicurezza e l’integrità dei
dati di tracciabilità. Le disposizioni con-
cernenti la disponibilità delle informazioni
– secondo quanto previsto dalla norma –
sono volte alla riduzione dei costi e al
miglioramento dei processi produttivi degli
utenti.

Il comma 8 prevede che, in sede di
prima applicazione, agli interventi di sem-
plificazione del SISTRI, di cui al comma 7,
si proceda entro il 3 marzo 2014. Tale
data può essere differita, per non oltre sei
mesi, con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, solo nel caso in cui fosse necessario
per rendere operative le semplificazioni
introdotte. Sono fatte salve le operazioni
di collaudo, che verificano la conformità
del Sistri alle norme e finalità vigenti
prima dell’emanazione del decreto di sem-
plificazione del sistema, previsto al comma
7, che devono concludersi entro 60 giorni
lavorativi dalla data di costituzione della
commissione di collaudo e, per quanto
riguarda l’operatività del sistema sulla
base di una modifica approvata nel corso
dell’esame al Senato, entro i sessanta

giorni lavorativi dalla data di inizio del-
l’operatività medesima. La commissione di
collaudo si compone di tre membri di cui
uno scelto tra i dipendenti dell’Agenzia per
l’Italia Digitale o della Sogei s.p.a. e due
tra professori universitari di comprovata
competenza ed esperienza sulle presta-
zioni oggetto del collaudo. Ai relativi oneri
si provvede nell’ambito delle risorse di cui
all’articolo 14-bis del decreto-legge n. 78
del 2009, riguardante il finanziamento del
sistema informatico di controllo della trac-
ciabilità dei rifiuti.

L’articolo 11 incide, ai commi 9 e 10,
sul contenuto e sulla durata del contratto
con Selex Service Management s.p.a. e del
relativo piano economico-finanziario, pre-
vedendone la modifica all’esito dell’appro-
vazione delle semplificazioni del sistema
previste al comma 7, delle operazioni di
collaudo di cui al comma 8 e in conside-
razione delle modifiche legali intervenute,
anche tenendo conto dell’audit di cui al
successivo comma 10.

Tali modifiche contrattuali ed econo-
mico-finanziarie devono essere coerenti
con gli interventi di semplificazione intro-
dotti dal citato comma 4-bis dell’articolo
188-bis del decreto legislativo 152/2006
(introdotto dal comma 7), e nel limite delle
risorse derivanti dai contributi a carico
degli utenti, di cui al citato articolo 14-bis
del decreto-legge n. 78 del 2009, finalizzati
al finanziamento del sistema informatico
di controllo della tracciabilità dei rifiuti,
come rideterminati ai sensi del decreto
ministeriale di cui al comma 4-bis.

Il comma 10 prevede, al fine di assi-
curare la funzionalità del SISTRI senza
soluzione di continuità, che il Ministero
dell’ambiente provveda, sulla base dell’au-
dit dei costi, effettuato da una società
specializzata terza e della conseguente
valutazione di congruità dell’Agenzia per
l’Italia digitale (AGID), al versamento alla
società concessionaria (Selex-Se.Ma.) dei
contributi degli utenti per il finanziamento
del sistema informatico di controllo della
tracciabilità dei rifiuti riassegnati al Mi-
nistero, come disposto dall’articolo 14-bis
del decreto legge 78/2009: nel limite mas-
simo del trenta per cento dei costi della
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produzione come risultanti dal consuntivo
sino al 30 giugno 2013; sino alla concor-
renza delle risorse riassegnate sullo stato
di previsione del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare alla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto legge; al netto di
quanto già versato dal Ministero, sino alla
data di entrata in vigore della medesima
legge di conversione, per lo sviluppo e la
gestione del sistema.

Il comma 13, con l’abrogazione dell’ar-
ticolo 27 del decreto ministeriale 18 feb-
braio 2011, n. 52, sopprime il Comitato di
vigilanza e controllo per il monitoraggio
del SISTRI – e la partecipazione dei
rappresentanti delle categorie interessate
al medesimo monitoraggio – e istituisce un
Tavolo tecnico di monitoraggio e concer-
tazione del sistema di tracciabilità dei
rifiuti.

In particolare, il comma 13 istituisce
mediante decreto di natura non regola-
mentare del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, da ema-
narsi entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto legge, presso
l’Ufficio di Gabinetto del Ministro, un
Tavolo tecnico di monitoraggio e concer-
tazione del sistema informatico di con-
trollo della tracciabilità dei rifiuti ai sensi
dell’articolo 14-bis del decreto-legge n. 78
del 2009, senza compensi o indennizzi per
i partecipanti né altri oneri per il bilancio
dello Stato.

Durante l’esame al Senato è stata in-
trodotta una modifica al comma 13 che
prevede la partecipazione al suddetto Ta-
volo tecnico, oltre ai soggetti già parteci-
panti al soppresso comitato di vigilanza, di
almeno un rappresentante scelto tra le
associazioni nazionali di tutela ambientale
riconosciute dal Ministero dell’Ambiente.

L’articolo 12, che è stato modificato nel
corso dell’esame al Senato, reca disposi-
zioni in materia di imprese di interesse
strategico nazionale. Con riferimento alle
competenze della VIII Commissione, fa
presente che ai commi 1 e 2 l’articolo 12
dispone in merito alla costruzione di di-
scariche per rifiuti nel perimetro dell’im-
pianto dell’Ilva di Taranto, mentre i

commi 6 e 7 riguardano specificamente la
disciplina normativa e gli aspetti finanziari
dello smaltimento dei rifiuti del ciclo pro-
duttivo dell’Ilva di Taranto.

Più specificamente, il comma 1 auto-
rizza la costruzione e la gestione delle
discariche per rifiuti speciali pericolosi e
non pericolosi localizzate nel perimetro
dell’impianto produttivo dell’Ilva di Ta-
ranto.

Rispetto al testo iniziale del decreto-
legge, nel corso dell’esame al Senato la
disposizione è stata modificata al fine di
individuare in maniera precisa le discari-
che cui fa riferimento la norma.

Infatti mentre nel testo iniziale si fa
generico riferimento alle discariche in pos-
sesso, alla data di entrata in vigore del
decreto-legge, di parere di compatibilità
ambientale e valutazione d’impatto am-
bientale positivi, il nuovo testo chiarisce
che le discariche autorizzate sono: la di-
scarica di rifiuti non pericolosi che ha
ottenuto parere di compatibilità ambien-
tale positivo nel 2010; la discarica di rifiuti
pericolosi che ha ottenuto valutazione
d’impatto ambientale positiva nel 1995.

Il comma 1 dispone che le citate di-
scariche dovranno essere destinate esclu-
sivamente al conferimento dei rifiuti pro-
dotti dall’attività dell’ILVA di Taranto e
dagli interventi necessari per il risana-
mento ambientale.

Il testo iniziale del decreto-legge pre-
vedeva che l’autorizzazione alle citate di-
scariche si perfezionasse sentita l’ARPA
della Regione Puglia.

Tale coinvolgimento dell’ARPA pugliese
è stato eliminato nel corso dell’esame al
Senato. Di conseguenza l’autorizzazione
prevista dal comma 1 sembrerebbe essere
immediatamente operativa.

Il coinvolgimento dell’ARPA pugliese
viene invece mantenuto con riferimento
alla determinazione (prevista dal succes-
sivo comma 2) delle modalità di costru-
zione e di gestione delle discariche.

Lo stesso comma 1 precisa che la
finalità della norma è quella di garantire
l’attuazione del Piano delle misure e delle
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attività di tutela ambientale e sanitaria di
cui al comma 5 dell’articolo 1 del decreto-
legge 61/2013.

Secondo quanto disposto dal comma 2,
le modalità di costruzione e di gestione
delle suddette discariche debbono essere
definite entro 30 giorni dall’entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto legge, mediante decreto del Ministro
dell’ambiente e su proposta del sub-com-
missario previsto dal comma 1 dell’arti-
colo 1 del citato decreto-legge 61/2013 a
supporto del commissario straordinario,
sentita l’Agenzia regionale per la prote-
zione ambientale (ARPA) della regione
Puglia.

Il testo iniziale del decreto-legge pre-
vedeva anche che fosse sentito l’ISPRA
(Istituto superiore per la protezione e
ricerca ambientale); tale coinvolgimento è
stato soppresso nel corso dell’esame al
Senato.

Con la medesima procedura, sentito il
comune di Statte, nonché il Ministro del-
l’economia e delle finanze, sono definite
anche le misure di compensazione am-
bientale.

Il comma 6 prevede l’emanazione, en-
tro 3 mesi dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del decreto-legge
in commento, di un apposito decreto del
Ministero dell’ambiente con cui siano in-
dividuate le modalità di gestione e smal-
timento dei rifiuti del ciclo produttivo
dell’ILVA di Taranto.

Ai sensi del medesimo comma, l’ema-
nazione deve avvenire su proposta del
sub-commissario, in coerenza con le pre-
scrizioni dell’AIA e sentite la regione Pu-
glia e l’ARPA della regione Puglia.

Viene altresì previsto il parere del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze in
merito alle misure di compensazione am-
bientale per i comuni interessati.

Il comma 7 dispone che gli oneri de-
rivanti dall’attuazione dei commi 1, 2 e 6
siano totalmente a carico dell’ILVA e
senza alcun onere a carico della finanza
pubblica.

Ciò premesso, si riserva di presentare
una proposta di parere sul provvedimento
in esame al termine del dibattito che

seguirà in modo da potere valutare a tal
fine i rilievi e le osservazioni che dovessero
essere formulati.

Patrizia TERZONI (M5S) ribadisce an-
zitutto il giudizio critico già espresso in
altre occasioni sul SISTRI, che coincide
con quanto espresso concordemente da
tutti gli operatori del settore. Aggiunge,
inoltre, che i deputati del suo gruppo
hanno presentato presso le Commissioni di
merito diversi emendamenti diretti, da un
lato, a rendere effettivamente possibile
una verifica sul campo delle criticità fin
qui emerse e, dall’altro, al superamento
definitivo del SISTRI, così come concepito
finora, e alla sua sostituzione con un
sistema di tracciabilità dei rifiuti perico-
losi più semplice e più rispondente alle
effettive esigenze dei soggetti interessati.

Piergiorgio CARRESCIA (PD), nel ri-
chiamare quanto detto dalla collega Man-
nino, segnala anzitutto di avere presentato
una proposta di legge per la soppressione
del SISTRI e la sua sostituzione con un
sistema di tracciabilità dei rifiuti più sem-
plice e funzionale. Aggiunge, quindi, che
anche lui ha presentato alcuni emenda-
menti al testo del provvedimento in titolo,
i quali perseguono le stesse finalità della
indicata proposta di legge, chiedendo a
tutti i colleghi della Commissione di pren-
derne conoscenza e al relatore di tenerne
conto in vista della predisposizione della
proposta di parere sul decreto-legge in
esame.

Patrizia TERZONI (M5S), intervenendo
per una precisazione, si associa alla ri-
chiesta avanzata dal collega Carrescia al
relatore, affinché nella predisposizione
della proposta di parere si tenga conto
anche delle proposte emendative presen-
tate dai deputati del gruppo M5S.

Enrico BORGHI (PD) segnala al rela-
tore l’opportunità di inserire nella propo-
sta di parere una condizione diretta a
modificare il testo dell’articolo 8 del de-
creto-legge in esame, al fine di garantire
l’effettiva assegnazione al Corpo nazionale
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del Soccorso alpino e al Club alpino ita-
liano delle risorse, peraltro già in prece-
denza stanziate, necessarie ad assicurare
che lo svolgimento di un importante ser-
vizio di pubblica utilità, come è quello del
soccorso alpino, possa continuare a svol-
gersi con la necessaria copertura assicu-
rativa.

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.25.

AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 16 ottobre 2013.

Audizione, nell’ambito dell’esame della proposta di

legge C. 68 ed abb. recante Istituzione del Sistema

nazionale delle agenzie ambientali e disciplina del-

l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca

ambientale, di rappresentanti di Legambiente,

Greenpeace e WWF.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 15.25 alle 16.
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ALLEGATO

Disposizioni per il coordinamento della disciplina in materia di
abbattimento delle barriere architettoniche. C. 1013 D’Incecco

e C. 1577 Dorina Bianchi.

EMENDAMENTI

ART. 1.

Al comma 3, primo periodo, dopo le
parole: del 13 dicembre 2006 aggiungere le
seguenti: « , ed in fine, di procedere ad un
monitoraggio sistematico delle pubbliche
amministrazioni in riferimento all’attua-
zione dell’articolo 32 della legge 28 feb-
braio 1986, n. 41, in tema di adozione
piani di eliminazione delle barriere archi-
tettoniche, presentando al Parlamento una
relazione finale che illustri le principali
soluzioni anche normative in grado di
realizzare diffusamente quanto stabilito
dalla norma.

1. 1. Mannino.

Al comma 3, primo periodo, dopo le
parole: del 13 dicembre 2006 aggiungere le
seguenti: e di procedere ad un monitorag-

gio sistematico delle pubbliche ammini-
strazioni in riferimento all’attuazione del-
l’articolo 32 della legge 28 febbraio 1986,
n. 41, in tema di adozione piani di elimi-
nazione delle barriere architettoniche.

1. 1. (nuova formulazione) Mannino.

(Approvato)

Al comma 3, primo periodo, dopo le
parole: « proposte di modifica e aggiorna-
mento » inserire le seguenti: « , anche fi-
nalizzate a semplificare l’inserimento di
innovazioni tecnologiche dirette all’elimi-
nazione delle barriere architettoniche
nelle parti comuni degli edifici esistenti e
nelle loro pertinenze, »

1. 2. Grimoldi.

(Approvato)
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IX COMMISSIONE PERMANENTE

(Trasporti, poste e telecomunicazioni)

S O M M A R I O

RISOLUZIONI:
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5-00939 Catalano: Carenza di personale e conseguente riduzione del servizio postale da parte
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SEDE REFERENTE:

Legge quadro in materia di interporti e di piattaforme logistiche territoriali. C. 730 Velo ed
altri (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 128

ALLEGATO 4 (Emendamenti approvati) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 137

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 130

RISOLUZIONI

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Michele Pompeo META. –
Interviene il viceministro per lo sviluppo
economico Antonio Catricalà.

La seduta comincia alle 14.

7-00120 Bruno Bossio: Sugli interventi a tutela

dell’utilizzo per finalità di interesse generale delle

reti, degli impianti, dei beni e dei rapporti di

rilevanza strategica nel settore delle comunicazioni.

7-00124 Biasotti: Sugli interventi a tutela dell’utilizzo

per finalità di interesse generale delle reti, degli

impianti, dei beni e dei rapporti di rilevanza stra-

tegica nel settore delle comunicazioni.

(Discussione congiunta e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
congiunta delle risoluzioni in oggetto.

Michele Pompeo META, presidente, pro-
pone che, se non vi sono obiezioni, la pubbli-
cità dei lavori sia assicurata anche mediante
impianti audiovisivi a circuito chiuso.

Così rimane stabilito.
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Michele Pompeo META, presidente, av-
verte che le risoluzioni in titolo, vertendo
sulla stessa materia, saranno discusse con-
giuntamente. Avverte altresì che i rappre-
sentanti del gruppo Movimento 5 Stelle
hanno preannunciato la presentazione di
una risoluzione sul medesimo tema, che
sarà discussa nella successiva seduta de-
dicata all’esame degli atti di indirizzo in
oggetto.

Vincenza BRUNO BOSSIO (PD) sotto-
linea che l’oggetto della risoluzione di cui
è primo firmatario investe un tema stra-
tegico per il Paese e riguarda una società
con più di 80 mila dipendenti, che rap-
presenta il principale operatore di teleco-
municazioni nel nostro Paese, che non è
dotato di reti televisive via cavo. Ricorda
che in data 26 settembre scorso il presi-
dente della Consob ha riferito al Senato
riguardo all’accordo Telco del precedente
24 settembre, in seguito al quale l’ammi-
nistratore delegato di Telecom Bernabé ha
rassegnato le proprie dimissioni. Osserva
che tale accordo nasce con l’OPA avviata
dall’ex presidente di Telecom Colaninno ed
è proseguito con trattativa privata quando
la società era guidata da Tronchetti Pro-
vera. Sottolinea che l’OPA, per come era
costruita, presentava elementi di forte de-
bolezza perché si fondava sul debito e che
l’avvio della trattativa privata ha amplifi-
cato gli elementi di debolezza della pro-
cedura di acquisizione, che ora manife-
stano tutti i loro effetti, dal momento che
l’accordo attuale prevede un investimento
risibile da parte di un operatore di tele-
comunicazioni sudamericano concorrente
e fa sorgere dubbi sugli eventuali rischi cui
è sottoposta la rete nazionale. Rileva che
Telecom rappresenta un’azienda strategica
per il Paese e che la rete di telecomuni-
cazioni costituisce un elemento fondamen-
tale per la sicurezza nazionale. Ricorda
che nel corso dell’audizione del presidente
Bernabé, tenutasi davanti alla Commis-
sione prima delle sue dimissioni, aveva
illustrato le modalità con le quali attuare
lo scorporo della rete, che è un atto
volontario dell’azienda. Ricorda che il Go-
verno ha emanato un primo regolamento

attuativo della legge n. 21 del 2012 della
cosiddetta golden power in data 30 set-
tembre scorso e che ha poi emanato
successivi decreti che sono necessari per
garantire un’efficace vigilanza sui beni e
sui rapporti di rilevanza strategica per il
Paese. Nel giudicare utile comprendere
quali siano i limiti dell’intervento di Cassa
depositi e prestiti, osserva che sarebbe
stato più coerente da parte di Poste ita-
liane effettuare un investimento su Tele-
com piuttosto che su Alitalia. Rileva in
ultimo la necessità di assicurare la tutela
e la valorizzazione dei lavoratori della
società.

Vincenzo GAROFALO (PdL), dopo aver
ringraziato il viceministro Catricalà per la
partecipazione ai lavori della Commis-
sione, illustra, a titolo di cofirmatario, la
risoluzione 7-00124. Osserva che le due
risoluzioni in oggetto hanno contenuti si-
mili. In ogni caso a suo giudizio il punto
essenziale è rappresentato dallo scorporo
della rete. Infatti, in conseguenza delle
vicende richiamate nell’intervento della
collega Bruno Bossio, ci troviamo nella
situazione in cui una società privata di
telecomunicazioni, quale è oggi Telecom,
ha nel proprio patrimonio un asset infra-
strutturale fondamentale per il Paese. Per
questo ritiene opportuna l’accelerazione
del Governo nell’adozione dei regolamenti
attinenti alla disciplina dei poteri speciali.
Per quanto concerne l’ipotesi di un riac-
quisto da parte di soggetti pubblici della
rete di telecomunicazioni, evidenzia che
una simile operazione deve comunque av-
venire in modo trasparente e nell’interesse
generale, piuttosto che nell’interesse degli
azionisti della società che cederebbe la
rete stessa. Altrettanto importanti sono gli
obiettivi, indicati in entrambe le risolu-
zioni, della tutela delle infrastrutture es-
senziali per lo sviluppo del Paese, della
salvaguardia dei livelli occupazionali, della
promozione della crescita economica e
sociale attraverso il supporto delle tecno-
logie informatiche. Per questi motivi ri-
tiene agevole pervenire alla definizione di
un testo unificato dei due atti di indirizzo.
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Martina NARDI (SEL) condivide l’im-
postazione per cui si dovrebbe creare un
mercato delle telecomunicazioni in cui la
rete è pubblica e gli operatori che forni-
scono i servizi sono privati. Per questo
condivide le linee generali dei due atti di
indirizzo in oggetto. Occorre tuttavia a suo
giudizio precisare che la società che avrà
il compito di gestire la rete deve essere
interamente pubblica. Esprime infatti il
timore che si costituisca una società, alla
quale contribuiscono soggetti pubblici con
propri finanziamenti, ma intervengono an-
che gli operatori privati. Ciò determine-
rebbe gravi difficoltà, tra cui quella di
definire il valore delle reti e delle dota-
zioni infrastrutturali che le società private
conferirebbero alla nuova società. Una
definizione del valore di tali beni che
risulta assai incerto, comporterebbe a suo
parere il rischio che il pubblico offra le
risorse necessarie per la costituzione della
nuova società, mentre i privati traggano
dalla partecipazione in questa stessa so-
cietà indebiti vantaggi.

Paolo Nicolò ROMANO (M5S) nel sot-
tolineare che a suo giudizio la privatizza-
zione di Telecom si configura come una
vera e propria truffa avvenuta nel Paese e
attuata dai governi Prodi e D’Alema at-
traverso una privatizzazione a debito, il-
lustra i principali impegni della risolu-
zione che è stata presentata dal proprio
gruppo, pur non essendo ancora pubbli-
cata. In particolare, fa presente che nella
risoluzione si chiede al Governo di ridurre
la soglia azionaria per l’obbligo di OPA, di
intervenire con decretazione d’urgenza per
far scattare l’OPA al di sotto della deten-
zione del 30 per cento del capitale con
diritto al voto della società quotata, e
questo ogni qual volta un gruppo aziona-
rio nell’acquisto di quote di una società ne
ottiene di fatto il controllo, di attuare una
riforma della disciplina codicistica della
rappresentanza azionaria, in modo da ga-
rantire una maggiore rappresentatività
delle liste minoritarie nella compagine
aziendale. Rispetto a questo impegno, os-
serva che si potrebbe prevedere per legge
che grandi aziende come Telecom Italia

abbiamo un sistema dualistico di governo
composto da un Consiglio di Amministra-
zione, espressione della maggioranza as-
soluta dell’assemblea, e da un Consiglio di
sorveglianza composto da azionisti di mi-
noranza e da rappresentanze di dipen-
denti con diritto di veto sulle decisioni che
possano compromettere lo sviluppo socie-
tario e i livelli occupazionali dell’azienda.
Sottolinea che nella risoluzione si chiede
al Governo anche di impegnarsi nelle
opportune sedi europee affinché le banche
interessate dagli aiuti del fondo salva Stati
(MES) non utilizzino tali risorse per fi-
nanziare l’acquisto di asset strategici delle
nazioni che hanno contribuito al fondo
medesimo. Osserva che sarebbe parados-
sale che le banche spagnole finanziatrici di
Telefonica utilizzino le risorse ottenute dal
fondo salva Stati, al quale contribuisce
anche lo Stato italiano.

Paolo COPPOLA (PD) rileva in generale
che la dimensione nazionale si sta dimo-
strando insufficiente per gli operatori te-
lefonici, per cui si registra una tendenza al
consolidamento in società di dimensioni
sovranazionali. Al tempo stesso sussiste un
essenziale interesse di livello nazionale,
che risiede nella rete di telecomunicazioni.
Osserva in proposito che il potenziamento
della rete rappresenta una condizione im-
prescindibile per la crescita dell’economia
del Paese e, viceversa, il mancato sviluppo
rappresenta un danno enorme, per cui gli
investimenti nella rete sarebbero neces-
sari, anche nell’ipotesi in cui non risultas-
sero redditizi. Altrettanto fondamentale è
la questione della sicurezza, perché la
disponibilità della rete significa l’accesso
agli apparati che costituiscono il sistema
informatico del Paese. Per questo sollecita
il Governo a definire con estrema atten-
zione il perimetro dello scorporo, che, a
suo avviso, deve essere effettuato in modo
da comprendere almeno i primi apparati
intelligenti. In questo risiede l’interesse
generale, piuttosto che negli assetti pro-
prietari, pubblici o privati, della società
che sarà costituita.

Diego DE LORENZIS (M5S) osserva che
negli interventi dei colleghi che l’hanno
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preceduto non si è mai fatto riferimento
alla responsabilità politica che ha carat-
terizzato tutta questa vicenda e auspica
che il Parlamento deliberi la costituzione
di una Commissione d’inchiesta sulla vi-
cenda Telecom, per accertare le respon-
sabilità che hanno portato alla situazione
attuale. Ritiene paradossale che si ringrazi
il Governo per la celerità con cui vengono
emanati i regolamenti attuativi del decre-
to-legge n. 21 del 2012, ritenendo invece
che interventi a salvaguardia di tali poteri
avrebbero dovuto essere compiuti ben
prima e da Governi precedenti. Osserva
che, al punto a cui si è arrivati, occorre
avere una visione di prospettiva più lunga
di quella su cui si sta ragionando e cercare
di definire un modello strategico di si-
stema delle telecomunicazioni che trava-
lichi le problematiche attuali della società
Telecom. Ritiene che per far questo biso-
gna avere presente alcuni dati di riferi-
mento, come ad esempio il fatto che
l’Italia si posiziona al ventisettesimo posto
tra i ventinove Paesi dell’Unione europea
sulla diffusione della banda larga e che gli
obiettivi che si era posta per il 2013 non
sono stati raggiunti, cosicché ancor oggi
alcuni distretti industriali non hanno una
capacità di trasmissione telematica suffi-
ciente a garantirne lo sviluppo. Sottolinea
che negli anni precedenti i Governi hanno
consentito che lo scambio di azioni della
società Telecom avvenisse al di fuori della
logica di mercato ed evidenzia che i quat-
tro quinti del Consiglio di amministra-
zione della società è espressione dell’azio-
nista di maggioranza, il che sottrae ai
piccoli azionisti qualsiasi possibilità di in-
tervento e controllo. Lo stesso Bernabé ha
dovuto rassegnare le proprie dimissioni
dopo aver chiesto una ricapitalizzazione
della società che il Consiglio di ammini-
strazione, già controllato da Telco, non ha
approvato. Riguardo all’intervento di
Cassa depositi e prestiti ricorda che in
altri Paesi stranieri, come ad esempio in
Francia o in Germania, questa è interve-
nuta rilevando quote importanti delle so-
cietà nazionali di telecomunicazioni, men-
tre in Italia investe su tante aziende che
non rappresentano gli interessi pubblici né

garantiscono una sicura redditività dell’in-
vestimento. Ritiene che l’obiettivo di Telco
sia quello di smantellare la Telecom e non
certo di fare investimenti e giudica che
l’intento di costituire una società della rete
non sia adeguato per i lunghi tempi di
realizzazione.

Franco BRUNO (Misto-MAIE-API) ri-
tiene l’indirizzo attuale del Governo su
queste vicende abbastanza chiaro, dal mo-
mento che si interviene su aziende impor-
tanti perché lo impone la crisi e si tenta
di trovare una partnership privata, come è
accaduto, ad esempio, nel caso di Alitalia
e di Ansaldo energia. Chiede quindi al
Governo una propria valutazione sull’affi-
dabilità del partner privato individuato nel
caso di Telecom.

Il viceministro Antonio CATRICALÀ il-
lustra gli elementi contenuti nella nota che
deposita (vedi allegato 1). Per quanto con-
cerne le considerazioni svolte nel corso del
dibattito, precisa che il decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri che è in
fase di perfezionamento riguarda gli im-
pianti e le infrastrutture di rilevanza stra-
tegica nel settore della difesa e ha per
oggetto non Telecom, ma la rete di tele-
comunicazione. Con particolare riferi-
mento a quest’ultima, osserva che si tratta
di un complesso di beni che ha un valore
elevato, per quanto la società che lo pos-
siede è a sua volta gravata da un debito
elevato. In merito all’ipotesi di un inter-
vento della Cassa depositi e prestiti, ritiene
che esso sia giustificato dal fatto che la
società alla quale sarebbe affidata la pro-
prietà della rete, sarebbe una società ido-
nea a generare profitti. Al tempo stesso il
Governo e, in particolare, il Ministero
dell’economia e delle finanze, che con-
trolla Cassa depositi e prestiti ritiene ne-
cessario il coinvolgimento di un soggetto
comunque riconducibile alla sfera pub-
blica per quanto riguarda la proprietà
della rete, la manutenzione e lo sviluppo
della rete stessa, e la possibilità di accesso
da parte degli operatori che forniscono i
servizi. D’altra parte rileva che la nazio-
nalizzazione della rete risulterebbe troppo
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costosa. In sostanza quindi occorre a suo
giudizio attuare un intervento proporzio-
nato, necessario e adeguato rispetto al fine
di garantire la neutralità e la sicurezza
della rete. Sotto questo profilo non è
importante tanto il controllo proprietario
della società che gestisce la rete, quanto
una governance della società stessa che sia
idonea ad assicurare l’equivalence of
input, la redditività e la corretta gestione
dei dati degli impianti. Osserva altresì che,
una volta accertata la sussistenza di queste
condizioni, non c’è motivo per ricorrere ai
poteri speciali. È evidente d’altra parte che
nel confronto con Telefonica una disci-
plina completa dei poteri speciali rappre-
senta uno strumento che può essere speso
nel negoziato. Questi a suo avviso sono le
linee fondamentali in rapporto alle quali
devono essere considerati i problemi af-
frontati nelle risoluzioni in discussione.
Per quanto concerne altre questioni se-
gnalate nel dibattito, quali le diverse ope-
razioni in cui è impegnata Cassa depositi
e prestiti, si limita a rilevare che comun-
que la scelta degli interventi finanziari
posti in essere dalla Cassa non può pre-
scindere da criteri di redditività.

Michele Pompeo META, presidente, rin-
via il seguito della discussione ad una
successiva seduta.

La seduta termina alle 14.55.

INTERROGAZIONI

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Michele Pompeo META. –
Interviene il viceministro per lo sviluppo
economico Antonio Catricalà.

La seduta comincia alle 14.55.

5-00486 Liuzzi: Imminente chiusura dell’emittente

televisiva locale pugliese Antenna Sud.

Il viceministro Antonio CATRICALÀ ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Mirella LIUZZI (M5S), replicando, rin-
grazia il viceministro per la risposta di cui
si dichiara soddisfatta e della quale ana-
lizzerà puntualmente i contenuti al fine di
verificare l’entità complessiva di contributi
ricevuti dall’emittente televisiva oggetto
dell’interrogazione.

5-00939 Catalano: Carenza di personale e conse-

guente riduzione del servizio postale da parte di

Poste italiane SpA, con particolare riguardo al

territorio di Varese.

Il viceministro Antonio CATRICALÀ ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Ivan CATALANO (M5S), replicando, si
dichiara soddisfatto della risposta resa dal
viceministro. Ritiene che debba essere pre-
cisato più in generale quale è il servizio
che la società Poste italiane intende svol-
gere, se di natura finanziaria o postale, e
che debbano essere chiariti i processi di
esternalizzazione compiuti dall’azienda,
che hanno coinvolto società esterne su
alcune delle quali sono in corso accerta-
menti da parte della Guardia di finanza. A
tal fine auspica che possa essere in tempi
rapidi prevista l’audizione dell’ammini-
stratore delegato di Poste italiane, richie-
sta da lungo tempo, già prevista per la
giornata di ieri e rinviata a causa degli
improrogabili impegni legati alla vicenda
Alitalia.

Michele Pompeo META, presidente, fa
presente che l’audizione dell’amministra-
tore delegato di Poste italiane è stata
sollecitata più volte già a partire dal mese
di luglio e che sono in corso i necessari
contatti per programmare nuovamente
tale audizione. In ogni caso ritiene oppor-
tuno sottolineare, per un verso, che l’au-
dizione non avrà per oggetto Alitalia, ma,
come è stato indicato allo stesso ammini-
stratore delegato, le attività e le prospet-
tive del gruppo Poste italiane. Per altro
verso invita il viceministro Catricalà, in
considerazione delle funzioni di vigilanza
che comunque spettano al Governo, che
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appare censurabile il comportamento del
vertice di una società pubblica che per
mesi si sottrae all’invito a svolgere un’au-
dizione di fronte a una Commissione par-
lamentare.

Dichiara quindi concluso lo svolgi-
mento delle interrogazioni.

La seduta termina alle 15.10.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Michele Pompeo META. –
Interviene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti Rocco Girlanda.

La seduta comincia alle 15.10.

Legge quadro in materia di interporti e di piatta-

forme logistiche territoriali.

C. 730 Velo ed altri.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
15 ottobre 2013.

Silvia VELO (PD), relatore, nell’espri-
mere il parere sugli emendamenti riferiti
all’articolo 4 (vedi Bollettino delle Giunte e
delle Commissioni parlamentari n. 67 di
giovedì 1o agosto 2013), invita il presenta-
tore a ritirare l’emendamento Catalano 4.1
in quanto l’emendamento è formulato
come sostitutivo delle disposizioni dell’ar-
ticolo 4, relative al Comitato nazionale per
l’intermodalità e la logistica; resta ferma
l’esigenza di un approfondimento del tema
del formato aperto dei dati. Invita i pre-
sentatori a ritirare gli identici emenda-
menti Garofalo 4.2 e Oliaro 4.3, in quanto
a suo avviso non appare opportuno attri-
buire al Comitato competenze specifiche
in materia di politiche e normative del
trasporto ferroviario delle merci. Per
quanto concerne gli identici emendamenti
Bergamini 4.4, Garofalo 4.5 e Caparini 4.6,
nonché l’emendamento Gandolfi 4.7, evi-

denzia che essi pongono in rilievo il pro-
blema del ruolo dei Comuni; rileva in
proposito che il testo in esame è volto a
recuperare una programmazione di livello
nazionale in una materia che la riforma
del Titolo V della Costituzione ha attri-
buito alla competenza delle Regioni. Al
tempo stesso, nell’ambito del confronto tra
Stato e Regioni, occorre individuare uno
spazio di intervento per i Comuni, anche
in considerazione degli effetti di variazione
degli strumenti urbanistici che la realiz-
zazione delle infrastrutture comprese negli
interporti può implicare. Per questo sul
tema ritiene opportuno acquisire le valu-
tazioni del Governo ed eventualmente va-
lutare se non sia il caso di accantonare gli
emendamenti in esame. Invita il presen-
tatore a ritirare l’emendamento Oliaro 4.8
perché anche con riferimento ai presidenti
delle Autorità portuali non appare oppor-
tuno che si configurino come membri di
diritto; rimane peraltro ferma la possibi-
lità che siano invitati a specifiche riunioni
del Comitato. Esprime parere favorevole
sull’emendamento Quaranta 4.9. Invita il
presentatore a ritirare l’emendamento
Quaranta 4.10 per ragioni analoghe a
quelle indicate in relazione all’emenda-
mento 4.8. Invita il presentatore a ritirare
l’articolo aggiuntivo Catalano 4.01.

Il sottosegretario Rocco GIRLANDA
esprime parere conforme con quello del
relatore, specificando che la contrarietà
rispetto all’emendamento Catalano 4.1 di-
pende anche dal fatto che le proposte in
esso contenute esulano dall’oggetto del
testo in esame.

Paolo GANDOLFI (PD) intervenendo
sul complesso degli emendamenti riferiti
all’articolo 4 osserva che il testo in esame
attribuisce al Comitato, composto esclusi-
vamente da rappresentanti del Governo e
delle regioni compiti di programmazione
attinenti all’individuazione degli interporti.
Al tempo stesso le disposizioni dell’articolo
8 sottraggono ai comuni i poteri in ma-
teria urbanistica. Ritiene che occorra tro-
vare una sintesi tra questi due elementi.
Evidenzia infatti che, se non si prevede la
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partecipazione dei comuni al Comitato,
come propone il proprio emendamento
4.7, non possono a suo giudizio essere
mantenute le previsioni dell’articolo 8.

Ivan CATALANO (M5S), nel ribadire le
perplessità del proprio gruppo in merito
alla stessa istituzione del Comitato, se-
gnala tuttavia che non ritiene opportuno
prevedere l’inserimento di ulteriori com-
ponenti e delegati. Osserva infatti che le
regioni possono preliminarmente racco-
gliere le posizioni dei comuni interessati e
tenerne conto in sede di partecipazione
all’attività del Comitato.

Giorgio BRANDOLIN (PD) evidenzia
che le disposizioni dell’articolo 8, che
escludono i Comuni dalla definizione di
atti che costituiscono variante rispetto agli
strumenti urbanistici suscitano forti per-
plessità. D’altra parte non ritiene oppor-
tuno prevedere l’intervento in fase di pro-
grammazione degli interporti dei comuni
territorialmente interessati, in quanto le
scelte che vengono effettuate in tale fase
devono rispondere a logiche più ampie di
quelle territoriali. Per questo ritiene con-
divisibile la soluzione proposta dall’emen-
damento Gandolfi 4.7, che affida all’ANCI
il compito di individuare la rappresen-
tanza dei comuni che partecipa ai lavori
del Comitato.

Martina NARDI (SEL) osserva che il
testo in esame persegue l’intento di defi-
nire procedure di programmazione della
realizzazione degli interporti. A tal fine
suggerisce l’opportunità di prendere in
considerazione il ricorso allo strumento
dell’accordo di programma, che permette-
rebbe un confronto tra tutti gli enti coin-
volti.

Silvia VELO (PD), relatore, rispetto alle
questioni avanzate ricorda in primo luogo
che il testo in esame era stato definito
nella precedente legislatura e su di esso
era stato acquisito anche il parere della
Commissione Affari costituzionali in me-
rito al riparto di competenze. Ritiene in
ogni caso che il dibattito confermi l’op-

portunità di accantonare gli emendamenti
in questione. Osserva d’altra parte che
occorre distinguere tra la programmazione
nazionale in materia di interporti, che
deve essere definita in una prospettiva più
ampia rispetto a quella dei territori sui
quali gli interporti insistono, e la realiz-
zazione delle singole infrastrutture, ri-
spetto alla quale viene in rilievo il tema
delle modifiche agli strumenti di program-
mazione urbanistica adottati dai comuni.
Per quanto concerne in modo specifico
l’emendamento Gandolfi 4.7 segnala che
l’ANCI non rappresenta comunque l’uni-
versalità dei comuni e che potrebbe risul-
tare difficoltoso individuare tutti gli enti
locali di volta in volta interessati.

Ivan CATALANO (M5S) con riferi-
mento al proprio emendamento 4.1 chiede
chiarimenti al relatore in merito all’invito
al ritiro, ritenendo piuttosto opportuno un
accantonamento, analogamente a quanto
già deciso per le proposte emendative
concernenti il tema della disponibilità dei
dati in formato aperto.

Silvia VELO (PD), relatore, ribadisce
l’invito al ritiro dell’emendamento Cata-
lano 4.1, osservando che il tema in que-
stione deve essere affrontato in termini
più generali.

Vincenzo GAROFALO (PdL) rileva che
l’emendamento Catalano 4.1 propone l’af-
fidamento diretto di servizi a una società
specificamente individuata per legge.

Ivan CATALANO (M5S) segnala che la
UIRnet Spa è una società che beneficia di
finanziamenti pubblici, e svolge attività di
interesse pubblico, anche in collabora-
zione con università ed enti di ricerca. In
ogni caso, preso atto del fatto che il
relatore ha confermato la propria volontà
di approfondire la questione relativa alla
disponibilità dei dati in formato aperto,
ritira il proprio emendamento 4.1.

Roberta OLIARO (SCpI), in relazione al
proprio emendamento 4.3, ritiene oppor-
tuno ribadire che attraverso di esso si
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intendeva esprimere l’esigenza di una ca-
bina di regia per la programmazione e lo
sviluppo del trasporto ferroviario di merci
nell’ambito del sistema di trasporto inter-
modale. Giudica che si tratti di una que-
stione di grande rilevanza, per cui, pur
ritirando il proprio emendamento 4.3, si
riserva di riproporla in altra sede.

Vincenzo GAROFALO (PdL), nel dichia-
rare di condividere le considerazioni della
collega Oliaro, ritira il proprio emenda-
mento 4.2, identico all’emendamento 4.3.

La Commissione accantona gli identici
emendamenti Bergamini 4.4, Garofalo 4.5
e Caparini 4.6, nonché l’emendamento
Gandolfi 4.7.

Roberta OLIARO (SCpI) chiede chiari-
menti in merito al parere del relatore e del
Governo sul proprio emendamento 4.8. In
ogni caso ritiene opportuno l’inserimento
delle Autorità portuali nell’ambito del Co-
mitato nazionale per l’intermodalità e la
logistica. Ricorda che si tratta di una
esigenza evidenziata anche nel corso delle
audizioni svolte dalla Commissione, con
particolare riferimento a quella di Asso-
porti. Per questo insiste per la votazione
del proprio emendamento 4.8.

Stefano QUARANTA (SEL) condivide le
ragioni addotte dalla collega Oliaro e se-
gnala che anche il proprio emendamento
4.10 prevede la partecipazione dei presi-
denti delle Autorità portuali o di loro
delegati come membri di diritto del Co-
mitato.

Il sottosegretario Rocco GIRLANDA in-
vita a considerare l’opportunità di un
accantonamento, pur precisando di non
aver modificato il proprio parere.

Vincenzo GAROFALO (PdL) condivide
la proposta di accantonare gli emenda-
menti in questione, in quanto l’accanto-
namento può permettere una ulteriore
riflessione. In proposito osserva che, in
termini generali, la proposta di legge in

esame deve perseguire l’obiettivo di inclu-
dere tutti i soggetti interessati, piuttosto
che escluderli.

Mario TULLO (PD) condivide la pro-
posta di accantonamento. Osserva d’altra
parte che, come in più occasioni il relatore
ha sottolineato, il testo in esame disciplina
un settore precisamente definito del più
ampio complesso rappresentato dal si-
stema logistico del Paese, con la finalità
specifica di individuare gli interporti di
rilevanza nazionale e di favorirne lo svi-
luppo. Per questo nel testo in esame non
si può a suo giudizio inserire tutte le
questioni e tutte le esigenze, che possono
trovare più idonea espressione in altri
strumenti normativi.

Silvia VELO (PD), relatore, dichiara di
accogliere l’invito all’accantonamento degli
emendamenti in esame, pur sottolineando
di non modificare il proprio parere sul
merito della questione.

La Commissione accantona l’emenda-
mento Oliaro 4.8. Approva quindi l’emen-
damento Quaranta 4.9 (vedi allegato 4).
Accantona l’emendamento Quaranta 4.10
che ha contenuto analogo all’emenda-
mento 4.8, già accantonato.

Ivan CATALANO (M5S) ritira il proprio
articolo aggiuntivo 4.01.

Michele Pompeo META, presidente, in
considerazione della ripresa dei lavori del-
l’Assemblea e dell’esigenza di svolgere la
riunione dell’Ufficio di presidenza, rinvia il
seguito dell’esame ad una successiva se-
duta.

La seduta termina alle 15.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 16 ottobre 2013.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.50 alle 16.
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ALLEGATO 1

7-00120 Bruno Bossio: Sugli interventi a tutela dell’utilizzo per finalità
di interesse generale delle reti, degli impianti, dei beni e dei rapporti

di rilevanza strategica nel settore delle comunicazioni.

7-00124 Biasotti: Sugli interventi a tutela dell’utilizzo per finalità di
interesse generale delle reti, degli impianti, dei beni e dei rapporti di

rilevanza strategica nel settore delle comunicazioni.

DOCUMENTAZIONE DEPOSITATA DAL GOVERNO

La rete di telecomunicazioni è un asset
fondamentale per la crescita e lo sviluppo
del Paese. La rete di accesso è di fatto un
monopolio naturale che necessita di co-
stose e complesse valorizzazioni. Come
tale, è oggetto di una particolare atten-
zione da parte del Governo italiano in
quanto asset che, seppur privato, comporta
un interesse strategico generale per l’in-
tera collettività. Avere una rete di teleco-
municazioni all’avanguardia è una delle
sfide cruciali per il futuro e per l’intero
sistema Paese.

Ciò premesso, le recenti vicende socie-
tarie del gruppo Telco sono all’attenzione
del Governo che è chiamato a vigilare sul
fatto che tali cambiamenti azionari garan-
tiscano non solo un piano adeguato di
investimenti sulla rete telefonica ma anche
la protezione attiva dell’occupazione, in
quanto la forza lavoro, i lavoratori di
Telecom Italia, le competenze che ci sono,
costituiscono un patrimonio per l’intero
Paese. Patrimonio di conoscenze, ingegne-
rie, competenze, che non può in alcun
modo essere disperso, ma anzi deve essere
valorizzato.

Un cambio di controllo su una società
di rilevanza come Telecom comporta come
necessaria conseguenza un confronto
chiaro e leale tra il Governo e i soci di
riferimento.

I punti del confronto dovranno riguar-
dare in particolare quattro argomenti:
mantenimento dei livelli occupazionali;
adeguatezza dei nuovi investimenti; man-
tenimento e miglioramento della qualità
del servizio; separazione tra governance
della rete e governance del servizio.

Per il Governo l’obiettivo di tutela e
valorizzazione dell’asset resta prioritario e
prevede una partecipazione significativa
della Cassa depositi e prestiti non in
funzione di sostegno o di aiuto, ma come
scelta imprenditoriale in un’attività profit-
tevole come si è finora dimostrata quella
della gestione delle reti nazionali.

A tal riguardo, come precisato dal Mini-
stero dell’economia e finanze il settore delle
infrastrutture di telecomunicazioni rientra
nelle priorità della Cassa Depositi e Prestiti
(da ora CDP) che, nell’ambito dell’Agenda
Digitale Europea 2020, intende promuo-
verne lo sviluppo e l’ammodernamento.

Come è noto la CDP ha sostenuto, per
il tramite del Fondo Strategico Italiano
S.p.A. (da ora FSI), l’investimento in Me-
troweb S.p.A. azienda proprietaria della
rete in fibra ottica nell’area metropolitana
di Milano.

Tale rete è attualmente la più grande
rete metropolitana in Europa. L’investi-
mento è finalizzato a finanziare il piano di
espansione delle reti di nuove generazione
nelle principali città italiane.
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Da informazioni acquisite presso il Mi-
nistero dell’economia e finanze risulta
inoltre, che CDP ha fornito la propria
disponibilità, anche per il tramite di FSI,
a valutare un investimento in una società
di nuova costituzione proprietaria della
rete di telecomunicazioni d’accesso fissa di
Telecom Italia S.p.A., finalizzato al finan-
ziamento degli interventi di ammoderna-
mento necessari alla realizzazione del pro-
getto di banda larga su scala nazionale.

In tal ambito, eventuali sinergie tra
Metroweb e la società proprietaria della
Rete d’Accesso di Telecom permettereb-
bero di ottimizzare gli investimenti nel
settore, minimizzare le sovrapposizioni
possibili nella costruzione di più reti nelle
stesse città, promuovere una tempistica
accelerata e ridurre i costi della costru-
zione dell’infrastruttura.

Per poter finalizzare il possibile inve-
stimento in tale società di nuova costitu-
zione, è propedeutica la « societarizza-
zione » degli asset infrastrutturali da parte
di Telecom stessa, con la conseguente
individuazione del perimetro di attività e
un analisi di dettaglio degli attivi e passivi.

L’acquisizione di tali informazioni ri-
sulta necessaria per il FSI e CDP al fine
di completare l’istruttoria sul possibile
investimento in tale nuova società, nel-
l’ambito dei criteri di mercato di valu-
tazione dell’intervento contenuti nello
Statuto del FSI.

Per quanto concerne, infine, l’adozione
dei regolamenti di attuazione del decreto
legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito
nella legge 11 maggio 2012, n. 56, recante
« Norme in materia di poteri speciali nei
settori della difesa e della sicurezza na-
zionale, nonché per le attività di rilevanza
strategica nei settori dell’energia, dei tra-
sporti e delle comunicazioni » (meglio noti
come Golden Power), il 9 ottobre scorso, il
Consiglio dei Ministri ha avviato il com-

plesso iter di definizione dei suddetti re-
golamenti. In particolare si è proceduto
all’esame preliminare di tre schemi di
decreto del Presidente della Repubblica di
seguito indicati.

Nel primo schema, sono stati indivi-
duati gli attivi nei settori dell’energia, dei
trasporti e delle comunicazioni, a norma
dell’articolo 2, comma 1, del decreto-legge
n. 21 del 2012.

Nel secondo schema sono state definite
le procedure per l’attivazione dei poteri
speciali nei settori della difesa e sicurezza
nazionale, a norma dell’articolo 1, comma
8, del citato decreto-legge n. 21 del 2012.

Nel terzo schema, sono state definite le
procedure per l’attivazione dei poteri spe-
ciali nei settori dell’energia, dei trasporti e
delle comunicazioni, a norma dell’articolo
2, comma 9, del predetto decreto-legge.

Gli schemi dei suddetti decreti saranno
trasmessi al Parlamento e ai Consiglio di
Stato, e con riguardo al terzo schema
anche alle Autorità indipendenti di settore,
per i pareri di competenza.

Intanto è in via di pubblicazione il
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri che conferisce poteri speciali al
Governo per esigenze della Difesa e della
sicurezza nazionale. I poteri speciali in
questione sono esercitabili anche nei con-
fronti di imprese italiane ed europee.

Al di là dei poteri regolamentari reali e
concreti che si potranno esercitare, con-
formemente ai diritto europeo, c’è il po-
tere di fatto derivante da un Governo in
carica che può in qualche modo determi-
nare alcune scelte, anzi ribadisco che ha il
dovere di farlo per questo asset così stra-
tegico ai fine di trarre opportunità e
vantaggi per il Paese.

Con queste premesse e precisazioni
ritengo che possano essere accolti gli im-
pegni rivolti al Governo.
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ALLEGATO 2

5-00486 Liuzzi: Imminente chiusura dell’emittente televisiva locale
pugliese Antenna Sud.

TESTO DELLA RISPOSTA

Nel mese di maggio 2012 la regione
Puglia è transitata al digitale terrestre. In
tale occasione l’emittente televisiva An-
tenna Sud ha presentato, in intesa con
altre emittenti aventi la stessa frequenza,
la domanda per l’inserimento nella gra-
duatoria di assegnazione delle frequenze
digitali della regione Puglia ed essendosi
utilmente classificata nella graduatoria è
stata destinataria di una frequenza digitale
(CH 45 Uhf).

Dalla documentazione in possesso dei
competenti uffici del MiSE risulta che al
momento di presentazione della domanda
(marzo 2012) la società non presentava
evidenti segni di dissesto. La stessa ha,
infatti, dichiarato un patrimonio al netto
delle perdite pari ad euro 2.746.291 e 36
dipendenti e la rete radioelettrica risultava
composta da sette impianti con area di
servizio Bari, Barletta, Andria e Trani.

L’emittente Antenna Sud ha percepito,
inoltre, i contributi erogati dal Ministero
dello Sviluppo Economico ai sensi della
legge n. 448 del 1998 come di seguito
specificati:

nell’anno 2011 ha percepito euro
427.298,54 quale acconto dei contributi
relativi all’anno 2010 ed euro 57.524,16
per differenze a seguito di revisione gra-
duatoria del 2009;

nell’anno 2012 ha percepito euro
47.477,61 riscossi il 29 febbraio 2012 per
il saldo dei contributi relativi all’anno
2010 nonché 98.179,13 riscossi il 13 di-
cembre 2012 per una integrazione relativa
all’anno 2010;

nell’anno 2013 ha percepito euro
508.035,72 riscossi il 18 marzo 2013 per
contributi relativi all’anno 2011 + un saldo
relativo all’anno 2009 pari ad euro
5.343,81 riscosso il 12 agosto 2013, ed
attualmente è in Ragioneria il mandato di
pagamento per euro 104.159,93 relativa
alla 2a integrazione dell’anno 2010.

Dal 2011 alla data odierna la società
Antenna Sud Edivision ha, quindi, bene-
ficiato di contributi ai sensi della legge 448
del 1998 per un totale di euro 1.143.858,97
a cui vanno aggiunti 104.159,93 in corso di
pagamento.

Si fa presente, altresì che dalle infor-
mazioni fornite dal Dipartimento per in-
formazione e l’editoria, l’emittente ha re-
golarmente presentato domanda dal 1998
ai sensi dell’articolo 23 della legge 6 agosto
1990, n. 223, e successive modificazioni ed
integrazioni, ed ha ottenuto i provvedi-
menti di riconoscimento delle agevolazioni
per ciascun anno, fino all’annualità 2010.

Mentre per quanto riguarda i contri-
buti P.I.A., per la promozione dell’inno-
vazione dei processi aziendali, a cui fa
riferimento l’Onorevole interrogante, ri-
sulta che la ditta abbia presentato in data
30 luglio 2004 la domanda-progetto a
valere sul 2o bando PIA, che tuttavia non
è mai stata oggetto di un decreto di
concessione provvisoria delle agevolazioni.

In merito alle dismissione e vendita di
alcune frequenze si precisa che tale ope-
razione e avvenuta prima dello switch-off
quando era possibile vendere le singole
frequenze di cui era proprietaria la so-
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cietà. Infatti risulta che con atto del 9
marzo 2012 la Antenna Sud Edivision ha
venduto alla Canale Italia 2 S.r.l. le fre-
quenze operanti nelle province di Lecce,
Taranto, Brindisi, Potenza e Matera. In
ogni caso, trattandosi di compravendita
tra soggetti privati, previste dalla norma-
tiva radiotelevisiva il MiSE non può avere
cognizione della destinazione del ricavato.

Si aggiunge, infine, che nel corso del
corrente anno l’emittente ha sospeso per
un periodo le trasmissioni, poi riprese.
Allo stato attuale le trasmissioni risultano
regolarmente in corso.

Attualmente dagli atti in possesso degli
uffici competenti del MiSE non consta
alcuno stato di crisi a carico dell’emittente
Antenna Sud.

La situazione dell’emittente in que-
stione risulta, purtroppo, comunque essere
comune a molte altre televisioni locali, in
grave crisi economiche per la riduzione
dei ricavi della pubblicità. E sono proprio
quelle più strutturate, che hanno investito
nella programmazione e nel personale in
termini qualitativi e quantitativi, ad avere
le maggiori sofferenze e a dover in molti
casi ricorrere alla cassa integrazione.
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ALLEGATO 3

5-00939 Catalano: Carenza di personale e conseguente riduzione del
servizio postale da parte di Poste italiane SpA, con particolare

riguardo al territorio di Varese.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’atto in esame concerne i disservizi
rilevati, nei giorni 26 e 27 agosto scorso
presso l’ufficio postale di Via Fratelli di
Italia, nel comune di Busto Arsizio (VA).

Al riguardo, rappresento preliminar-
mente che qualsiasi intervento di chiusura
e/o rimodulazione dell’orario di apertura
degli uffici postali da parte di Poste Ita-
liane è sottoposto a vincoli stringenti pre-
visti dalla normativa di settore e definiti
dall’Autorità di Regolamentazione del set-
tore postale (AGCOM), allo scopo di ga-
rantire la fornitura del servizio universale
su tutto il territorio nazionale.

Infatti ogni intervento di razionalizza-
zione della rete postale pubblica da parte
della Società vede coinvolta la citata Au-
torità di regolamentazione e vigilanza sia
relativamente al rispetto dei parametri
normativi che nel suo iter attuativo.

Tali interventi si rendono necessari per
i profondi cambiamenti in atto nel mer-
cato postale a seguito della liberalizza-
zione del mercato (Direttiva 2008/6/CE
recepita con DL n. 58 di marzo 2011) e
della progressiva riduzione dei volumi po-
stali per effetto della digitalizzazione delle
comunicazioni.

Ciò premesso, Poste Italiane ha rappre-
sentato che, con riferimento al Comune di
Busto Arsizio, né nel Piano degli interventi
per l’anno 2012 né in quello per l’anno
2013 sono stati previsti interventi di ra-
zionalizzazione di interesse per il territo-
rio in esame, dove l’Azienda è presente
con un Ufficio Poste Impresa e 10 Uffici
Postali, idonei a garantire i previsti stan-
dard di qualità dei servizi.

In particolare, relativamente all’ufficio
di « Busto Arsizio 1 », la citata società ha
evidenziato, che lo stesso è dotato di 5
sportelli e una sala consulenza, ed è
aperto al pubblico, dal lunedì al venerdì,
con orario 8,20/13,35 ed il sabato con
orario 8,20/12,35.

Per quanto concerne nello specifico i
disservizi rilevati dall’Onorevole interro-
gante nell’atto in esame, Poste Italiane ha
comunicato che effettivamente, nelle gior-
nate del 26 e 27 agosto nonostante fossero
regolarmente applicate tutte le risorse di-
sponibili, si sono registrati taluni rallen-
tamenti nell’operatività dell’ufficio mede-
simo a causa della ripresa dell’attività,
dopo la pausa estiva, di gran parte degli
studi legali e commerciali della zona, che
ha determinato flussi di traffico inattesi e
superiori alla media. Nella giornata del 26
agosto, peraltro, si è anche verificata
un’interruzione dell’erogazione di energia
elettrica, che ha inevitabilmente ed ulte-
riormente rallentato lo svolgimento dei
servizi.

Poste Italiane ha assicurato, inoltre, che
l’ufficio è sottoposto ad un costante mo-
nitoraggio, al fine di valutare la tempestiva
adozione di eventuali interventi, qualora
se ne evidenziasse la necessità.

Per quanto concerne le risorse attual-
mente operanti presso gli uffici postali
della Filiale di Busto Arsizio, la Società
ha reso noto che le unità presenti risul-
tano equamente distribuite, al fine di
soddisfare adeguatamente le richieste di
servizi da parte della clientela, preci-
sando altresì che in territorio lombardo,
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ed in particolare nella provincia di Va-
rese, è in atto un costante confronto con
i rappresentanti delle OO.SS. locali su
vari argomenti di interesse, tra i quali il
tema degli organici e della corretta al-
locazione delle risorse.

Poste Italiane ha sottolineato che tale
ultimo aspetto forma oggetto di particolare
approfondimento, in relazione all’organiz-
zazione della rete degli uffici postali, allo
scopo di cogliere le possibili ricollocazioni
del personale interessato dalla riorganiz-
zazione del settore dei Servizi Postali.

Da ultimo l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni, per quanto di propria
competenza, ha comunicato che relativa-
mente alla carenza di personale denun-
ciata, tale aspetto rientra tra i profili
gestionali e organizzativi dell’azienda. In
tema di qualità del servizio universale in-
vece ha assicurato, anche alla luce dei prin-
cipi della liberalizzazione del mercato, che
provvederà a interloquire con Poste Italiane
per avere maggiore conoscenza dei fatti la-
mentati, delle cause che li hanno determi-
nati e le eventuali decisioni in merito.
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ALLEGATO 4

Legge quadro in materia di interporti e di piattaforme logistiche
territoriali. (C. 730 Velo ed altri).

EMENDAMENTI APPROVATI

ART. 4.

Al comma 2, lettera b), aggiungere, in
fine, le seguenti parole: o loro delegati.

4. 9. Quaranta, Nardi.
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(Attività produttive, commercio e turismo)

S O M M A R I O

SEDE CONSULTIVA:

Conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti
per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni.
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merito agli indirizzi programmatici del suo dicastero, con riferimento alla materia del
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del vicepresidente Ignazio ABRIGNANI.

La seduta comincia alle 9.20.

Conversione in legge del decreto-legge 31 agosto

2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il

perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle

pubbliche amministrazioni.

C. 1682 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni riunite I e XI).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, in so-
stituzione del relatore, onorevole Ginefra
impossibilitato a partecipare alla seduta,
illustra il provvedimento in titolo, osser-
vando che il testo presentato dal Governo
era originariamente composto da 13 arti-
coli e che, all’esito dell’esame presso l’altra
Camera, risulta formulato in 18 articoli.

Per quanto concerne i profili di com-
petenza della X Commissione segnala in
particolare le seguenti disposizioni.

Il nuovo comma 13-bis dell’articolo 2,
introdotto nel corso dell’esame presso il
Senato, interviene sulla procedura di
emanazione del decreto che approva lo
statuto dell’Agenzia per l’Italia digitale. Ai
sensi dell’articolo 21, comma 4, del de-
creto-legge n. 83 del 2012 (cosiddetto de-
creto crescita), convertito con modifica-
zioni dalla legge n. 134 del 2012), tale
decreto deve essere emanato dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri, o dal
Ministro delegato, su proposta del Mini-
stro dello sviluppo economico, del Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca e del Ministro per la pubblica
amministrazione e la semplificazione, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze. La norma in esame sop-
prime il potere di iniziativa da parte dei
Ministri interessati, prevedendo l’adozione
semplicemente per DPCM, che comporta
l’iniziativa da parte della stessa Presi-
denza del Consiglio.
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Il nuovo comma 16-ter dell’articolo 4,
introdotto al Senato, specifica che l’indi-
viduazione dei limiti di spesa imposti dalla
spending review per le assunzioni di per-
sonale a tempo indeterminato delle Ca-
mere di commercio, industria, artigianato
e agricoltura in proporzione alle cessa-
zioni avvenute nell’anno precedente av-
viene su base nazionale, e che l’assegna-
zione del numero di unità personale da
assumere a ciascuna Camera di commer-
cio viene effettuato da un’apposita com-
missione. Tale commissione, costituita
senza oneri presso il medesimo Ministero,
è composta da cinque componenti: due in
rappresentanza del Ministero dello svi-
luppo economico, dei quali uno con fun-
zione di Presidente, uno in rappresentanza
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, uno in rappresentanza della Presi-
denza del Consiglio dei ministri Diparti-
mento funzione pubblica ed uno di Union-
camere. La norma contiene una clausola
di salvaguardia finanziaria.

L’articolo 10, comma 1, istituisce
l’Agenzia per la coesione territoriale, sot-
toponendola alla vigilanza del Presidente
del Consiglio dei ministri o del Ministro
delegato. I successivi commi 2 e 3 suddi-
vidono le competenze in tema di politica
di coesione tra la Presidenza del Consiglio
dei ministri e l’Agenzia.

Il comma 4 disciplina lo statuto e gli
organi dell’Agenzia. Il comma 5 disciplina
termini e modalità del trasferimento di
parte del personale del Dipartimento per
le politiche di coesione del Ministero dello
sviluppo economico alla Presidenza del
Consiglio dei ministri (50 unità) e all’Agen-
zia (200 unità), mentre i commi 6 e 7
intervengono in ordine alla copertura degli
oneri.

Il comma 8 trasferisce il Fondo per lo
sviluppo e la coesione dallo stato di pre-
visione del Ministero dello sviluppo eco-
nomico a quello del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, mentre il comma 9
dispone sulla riorganizzazione del Nucleo
tecnico di valutazione e verifica degli in-
vestimenti pubblici. Nei restanti commi
vengono infine indicate dell’articolo le
eventuali funzioni operative che possono

essere svolte dall’Agenzia nazionale per
l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo
d’impresa Spa (Invitalia).

L’articolo 11, commi da 1 a 13, modi-
fica la disciplina del sistema di controllo
della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), li-
mitando la platea dei soggetti obbligati ad
aderire al sistema, fissando le norme per
la specificazione dei soggetti e l’individua-
zione di ulteriori categorie cui applicare il
sistema medesimo (comma 1). L’articolo
fissa, inoltre, i nuovi termini per l’opera-
tività del SISTRI (commi 2-5), e precisa-
mente il 1o ottobre 2013 per i vettori e chi
effettua operazioni di trattamento, com-
mercio e intermediazione di rifiuti peri-
colosi, ovvero il 3 marzo 2014 per i
produttori iniziali e i comuni e le imprese
di trasporto dei rifiuti urbani della Cam-
pania; detta norme per l’applicazione delle
sanzioni per le violazioni connesse al si-
stema (commi 3-bis e 11), nonché per la
semplificazione del sistema medesimo
(commi 7-8); disciplina i rapporti con la
società concessionaria del sistema (commi
9-10) e prevede l’istituzione di un tavolo
tecnico di monitoraggio (comma 13).

Il comma 14 del medesimo articolo 11
disciplina le modalità con cui l’Autorità
per l’energia elettrica e il gas (AEEG)
provvede alla vigilanza sul divieto di tra-
slazione sui consumatori dell’addizionale
IRES imposta sul settore energetico. In
particolare, viene modificato l’articolo 81,
comma 18, del decreto-legge n. 112 del
2008, che vieta agli operatori economici
dei settori: la ricerca e coltivazione di
idrocarburi; la raffinazione del petrolio; la
produzione o commercializzazione di ben-
zine, petroli, gasoli, oli lubrificanti, gas di
petrolio liquefatto e gas naturale; la pro-
duzione, trasmissione o commercializza-
zione dell’energia elettrica, trasporto o
distribuzione del gas naturale;di traslare
l’onere della maggiorazione d’imposta sui
prezzi al consumo. La norma inoltre in-
carica l’Autorità per l’energia elettrica e il
gas di vigilare sull’osservanza delle illu-
strate disposizioni. La modifica apportata
dal comma in esame stabilisce che tale
vigilanza si svolga mediante accertamenti
a campione nei confronti dei soli soggetti
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appartenenti alla fascia superiore di fat-
turato. La soglia di fatturato è attualmente
fissata a quattrocentottantadue milioni di
euro dal Provvedimento n. 24278 dell’Au-
torità garante della concorrenza e del
mercato, pubblicato sul Bollettino n. 12
del 2 aprile 2013.

L’articolo 12, modificato nel corso del-
l’esame al Senato, detta ai commi 1 e 2
disposizioni relative alla costruzione di
discariche per rifiuti nel perimetro del-
l’impianto dell’Ilva di Taranto; i commi da
3 a 5-quinquies dettano disposizioni in
materia di gestione commissariale delle
imprese di interesse strategico nazionale; i
commi 6 e 7, infine, riguardano specifica-
mente la disciplina normativa e gli aspetti
finanziari dello smaltimento dei rifiuti del
ciclo produttivo dell’Ilva di Taranto. In
particolare, il comma 1 autorizza la co-
struzione e la gestione delle discariche per
rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi
localizzate nel perimetro dell’impianto
produttivo dell’Ilva di Taranto. Rispetto al
testo iniziale del decreto-legge, nel corso
dell’esame al Senato la disposizione è stata
modificata al fine di individuare in ma-
niera precisa le discariche cui fa riferi-
mento la norma.

Secondo quanto disposto dal comma 2,
le modalità di costruzione e di gestione
delle suddette discariche debbono essere
definite entro 30 giorni dall’entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto legge, mediante decreto del Ministro
dell’ambiente e su proposta del sub-com-
missario previsto dal comma 1 dell’arti-
colo 1 del citato decreto-legge n. 61 del
2013 a supporto del commissario straor-
dinario, sentita l’Agenzia regionale per la
protezione ambientale (ARPA) della re-
gione Puglia.

Il comma 3 interviene in materia di
poteri del commissario straordinario di
cui al decreto-legge n. 61 del 2013, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge
n. 89/2013.

In base a quanto previsto dalla dispo-
sizione in esame il commissario straordi-
nario è autorizzato a sciogliersi da even-
tuali contratti in corso di esecuzione alla
data di avvio del commissariamento, qua-

lora tali contratti siano incompatibili con
la predisposizione e l’attuazione del piano
ambientale e del piano industriale previsti
rispettivamente ai commi 5 e 6 dell’arti-
colo 1 del citato decreto-legge n. 61/2013.

Il comma 4 specifica che la disciplina
della responsabilità per il commissario, il
sub-commissario e gli esperti del comitato
prevista dal comma 9 dell’articolo 1 del
decreto-legge n. 61/2013 (ove si prevede il
possibile esonero della responsabilità del
commissario e del sub-commissario per i
possibili illeciti commessi in relazione al-
l’attuazione dell’AIA e delle altre norme di
tutela ambientale e sanitaria) deve inten-
dersi estesa anche ai soggetti da questi
delegati che seguano la predisposizione e
l’attuazione del piano delle misure e delle
attività di tutela ambientale e sanitaria e
del piano industriale di conformazione
delle attività produttive.

Il comma 5 dispone la prededucibilità,
ai sensi e agli effetti di cui all’articolo
182-quater del regio decreto n. 267 del
1942, dei finanziamenti a favore dell’im-
presa commissariata in qualsiasi forma
effettuati, anche da parte di società con-
trollanti o sottoposte a comune controllo,
che siano funzionali alla predisposizione e
all’attuazione del piano ambientale e del
piano industriale sopra citati.

Il comma 5-bis, inserito nel corso del-
l’esame al Senato, aggiunge un comma
1-bis all’articolo 53 del decreto legislativo
n. 231 del 2001 (recante Disciplina della
responsabilità amministrativa delle per-
sone giuridiche).

La nuova disposizione prevede il pos-
sibile utilizzo di beni e altre disponibilità
finanziarie oggetto di sequestro preventivo
da parte dell’autorità giudiziaria, in modo
da garantire la continuità della produzione
e dell’attività di impresa e quindi di sal-
vaguardare e tutelare i livelli occupazio-
nali e i lavoratori. La disposizione, pur di
carattere generale, mira nell’immediato ad
intervenire sulla situazione dell’ILVA di
Taranto dopo il sequestro che il GIP di
Taranto, nell’ambito dell’inchiesta sul di-
sastro ambientale della stessa Ilva, ha
disposto ai primi di settembre su Riva
Acciaio.
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Il comma 1-bis stabilisce, infatti, che il
custode amministratore giudiziario con-
sente l’uso, da parte degli organi societari,
dei beni sequestrati ai fini della confisca
per equivalente (aventi ad oggetto società,
aziende ovvero beni, ivi compresi i titoli,
nonché quote azionarie o liquidità anche
se in deposito) « esclusivamente al fine di
garantire la continuità e lo sviluppo azien-
dali, esercitando i poteri di vigilanza e
riferendone all’autorità giudiziaria. In caso
di violazione della finalità – si precisa
ancora – l’autorità giudiziaria adotta i
provvedimenti conseguenti e può nomi-
nare un amministratore nell’esercizio dei
poteri di azionista ». Il comma 1-bis pre-
cisa che, a seguito della nomina, si inten-
dono eseguiti gli adempimenti in materia
di sequestro preventivo di cui all’articolo
104 della disposizioni di attuazione del
codice di procedura penale.

Lo stesso comma 1-bis, inoltre, prevede
– in caso di sequestro in danno di società
che gestiscono stabilimenti di interesse
strategico nazionale e di loro controllate –
l’applicazione della disciplina sul commis-
sariamento straordinario di cui al decreto-
legge n. 61 del 2013 convertito dalla legge
n. 89 del 2013.

La disposizione estende pertanto la di-
sciplina già prevista per le società che
gestiscono stabilimenti di interesse strate-
gico nazionale anche alle loro controllate.

Il comma 5-ter, inserito nel corso del-
l’esame in Senato, interviene in merito ai
poteri del commissario straordinario spe-
cificando che allo stesso è attribuito il
potere di redigere e approvare il bilancio
di esercizio e, laddove applicabile, il bi-
lancio consolidato dell’impresa soggetta a
commissariamento.

Il comma 5-quater, inserito nel corso
dell’esame in Senato, contiene una norma
interpretativa con la quale si definisce la
nozione di « beni d’impresa » (cui l’articolo
3, comma 3, del decreto-legge 3 dicembre
2012, n. 207, convertito, con modifica-
zioni, in legge 24 dicembre 2012, n. 231,
ricollegava l’immissione nel possesso e
l’autorizzazione alla prosecuzione dell’at-
tività produttiva nello stabilimento ed alla
conseguente commercializzazione dei pro-

dotti per un periodo di 36 mesi), ricom-
prendendovi anche le partecipazioni di-
rette e indirette in altre imprese, nonché
i cespiti aziendali alle stesse facenti capo.

Il comma 5-quinquies, introdotto nel
corso dell’esame in Senato, contiene un’ul-
teriore norma interpretativa, con riguardo
al rapporto tra i poteri del commissario
straordinario e l’impresa commissariata,
specificando che la titolarità delle linee di
credito e dei finanziamenti resta in capo
all’impresa commissariata ferma restando
la legittimazione del commissario straor-
dinario a gestire e disporre degli stessi.

Il comma 6 prevede l’emanazione, en-
tro 3 mesi dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del decreto-legge
in commento, di un apposito decreto del
Ministero dell’ambiente con cui devono
essere individuate le modalità di gestione
e smaltimento dei rifiuti del ciclo produt-
tivo dell’ILVA di Taranto. Ai sensi del
medesimo comma, l’emanazione deve av-
venire su proposta del sub-commissario,
in coerenza con le prescrizioni dell’AIA e
sentite la regione Puglia e l’ARPA della
regione Puglia. Viene altresì previsto il
parere del Ministro dell’economia e delle
finanze in merito alle misure di com-
pensazione ambientale per i comuni in-
teressati.

Il comma 7, infine, dispone che gli
oneri derivanti dall’attuazione dei commi
1, 2 e 6 siano totalmente a carico del-
l’ILVA e senza alcun onere a carico della
finanza pubblica.

Luigi TARANTO (PD) osserva che le
disposizioni relative al SISTRI devono es-
sere connotate in questa fase da caratte-
ristiche di effettiva sperimentalità e fina-
lizzate al contenimento dei costi delle
imprese, con una modulazione dell’appa-
rato sanzionatorio che tenga conto delle
oggettive difficoltà operative e del dimo-
strato malfunzionamento del sistema. Ri-
terrebbe quindi opportuno inserire una
specifica osservazione in tal senso nel
parere.

Raffaello VIGNALI (PdL) sottolinea
l’opportunità di prevedere nella proposta
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di parere una condizione sul SISTRI e
osserva che le disposizioni in esame pre-
vedono positivamente una riduzione della
platea delle imprese obbligate ad applicare
il sistema. Ritiene che si debba priorita-
riamente procedere ad una definizione
seria di « rifiuti pericolosi », categoria nella
quale è attualmente compreso anche il
reso dei giornali, e delle cosiddette materie
prime seconde, rinviando l’applicazione di
un sistema che ha dimostrato grave errori
di funzionamento. Concorda con il collega
Taranto sulla necessità di una seria fase di
sperimentazione, correggendo i punti cri-
tici del sistema e prevedendo conseguen-
temente un adeguato apparato sanziona-
torio.

Sulla questione Ilva, riterrebbe oppor-
tuno chiedere alle Commissioni di merito
di inserire una norma per cui le disposi-
zioni dell’articolo 12 del provvedimento in
esame si applicano a tutti i procedimenti
giudiziari in corso all’entrata in vigore
della legge. In caso contrario, si rischie-
rebbe di incorrere in problemi interpre-
tativi e nell’approvazione dell’ennesima
norma-provvedimento.

Marco DA VILLA (M5S), nel concor-
dare con le osservazioni dei colleghi in-
tervenuti in merito al SISTRI, sottolinea la
necessità di procedere ad interventi legi-
slativi commisurati all’efficacia dei fini da
perseguire, al fine di non aggravare inu-
tilmente il lavoro delle imprese e l’ineffi-
cienza della pubblica amministrazione.

Si riserva di approfondire le disposi-
zioni sull’Ilva per comprendere se gli in-
terventi previsti siano quelli strettamente
necessari rispetto alle criticità emerse
dopo il sequestro da parte del GIP di
Taranto dei beni di Riva Acciaio.

Stefano ALLASIA (LNA), nel concor-
dare con i colleghi intervenuti in merito
alle difficoltà del SISTRI, prende positi-
vamente atto della riduzione della platea
delle aziende obbligate alla sua applica-
zione. Auspica, tuttavia, l’eliminazione del-
l’attuale sistema di tracciabilità dei rifiuti
che ha dimostrato una totale inadegua-
tezza.

Luigi LACQUANITI (SEL), sottolineata
la necessità di un periodo di sperimenta-
zione delle nuove disposizioni sul SISTRI
ritiene che comunque esse non possano
essere del tutto eliminate, come richiesto
da qualche collega; manifesta inoltre, in
relazione all’articolo 12, alcune perplessità
sulle disposizioni relative all’ARPA della
regione Puglia, che si riserva di approfon-
dire.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta, ricor-
dando che comunque il parere deve essere
espresso entro la giornata di domani.

La seduta termina alle 9.40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 16 ottobre 2013.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.45 alle 14.

AUDIZIONI

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Ettore Guglielmo EPIFANI,
indi del vicepresidente Ignazio ABRIGNANI.
— Intervengono il ministro dei beni e delle
attività culturali, e del turismo, Massimo
Bray, e il sottosegretario di Stato dei beni
e delle attività culturali e del turismo,
Simonetta Giordani.

La seduta comincia alle ore 14.

Audizione del Ministro dei beni e delle attività

culturali, e del turismo, Massimo Bray, in merito agli

indirizzi programmatici del suo dicastero, con rife-

rimento alla materia del turismo.

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 143,
comma 2, del regolamento, e rinvio).

Ettore Guglielmo EPIFANI, presidente,
avverte che la pubblicità dei lavori della
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seduta odierna sarà assicurata anche at-
traverso l’attivazione di impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso, la trasmissione te-
levisiva sul canale satellitare della Camera
dei deputati e la trasmissione diretta sulla
web-tv della Camera dei deputati.

Non essendovi obiezioni, così rimane
stabilito.

Introduce quindi l’audizione.

Il ministro Massimo BRAY svolge una
relazione sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono per formulare quesiti ed
osservazioni il deputato Ignazio ABRI-
GNANI (PdL), Aris PRODANI (M5S),
Emma PETITTI (PD), Raffaello VIGNALI

(PdL), Angelo SENALDI (PD), Dario NAR-
DELLA (PD), Luciano CIMMINO (SCpI),
Mara MUCCI (M5S) e Gianluca BENA-
MATI (PD).

Ignazio ABRIGNANI, presidente, ringra-
zia il ministro Bray per il suo intervento.
Essendo ripresi i lavori dell’Assemblea,
rinvia il seguito dell’audizione ad altra
seduta.

La seduta termina alle 16.15.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 15.05.

Indagine conoscitiva sulle misure per fronteggiare

l’emergenza occupazionale, con particolare riguardo

alla disoccupazione giovanile.

(Seguito dell’esame del documento conclu-
sivo e approvazione).

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso
l’attivazione di impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso.

Ricordato che rispetto alla precedente
proposta di documento conclusivo sono
pervenute talune limitate richieste di mo-
difica e integrazione, che sono state pron-
tamente recepite dalla presidenza, avverte
di avere conseguentemente presentato una
nuova versione della proposta di docu-
mento conclusivo (vedi allegato).

Intervengono, quindi, i deputati Giorgio
AIRAUDO (SEL), Walter RIZZETTO (M5S)
e Davide BARUFFI (PD).

Cesare DAMIANO, presidente, svolge ta-
lune considerazioni finali, ringraziando la
Commissione per il lavoro svolto.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la nuova versione
della proposta di documento conclusivo.

La seduta termina alle 15.20.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 16 ottobre 2013.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.20 alle 15.25.
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ALLEGATO

Indagine conoscitiva sulle misure per fronteggiare l’emergenza occu-
pazionale, con particolare riguardo alla disoccupazione giovanile.

DOCUMENTO CONCLUSIVO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

1. Premessa: il programma e gli obiettivi
dell’indagine.

2. I principali elementi emersi nel corso
delle audizioni.

3. Conclusioni e proposte.

1. Premessa: il programma e gli obiettivi
dell’indagine.

La XI Commissione, nell’ambito della
propria attività conoscitiva, ha ritenuto
opportuno svolgere un’indagine conoscitiva
sull’emergenza occupazionale, con speci-
fico riferimento al tema della disoccupa-
zione giovanile, al fine di approfondire, in
particolare, i fattori che incidono sulla
capacità del sistema di incentivare il la-
voro e soprattutto l’occupazione delle gio-
vani generazioni. La Commissione ha, in-
fatti, deliberato il programma dell’inda-
gine, nel giugno scorso, nella prospettiva di
fornire utili elementi di valutazione in
vista dell’assunzione di decisioni il più
possibile condivise e supportate da dati
certi, tenuto conto che il tema del lavoro
è da subito rientrato tra le priorità poli-
tiche individuate dal Governo per fronteg-
giare la crisi in atto. Come testimoniato
anche dalle dichiarazioni programmatiche
pronunciate in Parlamento dal Presidente
del Consiglio dei ministri all’inizio della
legislatura, le politiche per sviluppare l’oc-
cupazione sono considerate un punto es-
senziale dell’azione dell’Esecutivo e la
Commissione ha, pertanto, inteso dare
subito un segnale in questa direzione,
prima ancora dell’adozione, da parte del

Governo, del decreto-legge n. 76 del 2013,
che ha rappresentato un primo intervento
sulle tematiche del lavoro e rispetto al
quale, peraltro, la stessa indagine ha in-
teso fornire spunti di riflessione e indica-
zioni operative di indubbia utilità, nell’ot-
tica di una valutazione informata e con-
sapevole dei suoi contenuti.

In questo contesto, la XI Commissione
si è proposta di comprendere le diverse
« sfaccettature » delle problematiche esi-
stenti, concentrandosi su diversi aspetti,
che vanno dalla riduzione del carico fi-
scale sul lavoro, alle ipotesi di interventi
correttivi della legge n. 92 del 2012 (di
riforma del mercato del lavoro), nelle parti
in cui, alla luce dei primi mesi di espe-
rienza applicativa, sono emersi profili di
criticità e margini di miglioramento, fino
all’analisi sulle politiche attive del lavoro e
alle ipotesi di iniziative di riforma dei
centri per l’impiego.

L’indagine, originariamente deliberata
l’11 giugno 2013, è stata successivamente
prorogata fino al 30 settembre 2013, in
modo da consentire la conclusione delle
audizioni incluse nel programma e favo-
rire un approfondito esame del documento
conclusivo.

Nell’ambito dell’indagine, la XI Com-
missione ha svolto un articolato e interes-
sante ciclo di audizioni, che hanno avuto
inizio, come detto in precedenza, nel giu-
gno 2013 e si sono sviluppate lungo un
arco di circa tre mesi. In particolare, sono
intervenuti rappresentanti delle parti so-
ciali, delle associazioni di categoria dei
settori produttivi e professionali maggior-
mente coinvolti, di operatori del mercato
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del lavoro, delle autonomie territoriali, di
istituti, centri di studio, di ricerca e di
statistica, di associazioni che agiscono nel
settore del mercato lavoro, di esperti del
settore. Il ciclo di audizioni si è esaurito,
nella seduta del 25 settembre 2013, con lo
svolgimento dell’ultima audizione.

Si ricorda, peraltro, che, all’incirca
nella fase intermedia dello svolgimento di
tale percorso di indagine (alla fine del
mese di luglio), la Commissione ha appro-
vato un documento interlocutorio con il
quale si è inteso dare conto dei lavori
svolti fino a quel momento e dei conse-
guenti elementi conoscitivi emersi. Per tali
ragioni, si ritiene ora opportuno comple-
tare il quadro di ricognizione acquisito nel
corso delle audizioni, aggiornandolo con
gli ultimi dati forniti dagli auditi ed ela-
borando le consuete riflessioni conclusive
dell’indagine, che puntano a dare un in-
quadramento al lavoro svolto e a riassu-
mere le linee di tendenza rappresentate
durante l’indagine.

Nel loro complesso, d’altra parte, le
audizioni hanno rappresentato un impor-
tante momento di confronto costruttivo e
collaborativo con i soggetti coinvolti, che
ha permesso di delineare un quadro com-
pleto delle problematiche esistenti e dei
principali dati in materia, ponendo in luce
anche il positivo contributo che le istitu-
zioni rappresentative, in primo luogo il
Parlamento, possono fornire.

Per tali ragioni, il presente documento
è stato elaborato in termini sintetici ed è
strutturato in due parti distinte: con la
prima, vengono illustrati i principali ele-
menti di valutazione e di conoscenza for-
niti nel corso delle audizioni; con la se-
conda, invece, si punta a evidenziare ta-
lune proposte conclusive, come desumibili
dai contributi ricevuti dai soggetti inter-
venuti nell’indagine, anche in vista della
possibile adozione di specifiche iniziative
in materia.

2. I principali elementi emersi nel corso
delle audizioni.

Il presente paragrafo intende realizzare
una sintesi dei numerosi contributi forniti

alla Commissione sul tema oggetto dell’in-
dagine, fermo restando che – per quanto
concerne l’enorme mole di dati ed ele-
menti conoscitivi emersi nei circa tre mesi
di suo svolgimento – non può che farsi
rinvio ai resoconti stenografici delle audi-
zioni svolte e alla documentazione depo-
sitata dai soggetti intervenuti.

Lungi dal voler rappresentare l’inte-
grale ricostruzione delle posizioni dei sog-
getti auditi, dunque, questa sezione con-
tiene la sintesi dei principali elementi
emersi che, peraltro, sono esposti – per
ragioni di natura sistematica – nell’ordine
cronologico di svolgimento delle rispettive
audizioni, anche in modo da rispecchiare
il contesto di riferimento nelle diverse fasi
in cui le audizioni stesse hanno avuto
luogo.

Sotto questo profilo, si ricorda che le
prime audizioni effettuate hanno visto la
partecipazione dell’ISFOL e di Italia La-
voro.

I rappresentanti dell’ISFOL hanno evi-
denziato come la riduzione del cuneo
fiscale sia in grado di migliorare la com-
petitività complessiva del sistema econo-
mico: per un verso, infatti, essa genere-
rebbe un aumento della propensione al
consumo dei lavoratori a più basso reddito
e, per altro verso, produrrebbe generali
effetti positivi per la crescita dell’occupa-
zione. È stato altresì sottolineato come sia
opportuno accompagnare l’attivazione di
politiche per l’occupazione con politiche
industriali e di sviluppo, evitando inter-
venti che si limitino alla mera regolazione
dei contratti di lavoro.

Passando ad esaminare la diffusione
dei contratti atipici, è stata evidenziata
una caduta sensibile dell’utilizzo del la-
voro intermittente e del lavoro mediante
collaborazione, che, ad avviso dell’Istituto,
testimonia come la legge n. 92 del 2012
abbia introdotto dei meccanismi di « pu-
lizia del mercato del lavoro », riportando
l’utilizzo di queste forme flessibili ad un
livello fisiologico. Di converso, è stato
sottolineato un incremento del ricorso del
contratto a tempo determinato, imputabile
anche all’introduzione dell’elemento di
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acausalità nel primo contratto tra un da-
tore di lavoro e un lavoratore con durata
massima di dodici mesi.

È stato, quindi, fatto notare come la
legge n. 92 del 2012 non abbia portato, in
virtù di una maggiore flessibilità in uscita,
ad una maggiore disponibilità dei datori di
lavoro in termini di assunzioni a tempo
indeterminato: si è registrata, piuttosto, la
propensione al ricorso verso forme con-
trattuali meno impegnative rispetto a
quella del contratto a tempo indetermi-
nato.

È stato evidenziato come l’apprendi-
stato sia ancora lontano dal rappresentare
il principale contratto di inserimento al
lavoro dei giovani, rimanendo un istituto
che porta i giovani verso il lavoro, ma in
una quota limitata. Si è rilevata, dunque,
la mancanza di un sistema formativo
duale, in cui si abbia la possibilità di
scegliere due percorsi formativi di pari
dignità: studio, da un lato; alternanza
scuola e lavoro, dall’altro. Sottolineata in
ogni caso la difficoltà ad importare un
modello come quello tedesco in Italia, si è
ritenuto tuttavia possibile addivenire ad
un sistema misto, che preveda, ad esem-
pio, un raccordo maggiore con le imprese
nell’ultimo anno di studio attraverso la
valorizzazione dell’apprendistato.

Segnalata l’importanza dell’orienta-
mento, che in Italia appare troppo fragile,
dal momento che migliaia di giovani scel-
gono corsi di laurea senza sbocchi lavo-
rativi, è stata infine evidenziata la neces-
sità di una riforma del sistema di servizi
per l’impiego, che preveda anche la valo-
rizzazione delle strutture accreditate.

I rappresentanti di Italia Lavoro evi-
denziano, a fronte di una crisi occupazio-
nale che assume caratteristiche critiche
nel Mezzogiorno e tra i giovani, l’esigenza
di intraprendere politiche attive razionali,
ovvero segmentate per fasce di età e di
territorio (i giovani tra i venti e i ventinove
anni e il Sud d’Italia richiedono, infatti,
un’attenzione specifica). Occorre, a loro
avviso, semplificare le catene di comando,
rendendo meno farraginosi e più chiari i
rapporti tra Stato, regioni e province,

elaborando politiche di fine tuning, che
prevedano incentivi o investimenti molto
più selezionati.

Rilevato che il centro per l’impiego non
appare funzionale all’occupazione e all’in-
crocio tra domanda e offerta, ma solo
all’erogazione di determinate prestazioni
assistenziali, si ritiene necessaria una sua
rivisitazione che si fondi sulla partnership
pubblico-privato e sulla collaborazione tra
più soggetti, oltre che sull’interoperabilità
tra le diverse strutture.

Si ritiene inoltre necessario recuperare
la tradizione delle scuole professionali e
degli istituti tecnici – che è stata persa,
soprattutto nelle regioni del Mezzogiorno
– valorizzando il turismo, l’agricoltura,
alcune filiere caratteristiche del made in
Italy, del sistema produttivo o dei servizi,
anche attraverso un rilancio dello stru-
mento dell’apprendistato soprattutto nel
Sud.

Sulla base di fonti Eurostat, in ordine
alla spesa per le politiche del lavoro dal
2005 al 2010, è stato evidenziato come dei
circa 30,6 miliardi di euro stanziati per
interventi di politica del lavoro ai servizi
per il lavoro vanno meno di cinquecento
milioni di euro, una percentuale pari
all’1,5 per cento.

Nell’ambito di audizioni di esperti della
materia, il professor Tito Boeri ha parlato
di 7 milioni di persone che oggi in Italia
sono in condizioni di disagio occupazio-
nale (se si considerano 3 milioni di disoc-
cupati, altri 3 milioni di lavoratori sco-
raggiati, nonché coloro che lavorano part
time).

Egli ritiene che la legge n. 92 del 2012,
più che incidere sulla flessibilità in uscita,
abbia prodotto effetti negativi sulle assun-
zioni, aggravando la crisi occupazionale,
senza indirizzare i lavoratori verso un
percorso di stabilità.

Si è poi evidenziato come gli interventi
di incentivo temporanei e non strutturali
tendano a tradursi in meri sprechi di
denaro, non incidendo realmente sui com-
portamenti delle aziende.

Richiamata l’esigenza di evitare di ali-
mentare un conflitto generazionale tra
anziani e giovani, è stata sottolineata l’uti-
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lità di creare un meccanismo di ingresso
alternativo al lavoro basato su un sistema
progressivo di tutele, destinato ad incre-
mentare i livelli di tutela in relazione agli
anni di lavoro e suscettibile di porre fine
alla dicotomia tra lavoratori garantiti e
precari.

Quanto al sistema previdenziale, il pro-
fessor Boeri ha sottolineato le criticità
della recente riforma Fornero, segnalando
l’esigenza di introdurre una gradualità
nell’uscita dal lavoro, sfruttando anche le
possibilità di anticipazione delle previ-
denza integrativa per far fronte al pro-
blema degli esodati. Egli ritiene opportuno
concentrare tutte le risorse oggi disponibili
nella riduzione della pressione fiscale sul
lavoro, soprattutto a favore dei redditi più
bassi, introducendo un incentivo condizio-
nato all’impiego e un minimo salariale.

Il professor Ugo Trivellato ritiene ri-
schioso puntare tutto sulla riduzione del
costo del lavoro, in quanto ciò vorrebbe
dire puntare a una concorrenza verso il
basso (anche in termini di competizione
sul mercato internazionale), mentre evi-
denzia l’importanza di elaborare politiche
differenziate per aree e per popolazioni, in
una logica propriamente sperimentale, che
non diano benefici automatici a pioggia. In
tale ottica, giudica opportuno impostare
attività di monitoraggio e valutazione in
un’ottica prospettica, analizzando gli ef-
fetti delle politiche attraverso criteri con-
trofattuali, ovvero rilevando la differenza
fra quello che è accaduto a seguito della
politica e quello che sarebbe accaduto se
la politica non fosse stata elaborata.

La sua impressione è che ci siano un
eccesso di fiducia nella norma e una
scarsa attenzione alla realizzazione della
politica e ai correttivi che questa richie-
derebbe. Occorre, a suo avviso, attrezzarsi
per disegnare, monitorare e valutare po-
litiche pubbliche, segnatamente politiche
del lavoro, in modo da selezionare quelle
efficaci per incrementare l’occupazione.

Il dottor Paolo Sestito ha evidenziato,
anzitutto, un forte aumento della disoc-
cupazione, giunta nel 2012-2013 al 23,3
per cento nella classe d’età 20-29 anni.
Egli ritiene necessario migliorare la situa-

zione complessiva del mercato del lavoro e
dell’economia, agendo sulle condizioni di
crescita dell’economia.

Dopo aver rilevato che lo strumento
degli sgravi non necessariamente condi-
ziona l’orientamento ad assumere, a fronte
di un mercato del lavoro in cui si rileva
sempre un flusso di assunzioni, ha evi-
denziato l’esigenza di rivalutare il sistema
dei servizi per l’impiego (garantendo mag-
giore omogeneità d’intervento sull’intero
territorio nazionale), sottolineando come
non tutte le azioni da porre in essere
debbano necessariamente far capo all’ope-
ratore pubblico.

Richiamate alcune stime recenti for-
mulate dall’Ente Veneto Lavoro, con rife-
rimento a uno sgravio definito dalla legge
n. 214 del dicembre 2011, che stima come
l’incentivo in questione sia stato o sia
efficace nel garantire un aumento anche
molto consistente del flusso di assunzioni
della specie contrattuale incentivata, il
dottor Sestito ha rilevato come questo
aumento, anche consistente, del flusso di
assunzioni in realtà significhi che in circa
due terzi dei casi l’intervento è venuto a
premiare eventi che si sarebbero comun-
que realizzati, indipendentemente dall’in-
centivo stesso. Ha fatto presente, dunque,
che questo viene tecnicamente definito
« effetto peso morto » ed è ovviamente una
situazione endemica da tenere in conto nel
momento in cui si discute di incentivi.

Ha quindi rilevato che la piena attua-
zione del sistema universalistico di tutele a
fronte della perdita dell’impiego può raf-
forzare la condizione giovanile nel mer-
cato del lavoro, parimenti al contrasto
degli abusi spesso celati nella congerie di
rapporti lavorativi a termine. Ha altresì
fatto notare come la legge n. 92 del 2012
abbia contribuito alla riduzione di talune
fattispecie contrattuali flessibili, fatta ec-
cezione per il contratto a tempo determi-
nato (in relazione ai primi rapporti).

Quanto all’apprendistato, egli ha sotto-
lineato come gli interventi normativi na-
zionali non abbiano risolto i problemi
istituzionali connessi alla componente for-
mativa del contratto, la cui regolamenta-
zione in ultima istanza è demandata alle
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regioni, rischiando di frapporre ostacoli
burocratici alla propensione delle imprese
a farvi ricorso.

Il professor Alberto Martini ritiene che
il Governo abbia un’occasione storica, viste
le pochissime risorse, per provare a met-
tere in moto meccanismi di allocazione
mediante sorteggio, che ritiene producano
risultati molto più leggibili e credibili di
qualsiasi alchimia econometrica o di qual-
siasi graduatoria. Egli ritiene opportuno
monitorare l’efficacia degli incentivi per il
lavoro, per evitare che siano solo una
forma di interventi per generare consenso.
Ritiene che il problema comune a tutti gli
incentivi è la difficoltà di distinguere tra
coloro che avrebbero intrapreso comun-
que l’azione incentivata e coloro che sono
effettivamente spronati dall’incentivo a
svolgere quell’azione.

Il dottor Roberto Cicciomessere ritiene
che esista un problema di bassa occupa-
zione delle fasce giovanili e di alto tasso di
inattività, soprattutto nel Sud. Egli ravvisa
inoltre l’esigenza di collegare l’apprendi-
stato ad un percorso di formazione effet-
tiva, rendendo efficienti i servizi per l’im-
piego, atteso che, allo stato, solo l’1,6 per
cento degli occupati ha trovato lavoro
attraverso un centro pubblico per l’im-
piego.

Tra le proposte per adeguare il sistema
dei servizi per l’impiego, egli suggerisce
una maggiore cooperazione tra pubblico e
privato, prevedendo un aumento del per-
sonale che consenta, ad esempio, l’avvio di
specifici servizi di consulenza per l’avvio di
start up. Egli propone altresì la costitu-
zione di un’Agenzia federale per il lavoro,
che garantisca su tutto il territorio più alti
livelli degli standard di qualità dei servizi,
nonché l’affidamento in outsourcing ad
agenzie private d’intermediazione del la-
voro, di ricerca e di selezione del perso-
nale, attraverso l’istituto dell’accredita-
mento, con schemi di remunerazione del
servizio che tengano conto sia della quota
di disoccupati che vengono poi effettiva-
mente occupati sia del loro livello di
occupabilità.

I rappresentanti dell’ISTAT hanno an-
zitutto rilevato il calo di occupazione, in

particolare della componente giovanile,
che ha visto un crollo di 727 mila unità,
con sette punti percentuali di calo del
tasso di occupazione giovanile fino a 29
anni, che è arrivato al 32,5 per cento,
accompagnato da un aumento della disoc-
cupazione e dell’inattività (6 milioni di
persone che premono nei confronti del
nostro mercato del lavoro e che vorreb-
bero lavorare).

Si è tuttavia evidenziato come cominci
ad emergere anche un problema di disoc-
cupazione cosiddetta « adulta », atteso che
i giovani, intesi come individui sino ai 29
anni di età, non sono la maggioranza del
complesso dei disoccupati attuali (fino a
29 anni, infatti, è disoccupato il 38 per
cento; oltre i 39 anni, il 35 per cento; il
resto dei disoccupati si trova fra i 30 e i
39 anni).

È stata altresì sottolineata la crisi dei
centri per l’impiego – tra quelli che hanno
trovato lavoro nell’ultimo anno solo l’1,4
per cento dei giovani si era rivolto al
centro per l’impiego – a fronte della
prevalenza dei canali informali (il 77 per
cento dei disoccupati lo cerca tramite reti
di amici, di parenti e di conoscenti).

Si è poi sottolineato come il contratto
a tempo determinato, in gran parte di
breve durata, sia utilizzato come forma di
entrata nel mondo del lavoro, diffusa so-
prattutto tra i giovani – in particolare nel
Sud del Paese – seppure emerga una
componente adulta assunta a tempo de-
terminato (del 39,5 per cento fra 35 e 54
anni).

Si è quindi evidenziata la combinazione
tra i tempi determinati e il part time, in
particolare il part time involontario, fa-
cendosi notare come i tempi determinati
in Italia siano stati 2.375.000 nel 2012, il
13,8 per cento dei dipendenti, più o meno
come nella media europea: essi hanno una
durata breve (il 50 per cento è al di sotto
dei dodici mesi) e sono diffusi tra i gio-
vani, ma esiste anche una componente
adulta (si registra un 10 per cento oltre i
54 anni). È stata quindi segnalata una
crescita del part time, non inteso, tuttavia,
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come strumento di conciliazione dei tempi
di vita (spesso non è voluto dalle persone
che lo praticano).

Essi hanno poi identificato un collet-
tivo, quello dei lavoratori considerati « in-
dipendenti », che tuttavia non hanno pro-
pri dipendenti con mono-committenza,
che risulta pari a 797.000 unità, al cui
interno il 35 per cento ha, tuttavia, vincoli
stretti anche di orario, di luogo di lavoro,
di organizzazione del lavoro nei confronti
del proprio committente. Questo è stato
giudicato un elemento interessante, perché
il segmento evidenziato è quello che più si
avvicina non tanto a caratteristiche di
lavoro indipendente, quanto a caratteristi-
che di lavoro dipendente mascherato.

È stato poi fatto notare, sulla base
dell’applicazione di simulazioni statistiche,
come ridurre il carico fiscale e contribu-
tivo delle imprese di un punto percentuale
di PIL, circa due punti di aliquota con-
tributiva sui datori di lavoro, generi oc-
cupazione aggiuntiva, rispetto a uno sce-
nario in cui questo non avviene, di 200
mila unità, mentre, attraverso una simu-
lazione della riduzione del carico contri-
butivo sul fronte delle famiglie, si avrebbe
un effetto a regime in termini di occupa-
zione aggiuntiva di 30 mila unità, a fronte
di un aumento dei consumi.

È stata quindi evidenziata l’esigenza di
promuovere incentivi strutturali e non solo
temporanei, al fine di spingere le imprese
a compiere scelte definitive in termini di
assunzioni.

Dopo aver rilevato che la laurea ha
svolto un ruolo di protezione per i giovani,
è stato evidenziato che i tassi di occupa-
zione sono calati di molto per la compo-
nente giovanile, mentre per la componente
sopra i 54 anni in realtà sono aumentati,
sottolineando come l’innalzamento dell’età
pensionabile abbia inciso sull’occupazione.

Quanto ai centri per l’impiego, si è fatto
presente che vi è un’incidenza dell’utilizzo
dei centri per l’impiego più alta del pas-
sato, che tuttavia non produce risultati
efficaci.

I rappresentanti dell’associazione San
Precario ritengono che tutte le politiche
sul lavoro attivate in Italia negli ultimi

anni, a partire dalla riforma Biagi fino alla
riforma Fornero, abbiano agito esclusiva-
mente sul lato dell’offerta, determinando
una progressiva precarizzazione dei rap-
porti del lavoro in base al principio se-
condo il quale l’aumento della flessibilità
in entrata e in uscita dei lavoratori
avrebbe comportato un aumento dell’oc-
cupazione.

Sottolineato, al contrario, che, a loro
avviso, non vi è alcun nesso causale tra
l’aumento della flessibilità e l’aumento
dell’occupazione, essi registrano un evi-
dente peggioramento delle condizioni ma-
teriali dei lavoratori, con una costante
riduzione del loro potere di acquisto e con
un palese abbassamento delle tutele. In
tale ottica, è stato evidenziato che la
riforma Fornero non è riuscita nel suo
intento originario di favorire l’instaura-
zione di rapporti di lavoro stabile e il
contrasto all’utilizzo abusivo delle forme
contrattuali atipiche.

Si è sottolineata l’esigenza di una ri-
forma strutturale, che colleghi le politiche
attive del lavoro alle politiche sociali, af-
finché, agendo sul lato della domanda
(attraverso incrementi salariali, nonché
mediante il recupero della contrattazione
collettiva e di categoria, che introduca
forme di salario minimo), si incrementino
anche le aspettative di ripresa della pro-
duzione delle imprese.

Si è quindi sottolineata l’esigenza di
sancire in maniera definitiva la differenza
tra assistenza e previdenza, affinché tutte
le forme di sostegno al reddito diretto e
indiretto siano a carico della fiscalità ge-
nerale e non a carico della previdenza e
della contribuzione sociale.

I rappresentanti del Consiglio nazionale
dei consulenti del lavoro, che registrano il
40 per cento di disoccupati nella fascia di
età che va dai 15 ai 24 anni, ritengono si
debba ragionare sul necessario coordina-
mento tra il mondo dell’istruzione, fase in
cui si acquisiscono le competenze, e il
mondo del lavoro.

Rilevata una difficoltà nel far incro-
ciare la domanda e l’offerta di lavoro, a
causa un problema nel definire le funzioni
oggi disponibili, è stato evidenziato come
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sia complicato oggi coprire ruoli che ri-
chiedono professionalità tecniche. Rilevato
come cresca il numero di persone laureate
senza un impiego (il tasso di disoccupa-
zione è pari al 20-22 per cento), ritengono,
pertanto, che una vera riforma del lavoro
debba essere anticipata da una strutturale
riforma del sistema universitario, rispon-
dente alle reali esigenze di un mercato
globalizzato.

Essi evidenziano che, a fronte di quasi
3 milioni di inattivi nel 2012, vi sono
ancora tipologie di lavoratori richiesti dal
mercato, per i quali, tuttavia, non si riesce
a soddisfare la richiesta (i cosiddetti lavori
dimenticati). Si ritiene, inoltre, opportuno
prevedere un monitoraggio in una fase
precedente all’emanazione di una norma,
al fine di ragionare su quella che potrebbe
essere la ricaduta dei fenomeni.

Sottolineato come la legge Fornero ab-
bia reso maggiormente difficile l’utilizzo di
tutte quelle forme di lavoro flessibile che
erano state introdotte con la legge Biagi, i
consulenti del lavoro hanno segnalato che
in materia di apprendistato – contratto
reso più oneroso a causa dell’aumento
della contribuzione a favore dell’Aspi –
appare necessario superare la frammen-
tarietà del quadro normativo determinato
dalla una forma di legislazione regionale
confusa e segmentata (in parte, si ritiene
che il decreto-legge n. 76 abbia provato a
semplificare il quadro rinviando alle linee
guida della Conferenza Stato regioni).

Essi hanno evidenziato, inoltre, come la
legge Fornero abbia bloccato gli sgravi
concessi alle imprese che assumevano la-
voratori iscritti alle liste di mobilità, non-
ché aumentato l’aliquota prevista per la
gestione separata INPS, incrementando i
costi contributivi per i contratti a tempo
determinato (l’1,4 per cento per il finan-
ziamento dell’Aspi). Si è fatto notare, inol-
tre, che tale legge ha previsto una serie di
agevolazioni in favore dell’occupazione
femminile che, tuttavia, sono rimaste prive
di misure attuative.

Preso atto che talune misure recate dal
decreto-legge n. 76 del 2013 vanno certa-
mente nella direzione di un tentativo di
ripristinare situazioni di maggior inclu-

sione lavorativa, si è rilevato, tuttavia, che
le risorse a disposizione sono davvero
esigue. Inoltre, si è rilevato che, se da un
lato si liberalizza sul contratto a termine,
nello stesso tempo si inseriscono degli
ulteriori vincoli, limitando la causalità al-
l’interno delle percentuali previste dai
contratti collettivi o prevedendo limiti in
materia di contratto a intermittenza.

Infine, per quanto riguarda gli incen-
tivi, è stato sottolineato come taluni in-
centivi previsti sotto forma di credito con-
tributivo dal decreto legge n. 76 del 2013
coprano la stessa fascia d’età dell’appren-
distato (dai 18 ai 29 anni), con il rischio
di determinare contraddizioni e sovrappo-
sizioni. Sarebbe auspicabile, a loro avviso,
applicare tali agevolazioni alla fascia di età
che va dai 29 ai 40 anni.

I rappresentanti di Confprofessioni ri-
tengono preferibile dare certezza alla qua-
lificazione dei rapporti di lavoro, come la
certificazione dei contratti di lavoro, piut-
tosto che prevedere interventi basati su
meccanismi volti a ricondurre il lavoro ad
un unico tipo legale. Pur giudicando op-
portuno intervenire in maniera immediata
su alcune disposizioni contenute nella
legge Fornero, al fine di semplificare le
procedure relative alla flessibilità in en-
trata, essi ritengono necessario preparare
interventi strutturali, al fine di favorire la
ripresa dell’economia.

Per il settore degli studi professionali,
la riforma del mercato del lavoro costi-
tuita dalla legge 92 del 2012 non ha alcun
equilibrio, in quanto prevede soltanto una
maggiore rigidità nell’utilizzo di lavori
flessibili e un aggravio dei relativi costi,
non solo sul piano normativo, ma anche su
quello strettamente economico.

Nel salutare con favore talune norme
contenute nel decreto-legge n. 76 del 2013,
come la riduzione degli intervalli dello
stop and go nei contratti a tempo deter-
minato, è stata evidenziata l’esigenza di un
innalzamento del limite massimo per i
rapporti a tempo determinato in sommi-
nistrazione a 48 mesi – oltre il quale,
l’eventuale prosecuzione del rapporto di
lavoro potrebbe considerarsi a tempo in-
determinato – nonché una estensione
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della possibilità di stipulare il primo con-
tratto di lavoro a termine senza causale.

Nel prendere atto con favore dell’inter-
vento operato dal decreto-legge n. 76 del
2013 sulla formazione trasversale di com-
petenza regionale, è stata quindi avvertita
la necessità di favorire una semplifica-
zione degli obblighi formativi in materia di
apprendistato, dando preferenza ad un
tipo di formazione sul luogo di lavoro.

È stata altresì giudicata utile una rein-
troduzione, seppure con adeguamenti della
disciplina originaria, del lavoro a chiamata
con la possibilità che sia utilizzabile in
tutti i settori produttivi, esclusivamente
per lo svolgimento di prestazioni di carat-
tere discontinuo o intermittente, senza
limiti di età.

Espressa perplessità sulle norme della
legge Fornero in tema di lavoro autonomo
e collaborazioni, in particolare con riferi-
mento ai meccanismi presuntivi, Confpro-
fessioni si è fatta poi promotrice di un
sistema di incontro tra domanda e offerta
di lavoro, che ruota intorno alla valoriz-
zazione del ruolo delle parte sociali e della
bilateralità, alternativo, o comunque com-
plementare, ai centri per l’impiego.

Sottolineata l’esigenza di valorizzare il
praticantato, è stato fatto notare che gli
incentivi alle assunzioni o alla stabilizza-
zione sono importanti, ma senza interventi
a regime è difficile che si possa dare una
svolta reale alla situazione del Paese. A
tale riguardo, si ritiene inutile prevedere
altre forme di agevolazione se prima non
si dà applicazione a quelle già in vigore,
tra le quali vengono citati gli sgravi deri-
vanti dall’assunzione di lavoratori iscritti
alla piccola mobilità, licenziati per giusti-
ficato motivo oggettivo da aziende con
meno di 15 dipendenti, nonché quelli per
la stabilizzazione di giovani e donne.

Si ritiene che l’obiettivo primario debba
essere il rilancio della produttività, da
conseguire mediante lo sgravio della parte
del salario legata a incrementi di produt-
tività ed efficienza, con un’attenzione par-
ticolare alle voci premiali della retribu-
zione, nonché attraverso un sostegno al-
l’imprenditoria giovanile e allo start up di
nuove imprese.

I rappresentanti dell’Alleanza delle
cooperative italiane fanno presente che
tutte le cooperative italiane nel quinquen-
nio della crisi 2008-2012 hanno incremen-
tato l’occupazione dell’8 per cento, utiliz-
zando solo la gestione dei lavoratori di-
pendenti dell’INPS. È stata quindi ravvi-
sata l’esigenza di ridurre il cuneo fiscale e
contributivo, segnalando la sofferenza
delle imprese per l’IRAP, che è giudicata
ancora molto alta, ed evocando la neces-
sità di agire anche sul credito di imposta.
Essi giudicano necessario rendere struttu-
rale la decontribuzione e la detassazione
del salario di produttività, riattivando
meccanismi di incentivazione e credito
d’imposta per l’occupazione nel Mezzo-
giorno.

Riguardo alla recente riforma del mer-
cato del lavoro, è stata espressa preoccu-
pazione per l’addizionale dell’1,4 per cento
dell’Aspi sui rapporti a tempo determi-
nato, mentre, sull’apprendistato, si è rile-
vata la necessità di superare il disaccordo
tra regione e regione, che impedisce alle
imprese di avere certezza del diritto. Sono
state quindi espresse valutazioni positive
sulle misure recate dal decreto-legge n. 76
del 2013 in materia di contratto a tempo
determinato, apprendistato, assunzione di
soggetti beneficiari dell’Aspi, tirocinio.
Espresso, quindi, un orientamento favore-
vole ad eventuali ipotesi di staffetta gene-
razionale, si è, da ultimo, richiamata l’esi-
genza di rivedere la normativa sul lavoro
in cooperativa.

Nel corso di audizioni di altri esperi del
settore, il professor Michele Raitano ha
evidenziato un quadro di mobilità e flui-
dità del mercato del lavoro, con frequenti
cadute dal contratto a tempo indetermi-
nato, sottolineando la penalizzazione su-
bita dai lavoratori sia in termini salariali
sia sul versante delle aliquote contributive
e degli ammortizzatori sociali.

Esiste, a suo avviso, una forte fragilità
del mercato del lavoro, soprattutto in
danno dei giovani (in specie dei laureati,
che risultano penalizzati soprattutto al-
l’entrata nel mondo del lavoro, sebbene si
registrino poi migliori dinamiche occupa-
zionali e professionali successive), che si
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trovano all’interno di un sistema previ-
denziale equo esclusivamente in termini
attuariali, come il sistema contributivo.
Egli ritiene opportuno creare incentivi che
si muovano non solo sul lato del costo, ma
anche su quello della produttività.

Il professor Michele Tiraboschi ha evi-
denziato che vi sono Paesi (come la Ger-
mania) che, pur avendo una certa rigidità
in uscita dal lavoro, vantano un mercato
del lavoro efficiente: oltre a una buona
scuola, essi godono di un buon sistema
educativo, di un buon sistema di transi-
zione scuola-lavoro, di un sistema coope-
rativo di relazioni industriali, di un qua-
dro normativo chiaro, semplice e sempli-
ficato.

Egli ritiene, pertanto, che si debba agire
su più pilastri: sistema di istruzione, con
specifico riferimento al profilo dell’inte-
grazione e della transizione della scuola al
lavoro; qualità del sistema di relazioni
industriali.

Esaminando nel merito il decreto-legge
n. 76 del 2013, egli evidenzia che da un
lato esso reintroduce un pò più di flessi-
bilità sul versante dei contratti atipici,
dall’altro prevede una dotazione di incen-
tivi economici. Ritiene, tuttavia, che tale
provvedimento sia privo di una visione
d’insieme, recando misure tese a promuo-
vere l’occupazione stabile dei giovani non
coordinate con gli incentivi già previsti per
l’apprendistato e per i tirocini.

È stato poi sottolineato che l’appren-
distato non garantisce una effettiva for-
mazione al lavoratore, essendo utilizzato,
in realtà, come contratto temporaneo e
flessibile volto ad abbattere il costo del
lavoro.

Ritiene si dia troppa enfasi al quadro
normativo – quando sarebbe più oppor-
tuno elaborare coerenti azioni di sistema
– dal momento che si tende a cambiare
ogni anno le norme, generando incertezza
presso gli operatori, che restano in attesa
dei vari decreti attuativi e delle diverse
circolari interpretative.

I rappresentanti di ANCE hanno evi-
denziato lo stato di crisi del settore del-
l’edilizia, che fino ad oggi, a loro avviso, ha
sofferto maggiormente della perdita dei

posti di lavoro e della chiusura di aziende
(690.000 posti di lavoro persi dall’inizio
della crisi).

Dopo aver evidenziato una flessione del
26,5 per cento di posti persi in relazione
all’occupazione giovanile al di sotto dei 35
anni di età, i rappresentanti di ANCE
hanno fatto riferimento agli scarsi risultati
raggiunti dal contratto di apprendistato –
nonostante su quest’ultimo si siano con-
centrati importanti elementi di decontri-
buzione – che ritengono sia penalizzato da
una disciplina troppo complessa, suscetti-
bile di determinare una sovrapposizione
tra normativa nazionale e le tante norma-
tive locali. Ai fini occupazionali, si è
giudicata necessaria una ripresa del mer-
cato interno da favorire attraverso un
forte intervento nelle opere pubbliche, ol-
tre che una riduzione del costo del lavoro.

Occorre, a loro avviso, semplificare la
normativa sul lavoro, coinvolgendo mag-
giormente gli enti bilaterali nei processi di
riqualifcazione dei lavoratori, e avviare la
realizzazione di programmi edilizi favoriti
da un alleggerimento del rispetto del patto
di stabilità.

I rappresentanti delle associazioni da-
toriali agricole (CIA, Confagricoltura e Co-
pagri) hanno evidenziato come nell’ultimo
anno la crisi abbia colpito anche il settore
dell’agricoltura, nell’ambito del quale si
registra una grande percentuale di giovani
impiegati con contratti flessibili.

È stata segnalata l’esistenza di un’oc-
cupazione para-stabile, non solo occasio-
nale o stagionale, che negli anni viene
confermata, che andrebbe incentivata e
non osteggiata con provvedimenti che mi-
rano a irrigidire e a privare l’imprenditore
e lo stesso lavoratore di opportunità. Al
riguardo, è stato infatti sottolineato come
negli ultimi anni la tendenza del Governo
sia stata quella di favorire i contratti a
tempo indeterminato, ignorando le parti-
colari esigenza del settore agricolo, esposto
ad esigenze di forte elasticità lavorativa (si
è al riguardo segnalata l’esigenza di riva-
lutare l’importanza di voucher e lavoro
accessorio).

Si è inoltre fatto notare come il ricorso
all’apprendistato sia stato molto ridotto a
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causa di talune limitazioni normative che
delimitano troppo le agevolazioni alle im-
prese agricole (solo 2.485 apprendisti con-
tro oltre il mezzo milione che c’è negli
altri settori produttivi).

I rappresentanti della CISAL eviden-
ziano un calo dell’occupazione dell’1,9 per
cento su base annua, un aumento del
numero di disoccupati dell’11,8 per cento
su base annua, una riduzione dell’occupa-
zione giovanile di 4,3 punti percentuali su
base annua nonché una riduzione dei
contratti a tempo determinato del 9 per
cento.

È stata evidenziata l’esigenza di rilan-
ciare il sistema del welfare attivo, attra-
verso la valorizzazione dei centri per l’im-
piego, che, integrati in un sistema capace
di interagire tra le diverse parti, dovreb-
bero assumere un ruolo decisivo nella
riqualificazione dei lavoratori. Si è fatta
notare l’insufficienza delle politiche attive
che spingono i giovani a trovare lavoro
secondo canali informali. Più che un pro-
blema di natura lavoristica, i rappresen-
tanti di CISAL ritengono che sussista un
problema fiscale: occorre, a loro avviso,
combattere l’evasione, in vista di una di-
minuzione della pressione fiscale sulle
aziende.

I rappresentanti della CONFSAL riten-
gono fondamentale ridurre l’imposizione
fiscale sul lavoro e sull’impresa virtuosa,
laddove abbia piani di sviluppo e tenda a
sviluppare l’occupazione di qualità, men-
tre i rappresentanti dell’USB individuano
nella permanenza al lavoro anche fino a
70 anni un evidente impedimento all’in-
gresso al lavoro delle nuove generazioni.
Questi ultimi ritengono necessario l’avvio
di un piano che preveda grandi opere che
abbiano caratteristiche sociali, attraverso
cui dare buona e continua occupazione a
centinaia di migliaia di giovani, disoccu-
pati, precari.

I rappresentanti della CGIL rilevano
una tendenza legislativa contraddittoria,
che, da un lato, incentiva le assunzioni a
tempo indeterminato, dall’altro mira ad
aumentare la flessibilità. Si ritiene neces-
sario incentivare il lavoro stabile, evitando
di moltiplicare l’uso e spesso l’abuso di

forme contrattuali flessibili, in relazione
alle quali si ritiene risultino ancora defi-
citarie le coperture offerte dal sistema
degli ammortizzatori sociali. I rappresen-
tanti della CGIL giudicano importante
sfruttare l’occasione offerta dal pro-
gramma europeo della Garanzia Giovani
al fine di rilanciare gli investimenti sulle
politiche attive del lavoro e sui servizi
all’impiego (attribuendo un ruolo di regia
alle regioni), tenuto conto che la maggior
parte dei giovani entra nel mercato del
lavoro attraverso contatti personali. Oc-
corre in tale prospettiva lavorare sul target
degli interventi, tenendo in considerazione
che esiste una fascia molto ampia di circa
1 milione di giovani in possesso di un
titolo di studio piuttosto basso.

I rappresentanti della CGIL eviden-
ziano l’esigenza di rivedere la riforma
previdenziale dell’ex Ministro Fornero,
guardando alle figure fragili del mercato
del lavoro, sottolineando, infine, la neces-
sità di ridurre il costo del lavoro (IRPEF
e IRAP), al fine di rendere strutturale
l’accesso al mercato del lavoro.

I rappresentanti della CISL giudicano
opportuno agire sulla leva fiscale per ri-
dare fiato ai consumi, agli investimenti, in
vista di un sostegno al reddito delle fami-
glie e di una ripresa della crescita econo-
mica. Si ritiene quindi necessario un rior-
dino complessivo del sistema fiscale, che
vada direttamente a ridurre la tassazione
soprattutto sui redditi da lavoro e da
pensione per le famiglie e anche per le
imprese, che investono in ricerca e in
innovazione. Si è poi sottolineato come
sulla fascia di età 18-29 anni insistano
quasi tutte le normative di incentivazione
e di sostegno all’occupazione – quella sui
contratti a termine, l’apprendistato e il
nuovo incentivo rivolto all’occupazione
giovanile – evidenziandosi l’esigenza di
sostenere anche i soggetti over 29, che
rischiano di saltare completamente l’ap-
puntamento con il lavoro. Dopo aver
espresso condivisione sulle sperimenta-
zioni di forme della cosiddetta « staffetta
intergenerazionale », è stata richiamata
l’esigenza di estendere le agevolazioni pre-
viste per l’apprendistato anche per le
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aziende più grandi. È stata quindi sotto-
lineata l’esigenza di uno stretto collega-
mento tra le politiche attive e le politiche
passive del lavoro tramite l’istituzione di
una sorta di patto di servizio, mettendo i
servizi per l’impiego in grado di concre-
tizzare offerte di politiche attive adeguate,
attraverso un’effettiva sinergia tra pub-
blico e privato e la previsione di premi
collegati al numero dei soggetti effettiva-
mente formati, riqualificati e collocati.

I rappresentanti della CISL, infine, ri-
tengono opportune normative che consen-
tano forme di decontribuzione e di sgravi
fiscali alle aziende che investano su salute
e sicurezza, nonché una revisione della
disciplina previdenziale che consenta una
graduale, progressiva flessibilità in uscita,
attraverso il meccanismo degli incentivi e
dei disincentivi in relazione all’età e alla
contribuzione.

I rappresentanti della UIL hanno evi-
denziato la necessità del rilancio delle
politiche industriali, della revisione degli
assetti istituzionali e dell’efficienza della
spesa pubblica, sottolineando l’esigenza di
una riforma del fisco e di una sua sem-
plificazione, diminuendo il carico fiscale
sul lavoro. Sugli incentivi per l’occupa-
zione, è stata fatta notare l’esigenza di
evitare sovrapposizioni con quelle già pre-
viste per l’apprendistato, sottolineando la
necessità di estenderli anche ai soggetti
over 30, purché siano subordinati al man-
tenimento della base occupazionale. È
stato altresì fatto presente che occorre
contrastare la precarietà, che appare cor-
relata alla scarsa produttività, promuo-
vendo forme di ingresso al lavoro più
stabili, atteso che nel 2012 l’80 per cento
di attivazioni di rapporti di lavoro è av-
venuto con tipologie di lavoro flessibile, il
2,7 per cento con contratti di apprendi-
stato (che non decollano), più del 60 per
cento con tempi determinati. I rappresen-
tanti della UIL hanno poi giudicato im-
portante avviare percorsi di vero tirocinio
e progetti di alternanza scuola/lavoro, fi-
nanziando e rafforzando i finanziamenti
agli Istituti tecnici superiori (ITS), nell’ot-
tica di realizzare una revisione del nostro
sistema di domanda e offerta di lavoro

proprio sulla base del piano europeo per
la lotta alla disoccupazione giovanile, lad-
dove la Youth guarantee parla del servizio
per l’impiego come avente un ruolo cen-
trale nella ricollocazione dei vari lavora-
tori. Auspicato che la staffetta generazio-
nale non diventi una misura parentale, che
faccia occupare i figli o i nipoti delle
persone che sono al lavoro, si ritiene
quindi necessario risolvere il gap retribu-
tivo e contributivo che subisce chi è pros-
simo alla pensione.

I rappresentanti dell’UGL hanno indi-
viduato il primo elemento critico nel qua-
dro normativo e nella governance degli
interventi in materia di occupazione, sot-
tolineando come spesso vengano adottati
provvedimenti che necessitano di succes-
sivi decreti attuativi, che per una serie di
ragioni sono presentati sovente in ritardo.

Essi si sono poi soffermati sul sistema
scolastico italiano che, nonostante le nu-
merose riforme attuate, ritengono non rie-
sca a fungere da trait d’union tra allievi e
mondo del lavoro, nonché sulla sostanziale
inefficienza dei servizi per l’impiego, at-
teso che le percentuali di persone che
trovano occupazione attraverso questi due
canali è stimabile intorno al 4 per cento.

È stata quindi segnalata l’esigenza di
ridurre il costo del lavoro, partendo da
una vera riforma fiscale che si basi sul
quoziente familiare, facendo notare che se
non si fanno ripartire i consumi e non si
rilancia la produzione, sarà difficile far
riprendere anche l’occupazione.

I rappresentanti della Conferenza delle
regioni e delle province autonome hanno
evidenziato le iniziative assunte nei diversi
territori regionali al fine di contenere
l’aumento della disoccupazione e la per-
dita di posti di lavoro dei giovani, sotto-
lineando anzitutto le misure assunte sul
sistema degli ammortizzatori sociali, che
sono stati estesi anche a favore delle
tipologie contrattuali atipiche e ai settori
in precedenza esclusi.

Si è valutato di primaria importanza
l’obiettivo dell’avvicinamento del sistema
educativo e del sistema produttivo, da
conseguire attraverso una migliore transi-
zione scuola-lavoro. Si è infatti evidenziato
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che rispetto ai coetanei di altri Paesi i
nostri giovani incontrano il lavoro in età
troppo avanzata, con conoscenze e com-
petenze poco spendibili anche per l’as-
senza di un vero contatto con il mondo del
lavoro durante il percorso di studi.

Si ritiene opportuno introdurre un ef-
ficace sistema di orientamento che riduca
le situazioni di overeducation e di misma-
tch (da intendersi come non rispondenza
della forza lavoro alle esigenze del mer-
cato), facilitare l’alternanza scuola-lavoro,
rilanciare l’istruzione tecnica e l’istruzione
e formazione professionale, potenziare
l’apprendistato formativo in tutte le sue
forme, attivare una rete di servizi al lavoro
efficace che si raccordi con le istituzioni
scolastiche e formative per supportare la
ricerca del lavoro, favorire l’orientamento
dei giovani mediante servizi diffusi di
incontri di domanda e offerta di lavoro
anche nelle istituzioni scolastiche.

I rappresentanti delle regioni ritengono
importante anche prevedere agevolazioni
per le imprese che trasformino il tirocinio
in contratto di lavoro, valorizzando altresì
lo strumento dell’apprendistato, nonché
potenziare le strutture informatiche in
modo da mettere in comunicazione i gio-
vani con le imprese.

I rappresentanti del Consiglio nazionale
dell’ordine degli psicologi hanno eviden-
ziato le difficoltà che i lavoratori del
settore incontrano nell’ingresso nel mondo
del lavoro, anche a causa di una mancata
programmazione degli accessi alle facoltà
e dell’assenza di qualsiasi tipo di vincolo e
predeterminazione numerica. Si è sottoli-
neato, infatti, come gli psicologi in Italia
sono quasi 90.000 (mentre in Europa, in
tutti i Paesi europei, la somma degli psi-
cologi è di 270.000), metà dei quali non
lavora. Sono state infine avanzate proposte
tese a favorire il lavoro degli psicologi,
consentendo anche un risparmio di spesa,
come la collaborazione tra medico di base
e psicologo, che si ritiene possa determi-
nare un risparmio di 75.000 euro solo per
la spesa farmaceutica

I rappresentanti di Coldiretti, interve-
nuti (per ragioni di carattere logistico) al
di fuori dell’audizione delle associazioni

imprenditoriali agricole, hanno eviden-
ziato come quello agricolo sia stato l’unico
settore che ha mostrato indicatori interes-
santi sia dal punto di vista dell’incremento
dell’occupazione, di tipo prevalentemente
subordinata (il 95 per cento dei contratti
è a tempo determinato), anche grazie
all’importante contributo fornito dal la-
voro occasionale e accessorio. Si è quindi
fatto notare come la legge n. 92 del 2012
abbia avuto una scarsa incidenza sul
mondo agricolo, atteso che tale normativa
si rivolge soprattutto alle assunzioni a
tempo indeterminato e sui contratti di
apprendistato. Inoltre, è stato sottolineato
come in agricoltura non si registrano uti-
lizzi impropri dei contratti di collabora-
zione a progetto, di false partite IVA o di
associazioni in partecipazione.

Tra le proposte avanzate a favore del
settore, vi è la previsione di un credito di
imposta per l’incremento del numero delle
giornate lavorate, lo sgravio totale della
contribuzione per i nuovi assunti, anche
per le attività connesse a quelle agricole, la
previsione di agevolazioni per le start up e
la valorizzazione dei tirocini. Si ritiene
altresì importante non imbrigliare lo stru-
mento del voucher con troppi passaggi
burocratici, consentendo inoltre alle no-
stre imprese di beneficiare in pieno delle
agevolazioni già previste dalla normativa
vigente (per esempio, sull’apprendistato),
con il superamento del regime de minimis.
Si giudica necessaria, infine, una riduzione
del costo del lavoro, soprattutto per la
parte rappresentata dai contributi INAIL
dovuti dal datore di lavoro agricolo per i
propri dipendenti, a fronte di un’aliquota
del 13,24, che appare eccessiva rispetto a
quella che si registra negli altri settori.

I rappresentanti di Federdistribuzione
hanno evidenziato che nel loro settore il
91 per cento degli addetti ha contratti a
tempo indeterminato (il 20 per cento ha
un’età inferiore ai 30 anni), sottolineando
tuttavia come l’indice dei neoassunti, ov-
vero delle persone entrate nelle aziende
della filiera nell’ultimo biennio, sia sceso
dal 2011 al 2012 di oltre 2 punti percen-
tuali.
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Nel ritenere che il cuneo fiscale elevato
sia la vera causa della divaricazione e
dell’aumento del costo per le aziende,
incidendo sul timore delle assunzioni, essi
sottolineano l’esigenza di una semplifica-
zione normativa in relazione alla riparti-
zione delle competenze tra Stato e regioni
in materia di apprendistato, tirocinio o
incentivazione all’occupazione giovanile, a
fronte di una plurilocalizzazione delle
aziende. I rappresentanti di Federdistri-
buzione evidenziano, quindi, una proble-
matica in relazione all’ordinamento regio-
nale disomogeneo, sia in merito all’ap-
prendistato che ai tirocini, che determina
dubbi sull’applicabilità delle norme e sul-
l’individuazione della regione incaricata di
finanziare la formazione. È stata poi va-
lutata positivamente la reintroduzione
della fattispecie del contratto di inseri-
mento, a favore di lavoratori anziani e
donne in situazioni svantaggiate.

Si è quindi espresso un orientamento
favorevole a svincolare il contratto a
tempo determinato dalla specificazione
della causale, mantenendo il limite di
durata massima di 36 mesi e definendo
una percentuale di utilizzo massima di tali
contratti, sollecitando una esclusione dal
contributo aggiuntivo dell’1,4 per cento di
alcune tipologie di rapporto (soprattutto
per i cosiddetti lavori stagionali).

È stata evidenziata la necessità di in-
terventi sui centri per l’impiego in modo
da facilitare l’incontro tra domanda e
offerta di lavoro, tra formazione e riqua-
lificazione professionale e tra il mondo
della scuola e quello del lavoro. Si giudica
favorevolmente, inoltre, il ricorso a stru-
menti di ponte generazionale (part time
con patto generazionale), al fine di accom-
pagnare l’allungamento della vita lavora-
tiva in relazione alle modifiche intervenute
nel sistema pensionistico, aiutando i gio-
vani ad entrare nel mercato del lavoro. A
tale fine si ritiene si possa prevedere una
contribuzione figurativa a favore del se-
nior che non gli procuri danni nel mo-
mento in cui maturi l’età della pensione.

I rappresentanti dell’Ordine dei dottori
commercialisti e degli esperti contabili
evidenziano che la tassazione sulle im-

prese e sul lavoro è tra le più alte d’Eu-
ropa, sottolineando come il lavoro stabile
sia più costoso di quello flessibile, carat-
teristica contraria alle regole del mercato
e, quindi, a quelle del mercato del lavoro.

Nel giudicare opportuno diminuire il
costo del lavoro stabile, evitando tuttavia
di è aumentare quello del lavoro flessibile,
essi evidenziano l’esigenza di estendere la
durata della acausalità del primo rap-
porto, al fine di dare maggior respiro e
maggiore sicurezza al datore di lavoro che
vuole assumere regolarmente un lavora-
tore a tempo determinato.

Essi hanno quindi auspicato un au-
mento del periodo di prova nei contratti di
apprendistato (fino a 6 mesi), introdu-
cendo sgravi contributivi nei confronti dei
datori di lavoro che stabilizzano l’appren-
dista. È stata quindi valutata favorevol-
mente la cosiddetta staffetta generazio-
nale, ovvero il ricorso a contratti d’in-
gresso di giovani in sostituzione di un
dipendente prossimo all’età pensionabile,
prevedendo una retribuzione del neoas-
sunto inferiore a quella prevista dal con-
tratto collettivo nazionale, nonché una
copertura figurativa per il soggetto vicino
all’età pensionabile.

Si è ritenuto altresì opportuno avvici-
nare la contribuzione INPS dei lavoratori
autonomi a quella della gestione artigiani
e commercianti, introducendo un sistema
premiale quantomeno per i redditi medio-
bassi, in relazione a volumi di fatturato. Si
giudica inoltre importante intervenire
sulla deducibilità del costo del lavoro
(IRAP).

I rappresentanti di R.ETE. Imprese
Italia hanno evidenziato che la crisi con-
tinua ad attanagliare il quadro economico
italiano, con pesanti risvolti sul piano
occupazionale, come confermato dagli ul-
timi dati ISTAT sull’occupazione in Italia.
Pur giudicando positivi taluni interventi
assunti dal Governo, come quelli a favore
dell’occupazione giovanile nel Meridione,
si ritiene che il lavoro non si crei per
decreto, atteso che i provvedimenti in
materia di occupazione devono essere ne-
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cessariamente conciliati con misure che
rilancino l’economia e incentivino i con-
sumi.

È stata quindi evidenziata la necessità,
in una fase economica ancora profonda-
mente recessiva, di interventi strutturali
sul mercato del lavoro italiano, tra cui la
riduzione radicale del costo del lavoro per
stimolare l’occupazione e incentivare gli
investimenti.

È stato poi sottolineato che la ripresa
dell’occupazione e l’incremento della pro-
duttività non possono prescindere dalla
flessibilità degli orari e dalla possibilità
per le imprese di ricorrere, nel rispetto
delle norme di legge, a tutte le forme
contrattuali; si tratta di esigenze di fles-
sibilità particolarmente sentite dalle im-
prese dell’artigianato e del terziario, le
quali necessitano di strumenti contrattuali
che consentano di far fronte alle necessità
della produzione nei momenti di picchi di
attività.

Si ritiene opportuno, in tal senso, age-
volare il ricorso ai contratti a tempo
determinato, al fine di sfruttare le impor-
tanti occasioni di crescita economica of-
ferte dall’Expo 2015, eventualmente esten-
dendo la acausalità per gli anni 2014 e
2015 e incentivando la stabilizzazione at-
traverso la restituzione integrale al datore
di lavoro del contributo addizionale del-
l’ASpI, dell’1,40 per cento.

Si è giudicato altresì importante favo-
rire i contratti di apprendistato, semplifi-
cando la normativa, equiparando i versa-
menti ASpI fatti per gli apprendisti con
quelli dovuti per i lavoratori ordinari e
rendendo strutturale la norma di sgravio
contributivo totale nelle imprese fino ai
nove addetti, da estendere anche alle im-
prese con più di nove lavoratori dipen-
denti.

Da ultimo, dopo aver evidenziato il
bisogno di intervenire sui centri per l’im-
piego, coordinandoli tra di loro, i rappre-
sentanti di R.ETE. Imprese Italia hanno
sottolineato l’esigenza di adottare misure
che consentano di inserire i giovani nel
lavoro e, al contempo, di conservare le
competenze dei lavoratori più anziani.

I rappresentanti di Confindustria giu-
dicano necessario ridurre la tassazione sul
lavoro e sulle imprese, favorendo gli in-
vestimenti pubblici e privati e rilanciando
la domanda interna. In tal senso, si ritiene
utile proseguire lungo la strada intrapresa
dal Governo in materia di agevolazioni alle
imprese, accompagnandole con buone po-
litiche del lavoro e del mercato del lavoro.
Valutando la competitività sui mercati
esteri fondamentale, considerato l’effetto
dell’export sul PIL, si giudica essenziale
valorizzare la capacità delle imprese di
internazionalizzarsi.

Confindustria propone di eliminare
completamente il costo del lavoro dalla
base imponibile IRAP e di tagliare di 11
punti gli oneri sociali che gravano sulle
imprese manifatturiere, lasciando più soldi
in tasca ai lavoratori dipendenti meno
retribuiti, anche attraverso il migliora-
mento degli assegni familiari e un au-
mento delle specifiche detrazioni fiscali
IRPEF. Si ipotizza, inoltre, di ridurre i
contributi, in parte fiscalizzandoli, così da
non perdere alcun diritto previdenziale
per i lavoratori, in parte armonizzando le
aliquote contributive per gli ammortizza-
tori sociali, adeguando, inoltre, l’assicura-
zione obbligatoria contro gli infortuni al-
l’avvenuta diminuzione dei sinistri.

Confindustria giudica opportuno far
leva sul sistema contrattuale per raffor-
zare la produttività e la competitività del-
l’impresa, migliorando le retribuzioni dei
lavoratori: occorre, ad avviso dell’organiz-
zazione, dare maggior spazio alla contrat-
tazione di secondo livello, seppur gover-
nata dal contratto nazionale. In tale con-
testo, si ritiene sempre attuale l’obiettivo
di una detassazione e decontribuzione
delle retribuzioni legate ai risultati azien-
dali, per favorire gli elementi retributivi
legati ad incrementi di produttività.

Quanto al mercato del lavoro, Confin-
dustria sottolinea l’esigenza di rilanciare
l’apprendistato, anche attraverso l’azzera-
mento degli oneri contributivi, di sempli-
ficare la disciplina del contratto a tempo
determinato, con l’estensione dell’ipotesi di
acausalità, di introdurre una misura in-
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centivante che preveda l’integrale restitu-
zione del contributo aggiuntivo Aspi
dell’1,4 per cento.

Confindustria ritiene sia necessario
perseguire l’efficienza, cercando al tempo
stesso di temperarne gli eventuali risultati
socialmente indesiderabili. In tale dire-
zione, si ritiene necessario disporre di
anche un’efficace organizzazione dell’in-
contro tra domanda e offerta di lavoro,
sfruttando l’occasione dello Youth guaran-
tee per rendere più efficienti i nostri
servizi per l’impiego. In questa prospettiva
si ritiene necessario favorire forme di
collaborazione tra pubblico e privato, am-
pliando la sfera di azione delle agenzie
private.

Valutate positivamente le misure del
Governo sulla durata degli intervalli fra un
contratto a termine e l’altro, si sono invece
espresse perplessità sulle modalità di rifi-
nanziamento degli ammortizzatori in de-
roga – sistema di cui si auspica una
complessiva rivisitazione – che, ad avviso
di Confindustria, hanno penalizzato il si-
stema della produzione, delle politiche
attive e della formazione. Confindustria
ritiene che, accanto al contratto a tempo
indeterminato, vadano valorizzati l’ap-
prendistato – sul quale bisogna agire per
contrastare l’incertezza normativa tra re-
gione e regione – il contratto a termine e,
eventualmente in connessione con l’evento
EXPO, un nuovo « contratto di inseri-
mento lavorativo », di natura temporanea,
acausale, caratterizzato da una disciplina
snella e di facile attuazione.

3. Conclusioni e proposte.

Dalle audizioni svolte nel corso dell’in-
dagine conoscitiva emerge, in primo luogo,
che la disoccupazione in Italia presenta
caratteristiche peculiari, in termini quan-
titativi e qualitativi. Innanzitutto, dal con-
fronto con gli altri Paesi europei emerge
che nel nostro Paese il rischio di rimanere
disoccupati è molto più alto per i giovani
(sino a 4 volte) rispetto alle altre classi di
età. Inoltre, gli « scoraggiati » (ossia coloro
che non sono classificati tra i disoccupati

in quanto hanno abbandonato la ricerca
attiva di un impiego) sono – caso unico in
Europa – più numerosi (2,9 milioni) ri-
spetto ai disoccupati (2,7 milioni). Nel
complesso, tuttavia, si può stimare che i
soggetti in situazione di disagio occupa-
zionale (includendovi, cioè, anche i part
time involontari e i lavoratori che bene-
ficiano di uno strumento di sostegno al
reddito) siano circa 7 milioni.

L’analisi su base territoriale, pur fa-
cendo emergere, in maniera abbastanza
omogenea, i medesimi problemi su tutto il
territorio nazionale, mostra una differen-
ziazione tra il Centro-Nord e il Mezzo-
giorno.

La crisi occupazionale si lega soprat-
tutto a una carenza di domanda di lavoro,
in calo costante dall’avvio della crisi. Sotto
questo profilo, senza entrare in una analisi
dettagliata delle ragioni di tale carenza di
domanda, va comunque messo in evidenza
che, se non si rilanciano i consumi, non si
aumenta il potere di acquisto dei lavora-
tori e non si adottano misure anti-reces-
sive, è impossibile che le aziende aumen-
tino i livelli produttivi e, quindi, il quadro
occupazionale: come emerge chiaramente
dall’indagine, dunque, occorre proporre
politiche ad hoc per creare domanda di
lavoro. E tuttavia, non può essere trascu-
rato anche il fenomeno inverso, quello
della carenza di offerta di lavoro, che
riguarda soprattutto taluni profili profes-
sionali (si tratta dei cosiddetti lavori di-
menticati, quali infermieri, panettieri, fa-
legnami, baristi e camerieri, tecnici infor-
matici, operai specializzati, pari a circa
150.000 posti di lavoro disponibili e non
coperti). Per far fronte ai fenomeni di skill
mismatch, ossia della mancata rispon-
denza della forza lavoro alle professiona-
lità richieste dal mercato, e di skill gap,
fenomeno inteso come obsolescenza pro-
fessionale della forza lavoro, nonché di
overeducation (per cui molti giovani in
possesso di titoli di studio qualificati sono
costretti a svolgere mansioni non in linea
con le competenze acquisite), occorre fa-
vorire la transizione scuola-lavoro, poten-
ziare l’istruzione tecnica e professionale
(IFTS), rimuovere le cause che portano
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spesso il sistema di formazione professio-
nale a essere autoreferenziale e, soprat-
tutto, investire sui servizi di orientamento
scolastico e di placement universitario, con
l’obiettivo di fornire ai giovani gli stru-
menti necessari per compiere in autono-
mia scelte (di studio, formative e lavora-
tive) consapevoli e informate, coniugando
in modo coerente talento, aspirazioni in-
dividuali e prospettive occupazionali. In
quest’ottica un ruolo cruciale va ricono-
sciuto anche ai tirocini (su cui il legislatore
è ripetutamente intervenuto negli ultimi
tempi), per i quali sarebbe opportuno
immaginare degli incentivi specifici, che
vadano a beneficiare le imprese che di-
mostrino maggiore propensione alla tra-
sformazione dei tirocini in contratti di
lavoro.

L’ampia diffusione di contratti di la-
voro a termine e flessibili (con un alto
tasso di ricadute nella precarietà anche di
lavoratori con rapporti a tempo indeter-
minato), conducono a carriere lavorative,
soprattutto dei più giovani, caratterizzate
da frammentarietà e discontinuità, met-
tendo a rischio l’accumulo di anzianità
contributiva e, in prospettiva, l’ammontare
degli assegni pensionistici.

Il contratto di apprendistato, nono-
stante gli investimenti fatti negli ultimi
anni, resta marginale e ancora non rap-
presenta lo strumento privilegiato di ac-
cesso al lavoro per i giovani. Benché dopo
l’Accordo interconfederale del 18 aprile
2012 si sia assistito a una lieve ripresa,
l’apprendistato resta sottoutilizzato ri-
spetto alle sue potenzialità, legate ai be-
nefici economici e normativi previsti dal
decreto legislativo n. 167 del 2011 e dalla
legge di riforma del mercato del lavoro. I
dati sembrano dimostrare, inoltre, che il
ricorso all’apprendistato da parte dei da-
tori di lavoro trova in tali benefici la sua
motivazione principale, mentre la vera e
propria formazione in azienda, in un’ot-
tica di investimento individuale finalizzato
alla stabile assunzione, continua a rappre-
sentare un elemento marginale (sintoma-
tico, in tal senso, è anche l’alto tasso di
ritorno al precariato tra gli apprendisti
stabilizzati). A ciò si aggiunge l’instabilità

normativa, cui si legano in particolare le
difficoltà che derivano dalla competenza
legislativa concorrente riconosciuta alle
regioni e, conseguentemente, dalla coesi-
stenza, sul territorio nazionale, di una
pluralità di sistemi normativi differenziati.

A taluni di questi aspetti problematici
il legislatore ha fornito una prima risposta
con il decreto-legge n. 76 del 2013, ad
esempio imponendo di applicare – nel
caso di realtà produttive localizzate in
differenti territori regionali – la sola nor-
mativa della regione ove è ubicata la sede
legale dell’impresa. Resta, tuttavia, l’incer-
tezza sulle modalità di svolgimento della
formazione professionale all’interno delle
aziende, che ancora scoraggia molte
aziende a ricorrere più estesamente a tale
forma contrattuale.

Le ragioni dello scarso utilizzo dell’ap-
prendistato vanno tuttavia ricercate so-
prattutto nel fatto che tale forma contrat-
tuale non si inserisce organicamente al-
l’interno del sistema scolastico e formativo
del Paese, diversamente da quanto accade
nei sistemi duali (Germania e Austria),
dove i due percorsi (scolastico e lavorativo)
hanno pari dignità e l’apprendistato rap-
presenta effettivamente il canale di ac-
cesso al lavoro per la maggioranza dei
giovani. Nei sistemi duali, la fascia di età
degli apprendisti è molto più bassa che nel
nostro Paese e le retribuzioni sono più
contenute (ciò che tuttavia si concilia con
il fatto che si tratta di retribuzioni per-
cepite da studenti contemporaneamente
impegnati in un percorso scolastico).

Se la realizzazione di un sistema duale
analogo a quello tedesco richiederebbe un
generale ripensamento del sistema scola-
stico, evidentemente non realizzabile in
tempi brevi, ciò nondimeno appare neces-
sario interrogarsi sull’opportunità di in-
trodurre nuove misure volte a garantire un
più esteso accesso alla formazione azien-
dale, a valorizzare il ruolo di scuole e
università per il collocamento degli ap-
prendisti nel tessuto produttivo locale, a
promuovere un più esteso ricorso a forme
di alternanza scuola-lavoro. Inoltre, an-
drebbe valutata l’opportunità, magari in
via transitoria e sperimentale, di estendere
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i benefici contributivi attualmente previsti
anche alle aziende di maggiori dimensioni
(pur nella consapevolezza delle difficoltà
che ciò comporterebbe sul piano finanzia-
rio), prolungare il periodo di prova (al fine
di garantire ai datori di lavoro un tempo
più congruo per valutare l’opportunità di
proseguire il rapporto di lavoro al termine
dell’apprendistato) e modulare l’utilizzo
delle risorse a favore dei datori di lavoro
che scelgono di stabilizzare gli apprendisti.

Infine, nel definire la disciplina di altre
fattispecie contrattuali e incentivi all’as-
sunzione e stabilizzazione di giovani, oc-
corre prestare particolare attenzione per
evitare sovrapposizioni e incoerenze. In-
fatti, è stato osservato da più parti come
talune norme contenute nel decreto-legge
n. 76 del 2013 rischiano di « cannibaliz-
zare » il contratto di apprendistato, ridu-
cendone la convenienza relativa rispetto
ad altre forme contrattuali oggetto di
nuovi e più ampi benefici.

In tal senso, occorre evitare una peri-
colosa tendenza all’eccessivo sbilancia-
mento del contratto di apprendistato sul
lato del lavoro, che rischia inevitabilmente
di penalizzare i veri e propri profili for-
mativi, che sarebbero invece alla base di
tale tipologia contrattuale. Da questo
punto di vista, se da molti è emersa la
convinzione che un’adeguata manuten-
zione normativa di questo tipo di contratto
possa dare frutti importanti in termini di
nuova occupazione, professionalmente più
qualificata, è anche importante assicurare
che l’apprendistato non si trasformi (con
minori tutele e più bassi salari) in una
nuova tipologia contrattuale « precariz-
zante », che prende il posto degli altri
contratti flessibili.

La qualità dei servizi offerti dai Centri
per l’impiego è nel complesso ampiamente
insoddisfacente, nonostante alcune positive
eccezioni, collocate in particolari aree del
Paese. I Centri per l’impiego intermediano
appena l’1,6 per cento della nuova mano-
dopera (dati Istat, 2012). Tre giovani
NEET su quattro non hanno avuto con-
tatto con i Centri per l’impiego negli ultimi
sette mesi, mentre tra coloro che ad essi

si sono rivolti, più della metà lo hanno
fatto (nel medesimo arco temporale) con
un unico contatto.

Dai confronti internazionali sulla ripar-
tizione della spesa per le politiche del
lavoro, emerge che il livello di investimenti
pubblici nei Servizi per l’inserimento nel
mercato del lavoro si colloca sensibilmente
al di sotto della media europea (appena un
quinto). Inferiore alla media europea (seb-
bene in termini assai meno evidenti) ri-
sulta anche la spesa per Politiche attive,
mentre la spesa per Integrazioni al reddito
e, in particolare, la spesa per Pensiona-
menti anticipati, sopravanzano la media
europea.

Le difficoltà dei Centri per l’impiego si
legano alla grave carenza di personale
(appena 7.500 addetti, molti dei quali
precari, a fronte dei 77.000 della Gran
Bretagna e i 115.000 della Germania), a un
quadro di competenze normative e ammi-
nistrative disarticolato (strutturato su tre
livelli – Stato, regioni e Province – e,
soprattutto, segnato dalla mancanza di un
soggetto a livello nazionale con funzioni di
coordinamento dell’intero sistema), alla
scarsa interoperabilità degli uffici, alla
mancanza di un efficace raccordo con gli
altri operatori pubblici (scuola, università)
e privati (agenzie per il lavoro e sistema
della bilateralità).

La Youth Guarantee prevede, com’è
noto, che ogni giovane di età inferiore a 25
anni riceva un’offerta qualitativamente va-
lida di lavoro, proseguimento degli studi,
apprendistato o tirocinio, entro quattro
mesi dall’inizio della disoccupazione o dal-
l’uscita dal sistema di istruzione. A ben
guardare, si tratta di livelli di prestazioni
del tutto assimilabili a quelli già definiti, a
livello nazionale, dal decreto legislativo
n. 181 del 2000 e rimasti sostanzialmente
sulla carta.

L’attivazione delle risorse della Youth
Guarantee rappresenta una grande occa-
sione per mettere finalmente mano alla
riforma dei Centri per l’impiego, con
l’obiettivo di incrementarne i livelli di
efficienza. Occorrono interventi rapidi ed
efficaci, che facciano leva su meccanismi
volti a premiare le strutture più efficienti,
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sulla base di indicatori che tengano conto
non tanto dell’attività di intermediazione
genericamente svolta, quanto dei risultati
occupazionali effettivamente ottenuti. Tale
mutamento richiede, non v’è dubbio, la
disponibilità di adeguate risorse, in primo
luogo umane. A tal fine appare opportuno,
a fronte dei limiti derivanti del processo di
contenimento dei costi del pubblico im-
piego, considerare in via prioritaria l’atti-
vazione di processi di mobilità interna alla
pubblica amministrazione, operando tutte
le razionalizzazioni possibili al fine di
convogliare risorse umane sull’emergenza
occupazionale. Senza un’ampia e solida
« infrastruttura » del mercato del lavoro
(che faccia decisamente leva anche sulle
agenzie private), del resto, la stessa atti-
vazione della Youth Guarantee nel nostro
Paese appare fortemente a rischio.

Per quanto concerne le varie ipotesi di
staffetta generazionale, pur riconoscendo
l’utilità (soprattutto in alcuni settori pro-
duttivi) dell’affiancamento degli anziani
per favorire l’inserimento lavorativo dei
giovani e agevolare la trasmissione dei
saperi, resta aperto, e di difficile soluzione,
il problema di fondo della necessità di
ingenti risorse pubbliche per assicurare
l’appetibilità della misura (salvo che non ci
si indirizzi verso discutibili declinazioni
« familistiche » dell’istituto), tenendo conto
della necessità di garantire la copertura
(che inevitabilmente comporta un costo)
della contribuzione mancante e di com-
pensare, in qualche misura, la riduzione
reddituale che deriva dalla contrazione di
orario del lavoratore prossimo al pensio-
namento.

Le modalità attraverso le quali è pos-
sibile intervenire per promuovere l’occu-
pazione mediante l’utilizzo di risorse pub-
bliche sono state oggetto di un ampio
dibattito. Taluni ritengono preferibile
adottare misure generalizzate di riduzione
del costo del lavoro (intervenendo, in una
misura che sia comunque significativa dal
punto di vista economico, sul cosiddetto
cuneo fiscale) che riguardino lo stock e
non solo i flussi lavorativi. Altri, al con-
trario, soprattutto considerando il contesto
di vincoli di bilancio assai stringenti, au-

spicano la concentrazione delle poche ri-
sorse disponibili su platee definite, in
un’ottica di politiche del lavoro segmen-
tate. Con specifico riferimento, poi, alla
disoccupazione giovanile è stato osservato,
in particolare, che l’evidenza empirica
consiglierebbe di estendere gli interventi ai
giovani da 29 a 35 anni, trattandosi di una
fascia di età per la quale non sono previsti
specifici benefici (l’apprendistato è rivolto
a giovani fino a 29 anni) e mediamente
caratterizzata da maggiori carichi fami-
liari.

Per quanto concerne gli incentivi fina-
lizzati a nuove assunzioni o alla stabiliz-
zazione di lavoratori flessibili, è stato
osservato come il legislatore sia spesso
vittima di una presunzione di efficacia,
che porta a ricondurre a un incentivo tutti
gli effetti che si osservano successivamente
alla sua introduzione. Si tratta di una
prospettiva fuorviante, che induce siste-
maticamente a sovrastimare gli effetti de-
gli interventi, conducendo spesso a sprechi
di risorse pubbliche. Non tutto quello che
si osserva a seguito di un intervento nor-
mativo (in termini di assunzioni e stabi-
lizzazioni), infatti, è ad esso legato da un
nesso di causalità. Un’ormai consolidata
letteratura, fondata sull’analisi cosiddetta
« controfattuale » (tesa cioè ad indagare
cosa sarebbe comunque accaduto in as-
senza dell’intervento), mostra che gli ef-
fetti netti degli incentivi per l’occupazione
sono spesso assai inferiori a quanto co-
munemente si ritiene. A tali conclusioni
sono giunti, ad esempio, importanti studi
aventi ad oggetto il credito d’imposta per
le assunzioni a tempo indeterminato di cui
all’articolo 7 della legge n. 388 del 2000
(cosiddetto « bonus Sud »). Un analogo
intervento della regione Piemonte del 2007
(voucher di 5.000 euro per la stabilizza-
zione di lavoratori precari) ha mostrato
scarsa efficacia (l’addizionalità è risultata
pari al 10 per cento, con il risultato che
ogni assunzione stabile aggiuntiva è co-
stata, in realtà, 50.000 euro). Anche con
riguardo all’intervento di recente disposto
dall’articolo 24, comma 27, del decreto-
legge n. 214 del 2011 (12.000 euro per la
stabilizzazione di rapporti di lavoro fles-
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sibile), le prime analisi giungono a con-
clusioni analoghe, in quanto circa i due
terzi delle risorse impegnate sono andate
a datori di lavoro che, secondo le stime,
avrebbero comunque proceduto ad assun-
zioni o stabilizzazioni (il costo reale per
ogni nuova assunzione/stabilizzazione è
stato quindi pari, in realtà, a 30.000/
40.000 euro).

In linea più generale, con riferimento al
taglio del cuneo fiscale o alla concessione
di incentivi per le nuove assunzioni, un
elemento di riflessione che si rimette al-
l’attenzione della Commissione, emerso so-
prattutto dalle audizioni degli istituti e dei
centri di ricerca (in particolare, l’ISTAT),
riguarda le modalità di attuazione di tali
misure: molti degli interlocutori, infatti,
ritengono che sia necessario bilanciarne
attentamente la direzione, in modo da
« massimizzare » gli effetti positivi a re-
gime sul piano dell’occupazione aggiun-
tiva; in sostanza, occorre capire in che
misura si debba incidere sul differenziale
delle aziende, sicuramente in grado di
produrre una riduzione della pressione
contributiva sulle imprese, e in che misura
sul fronte della diminuzione del carico
contributivo delle famiglie e, dunque, sulle
retribuzioni effettive dei lavoratori.

Per quanto la letteratura fin qui pro-
dotta consenta di formulare alcune valu-
tazioni di carattere generale, che inducono
a ritenere di scarsa efficacia incentivi
temporanei sui flussi, permane il pro-
blema di fondo della valutazione delle
politiche pubbliche, su cui l’Italia registra
un grave ritardo. Occorre acquisire con-
sapevolezza che già in sede di definizione
di un nuovo intervento normativo il legi-
slatore deve precostituire gli strumenti che
consentano l’analisi controfattuale, al fine
di poter operare valutazioni attendibili
della reale efficacia degli interventi ri-
spetto agli obiettivi e, sulla base di esse,
apportare progressivamente i correttivi ne-
cessari (secondo il metodo che ha con-
trassegnato le riforme Hartz in Germania).

Quanto, poi, alla legislazione vigente, la
legge n. 92 del 2012 ha rappresentato
l’ultima tappa di un percorso di riforme
legislative del mercato del lavoro avviatosi

nel 1997 con l’approvazione del cosiddetto
« pacchetto Treu ». A giudicare dai dati
sull’occupazione, la situazione attuale
sembra essere ritornata la medesima di
allora: i continui e repentini cambiamenti
del quadro normativo, infatti, rendono
difficile alle imprese programmare le pro-
prie politiche occupazionali; l’annuncio di
nuovi incentivi normativi e benefici eco-
nomici (che spesso precedono di mesi
l’effettiva entrata in vigore delle misure)
porta le aziende a rinviare scelte occupa-
zionali già programmate, con il risultato di
ritardare assunzioni che sarebbero state
invece effettuate; la concreta operatività
degli interventi, poi, è messa a repentaglio
dal fatto che le riforme rinviano a nume-
rosi provvedimenti attuativi, spesso adot-
tati con ritardo e/o parzialmente.

In questo senso, bisognerà capire se il
decreto-legge n. 76 del 2013 riuscirà dav-
vero a garantire un quadro di maggiore
affidabilità e certezze, anche perché, allo
stato, per molte disposizioni in esso con-
tenute è previsto il rinvio a successive
norme attuative.

Per quanto concerne l’attuazione della
legge n. 92 del 2012, dai primi dati del
monitoraggio (forniti dall’ISFOL) emerge
una significativa riduzione dei contratti a
tempo indeterminato (più sensibili all’an-
damento economico), a fronte di un in-
cremento dei contratti a termine (soprat-
tutto di breve durata e, quindi, senza
causale), per effetto del travaso da altre
forme contrattuali flessibili e parasubor-
dinate (per le quali il legislatore ha intro-
dotto correttivi volti a contenerne l’uso
incongruo). Nel complesso, appare che la
riforma, pur modificando la composizione
delle forme contrattuali, non abbia aiutato
a rafforzare, nel suo complesso, il mercato
del lavoro in un periodo di crisi.

Peraltro, taluni correttivi apportati dal
decreto-legge n. 76 del 2013 alla legge
n. 92 del 2012 appaiono opportuni. In
particolare, per quanto riguarda i contratti
a termine, la riduzione dei periodi di
sospensione tra successivi contratti appare
utile e condivisibile. Resta da chiedersi –
e su questo punto la Commissione ha
potuto apprezzare posizioni divergenti a
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seconda dei diversi soggetti auditi – se il
protrarsi della crisi occupazionale possa
giustificare (fermo restando il quadro di
garanzie delineato a livello comunitario)
un momentaneo « allentamento » dei vin-
coli normativi che tuttora caratterizzano
l’istituto: per alcuni, infatti, si potrebbe
agire, in particolare, sul requisito del-
l’acausalità (in sostanza muovendo nella
direzione indicata dalla grande maggio-
ranza delle associazioni datoriali e da una
parte, sicuramente più delimitata, del
mondo sindacale); per altri, invece, oc-
corre mantenere fermi i vigenti vincoli,
anche temporali, di causalità, che rappre-
senterebbero una garanzia irrinunciabile
per i lavoratori (in tal senso, la parte
ampiamente maggioritaria delle organiz-
zazioni sindacali).

Più in generale, occorre valutare, alla
luce dei numerosi interventi normativi che
si sono stratificati negli ultimi anni, anche
l’ipotesi di una semplificazione delle tipo-
logie contrattuali esistenti.

Una complessiva riflessione dovrebbe
essere avviata, infine, sul lavoro autonomo,
al fine di comprendere che, se il contrasto
al fenomeno delle false partite IVA passa
anche attraverso la conversione dei rap-
porti di lavoro e, quindi, attraverso ali-
quote contributive più alte, l’aggravio con-
tributivo per i veri lavoratori autonomi
non iscritti a ordini professionali (con il
passaggio dal 27 per cento al 28 per cento
dell’aliquota contributiva da versare alla
gestione separata INPS nel 2014) appare
ingiustamente penalizzante e andrebbe
« congelato ».

Queste sono le conclusioni principali
che il presente documento rassegna al
Parlamento, al Governo e a tutti gli « ad-
detti ai lavori », ai fini di una valutazione
compiuta delle politiche sinora poste in
essere, oltre che delle possibili iniziative
che potranno essere intraprese per favo-
rire un rilancio dell’occupazione e la
messa a regime di un efficace sistema di
regole per combattere la disoccupazione,
in particolare giovanile.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Pierpaolo VARGIU.

La seduta comincia alle 14.30.

DL 101/2013: Disposizioni urgenti per il persegui-

mento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbli-

che amministrazioni.

C. 1682 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni riunite I e XI).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Anna Margherita MIOTTO (PD), rela-
tore, ricorda che la Commissione è chia-
mata ad esprimere il parere sul disegno di
legge di conversione del decreto-legge in
titolo, già approvato dal Senato, in sca-
denza per il prossimo 30 ottobre. Le
Commissioni di merito concluderanno
l’esame giovedì prossimo e il provvedi-
mento è iscritto nel calendario dei lavori

dell’Assemblea a partire da lunedì 21 ot-
tobre.

Tra le numerose disposizioni recate dal
provvedimento, che si compone di 13 ar-
ticoli, figurano alcune che incidono diret-
tamente su materie di competenza della
XII Commissione.

Si tratta, innanzitutto, dell’articolo 2,
comma 13-quater – inserito nel corso
dell’esame presso il Senato –, che prevede
la facoltà di prorogare non oltre il 31
dicembre 2014 i contratti di diritto privato
e a tempo determinato stipulati dall’Agen-
zia italiana del farmaco (AIFA) per l’at-
tribuzione di funzioni dirigenziali, in base
alla normativa che nel 2004 ha discipli-
nato la nascita dell’Agenzia. Tale proroga
può essere effettuata anche in sede di
riorganizzazione realizzata ai sensi del
decreto-legge n. 95 del 2012 « spending
review », – che prevede regolamenti di
organizzazione delle amministrazioni pub-
bliche ispirati a determinati criteri ten-
denti comunque al contenimento delle
spese.

Riguardo ai contratti cui la norma fa
riferimento, ricorda che la facoltà di as-
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sumere all’esterno, in relazione a partico-
lari e motivate esigenze, personale tecnico
o altamente qualificato, con contratti a
tempo determinato di diritto privato, è
stata riconosciuta all’AIFA all’atto della
sua costituzione, operata dal decreto-legge
n. 269 del 2003, che ha disposto il trasfe-
rimento alla medesima, a decorrere dal 1o

gennaio 2004, delle competenze della Di-
rezione Generale dei Farmaci e Dispositivi
Medici del Ministero della salute e conte-
stualmente delle unità di personale alla
stessa assegnate, nella misura massima del
60 per cento del personale in servizio
presso la Direzione generale alla data del
30 settembre 2003. In aggiunta alle unità
di personale trasferito dal Ministero è
stata infatti riconosciuta all’AIFA la fa-
coltà di stipulare con soggetti esterni con-
tratti di diritto privato e a tempo deter-
minato.

Ai sensi dell’articolo 2, comma 13-qua-
ter, in esame, tali contratti di diritto privato
possono essere prorogati fino al 31 dicem-
bre 2014, anche se eccedenti la quota previ-
sta dalla normativa vigente per il conferi-
mento di incarichi dirigenziali a soggetti
esterni alle pubbliche amministrazioni.
Tale quota è fissata, ai sensi dell’articolo 19
del decreto legislativo n. 165 del 2001, en-
tro il limite del 10 per cento della dotazione
organica dei dirigenti appartenenti alla
prima fascia e dell’8 per cento della dota-
zione organica di quelli appartenenti alla
seconda fascia. I medesimi contratti non
possono prevedere una durata superiore ai
tre anni per gli incarichi di segretario gene-
rale e di funzione dirigenziale di livello
generale e di cinque anni per gli altri inca-
richi dirigenziali.

La proroga così disposta non reca
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

Altra disposizione del decreto-legge in
esame di interesse della XII Commissione
è rappresentata dall’articolo 4, che reca
una serie di norme in materia di stabiliz-
zazione del personale precario della pub-
blica amministrazione, tra cui i commi 10,
11 e 12, entrambi modificati dal Senato e
il comma 10-bis introdotto al Senato.

Fa presente che il comma 10 prevede
che per gli enti del Servizio Sanitario
Nazionale l’attuazione delle disposizioni
dettate dai commi 6 a 9 (che recano una
serie di procedure per la stabilizzazione di
personale precario nonché per la defini-
tiva assunzione di lavoratori reclutati con
contratti a tempo determinato) avviene,
tenuto conto dei vincoli assunzionali vi-
genti, tramite apposito e specifico Decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
da adottare entro tre mesi dalla entrata in
vigore del decreto-legge in commento, su
proposta del Ministro della salute, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze e con il Ministro per la pubblica
amministrazione, d’intesa con la Confe-
renza Stato-regioni, mentre per le regioni,
le province autonome e gli enti locali si
prevede che l’attuazione delle medesime
disposizioni avvenga nel rispetto dei prin-
cipi e dei vincoli ivi previsti e tenuto conto
dei criteri stabiliti da un diverso Decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
previsto dal comma 5.

Con una disposizione aggiunta nel
corso dell’esame al Senato viene previsto
che nell’apposito Decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, destinato a sta-
bilizzare il personale precario degli Enti
del Servizio sanitario nazionale siano con-
tenute anche specifiche disposizioni per il
personale dedicato alla ricerca in sanità e
finalizzate anche ad individuare, quali re-
quisiti per l’accesso ai concorsi, i titoli di
studio post laurea e di lauree possedute
dal personale precario.

È comunque fatta salva la previsione
contenuta nell’articolo 10, c. 4-ter, del
decreto legislativo n. 368/2001 (recante la
disciplina del lavoro a tempo determinato)
che esclude i contratti a tempo determi-
nato del personale sanitario del SSN, com-
presi quelli dei dirigenti, in considerazione
della necessità di garantire la costante
erogazione dei servizi sanitari e il rispetto
dei livelli essenziali di assistenza, dall’ap-
plicazione delle disposizioni del medesimo
decreto legislativo dirette a porre una serie
di limiti alla stipulazione dei contratti a
tempo determinato.
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Il comma 10-bis, visti i vincoli di bi-
lancio e assunzionali e considerata l’auto-
nomia organizzativa dell’INPS, dispone la
trasformazione in liste speciali ad esauri-
mento delle liste speciali istituite presso lo
stesso Istituto per l’effettuazione delle vi-
site mediche di controllo dei lavoratori.
Stabilisce altresì che sono confermati nelle
suddette liste i medici ivi inseriti alla data
di entrata in vigore del provvedimento in
esame e già iscritti alla data del 31 di-
cembre 2007.

Il comma in oggetto attua pertanto
quanto disposto dal decreto ministeriale
dell’8 maggio 2008 che ha cristallizzato la
consistenza numerica dei sanitari inseriti
nella lista alla data del 31.12.2007 in
attesa della modifica del quadro norma-
tivo.

Rileva, poi, che il comma 11 esclude
dall’applicazione della normativa che li-
mita il ricorso ai contratti a tempo deter-
minato (come già previsto per le supplenze
del personale docente e ATA del comparto
delle scuole statali) anche i contratti a
tempo determinato relativi al personale
degli asili nido e delle scuole dell’infanzia
degli enti locali, nel rispetto però del patto
di stabilità e dei vincoli relativi alla spesa
degli enti locali per il personale nonché
del regime delle assunzioni.

Il comma 12 – tramite specifica novella
all’articolo 114, comma 5-bis, del decreto
legislativo n. 267 del 2000 (testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali) – esclude le aziende speciali e le
istituzioni che gestiscono servizi scolastici
e per l’infanzia dall’applicazione del patto
di stabilità interno e da altre misure di
riduzione della spesa, previste dal mede-
simo comma 5-bis (limitazioni alle assun-
zioni di personale; contenimento degli
oneri contrattuali e delle altre voci di
natura retributiva o indennitaria e per
consulenza anche degli amministratori;
obblighi e limiti alla partecipazione socie-
taria degli enti locali).

Ricorda che sono già escluse dall’ap-
plicazione delle disposizioni del comma
5-bis le aziende speciali e le istituzioni che
gestiscono servizi socio-assistenziali ed
educativi, culturali e farmacie.

La novella riduce, dunque, la platea del
complesso delle istituzioni assoggettate al
Patto di stabilità interno, escludendo le
aziende speciali e gli enti che gestiscono
servizi scolastici e per l’infanzia, confer-
mando, invece, l’assoggettamento al Patto
di stabilità interno delle società in house,
delle aziende speciali e delle restanti isti-
tuzioni che non gestiscono i predetti ser-
vizi.

Segnala, quindi, l’articolo 4-bis, che
riguarda le IPAB e le aziende pubbliche di
servizi. La norma, inserita nel corso del-
l’esame al Senato, prevede che, per finalità
di razionalizzazione delle attività delle
amministrazioni pubbliche nel processo di
revisione della spesa pubblica, le Istitu-
zioni Pubbliche di Assistenza e Benefi-
cenza e le Aziende pubbliche di servizi alla
persona di cui al decreto legislativo
n. 207/2001, siano sottoposte alla mede-
sima disciplina prevista per gli Enti del
Servizio sanitario Nazionale o per le
Aziende Speciali dei comuni che operino
nel settore dei servizi socio-sanitari, assi-
stenziali, culturali ed educativi.

Osserva che la disposizione in com-
mento non chiarisce quali siano le norme
effettivamente applicabili alle IPAB nel
caso in esame. Andrebbe quindi inserito il
riferimento esatto alle disposizioni norma-
tive che si intendono richiamare.

Ricorda, quindi, che il riordino delle
Istituzioni pubbliche di assistenza e bene-
ficienza (IPAB) nel quadro della realizza-
zione del sistema integrato di interventi e
servizi sociali, previsto dalla legge 8 no-
vembre 2000, n. 328 sull’integrazione degli
interventi sociali, è stato disciplinato dal
decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207,
secondo cui la competenza in materia è
delle Regioni e le IPAB sono riordinate in
aziende pubbliche di servizi o in persone
giuridiche private nelle veste di associa-
zioni o fondazioni di diritto privato, senza
fini di lucro.

Richiama infine l’articolo 7, che pre-
vede l’attribuzione al Ministero del lavoro
della vigilanza su alcuni Enti, nonché
l’emanazione di un regolamento per la
ripartizione del finanziamento alle asso-
ciazioni di promozione sociale.
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Per quanto di competenza della Com-
missione, segnala che il comma 9-ter, in-
trodotto nel corso dell’esame al Senato,
attribuisce al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali le funzioni di vigilanza
sull’Ente nazionale per la protezione e
l’assistenza dei sordomuti, di cui alla legge
n. 698 del 1950, sull’Unione nazionale mu-
tilati per servizio, di cui alla legge 337 del
1953 – enti attualmente sottoposti alla
vigilanza del Ministero dell’interno – e
sull’Unione generale invalidi civili, di cui
alla legge n. 458 del 1965 – attualmente
sottoposta alla vigilanza del Ministero del-
l’interno e di quello della salute.

Il comma 9-quater, anch’esso inserito al
Senato, fissa al 30 giugno 2014 il termine
per l’adozione del regolamento che, ai
sensi dell’articolo 5, comma 2, della legge
438 del 1998 (Contributo statale a favore
delle associazioni nazionali di promozione
sociale), deve stabilire i criteri per la
ripartizione del finanziamento destinato
agli enti e alle associazioni di promozione
sociale di cui alla legge n. 476 del 1987,
disponendo contestualmente che, nelle
more dell’emanazione del regolamento si
applicano le disposizioni della citata legge
476 del 1987 e vengono fatti salvi gli atti
compiuti nella sua vigenza.

L’articolo 5 della citata legge 438 del
1998 ha stabilito infatti che entro 18 mesi
dall’entrata in vigore della legge medesima
si sarebbe dovuto adottare un regolamento
per stabilire i criteri per il riparto del
finanziamento tra le associazioni di pro-
mozione sociale, al quale finanziamento si
provvede a carico del Fondo nazionale per
le politiche sociali. I criteri da definire con
il suddetto regolamento, mai emanato,
avrebbero dovuto e devono rispettare una
serie di princìpi relativi tra l’altro alla
previsione di requisiti soggettivi delle as-
sociazioni tali da garantirne l’effettiva pre-
senza sul territorio nazionale e da assicu-
rare la più ampia partecipazione degli
associati e all’assegnazione del finanzia-
mento in base al programma di attività
predisposto dalle associazioni ed in rela-
zione alla funzione sociale effettivamente
svolta.

Veniva poi stabilito che a decorrere
dalla entrata in vigore del regolamento
venissero abrogati gli articoli 2, 3, 4, 5 e 6
della legge 19 dicembre 1987, n. 476, in
materia di requisiti dei beneficiari, pre-
sentazione delle domande, Fondo globale,
rendiconti e assegnazione dei contributi.

In conclusione, si riserva di formulare
una proposta di parere al termine del
dibattito.

Andrea CECCONI (M5S) esprime il
proprio disappunto per la prassi che si è
venuta a creare nella presente legislatura,
per cui ciascun decreto-legge viene esami-
nato sostanzialmente dalla Camera alla
quale viene presentato il relativo disegno
di legge di conversione, mentre l’altra
Camera si limita a ratificare l’operato
della prima, non avendo tempo a dispo-
sizione per apportare eventuali modifiche
al testo. In proposito, osserva che il prov-
vedimento in titolo è stato trasmesso dal
Senato il 14 ottobre, nella giornata odierna
scade il termine per la presentazione degli
emendamenti presso le Commissioni di
merito, e l’avvio dell’esame in Assemblea è
previsto a partire da lunedì 21 ottobre.
Rileva, pertanto, come non vi siano i tempi
per svolgere un esame serio e approfon-
dito, anche in considerazione delle nume-
rose modifiche apportate nel corso dell’iter
presso l’altro ramo del Parlamento al testo
del decreto-legge approvato dal Governo.

Entrando nel merito del provvedi-
mento, con riferimento all’articolo 4-ter,
introdotto al Senato, al fine di prevedere
che le giornate dedicate dai lavoratori alla
donazione di sangue e di emocomponenti
vengano computate ai fini del calcolo del-
l’anzianità contributiva per l’accesso alla
pensione anticipata senza penalizzazioni,
fa presente che un’analoga disposizione
avrebbe dovuto essere prevista in relazione
alle giornate utilizzate per finalità di as-
sistenza dai lavoratori per i quali si ap-
plica la legge n. 104 del 1992.

Per quanto riguarda, poi, le disposi-
zioni che incidono direttamente sulle com-
petenze della Commissione affari sociali,
rileva che, se in linea di principio è giusto
consentire all’Agenzia italiana del farmaco
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(AIFA) di svolgere i suoi compiti, tuttavia
l’articolo 2, comma 13-quater, del decreto-
legge, inserito nel corso dell’esame presso
il Senato, prevede la facoltà di prorogare
i soli contratti stipulati dall’AIFA per l’at-
tribuzione di funzioni dirigenziali e non
anche, quindi, per i tecnici e per coloro
che svolgono compiti operativi.

In riferimento, quindi, alla disposizione
sulla stabilizzazione dei precari, fa pre-
sente che si sarebbe potuta cogliere l’oc-
casione per risolvere la situazione di ca-
renza di organico presente nel settore
della sanità, mentre anche per quest’ul-
timo si prevede che la definitiva assun-
zione di lavoratori reclutati con contratti a
tempo determinato avvenga nel rispetto di
tutta una serie di vincoli.

Richiama, altresì, l’articolo 4-bis del
decreto-legge, concernente la disciplina
delle IPAB, evidenziando come tale dispo-
sizione potrebbe rivelarsi problematica in
quanto si tratta di una materia rispetto
alla quale diverse regioni hanno già legi-
ferato, per cui prospetta l’ipotesi di con-
flitti con queste ultime a seguito dell’ema-
nazione di una normativa statale. Ritiene,
inoltre, che susciti perplessità l’aver pre-
visto la trasformazione delle IPAB in sog-
getti di diritto privato.

Federico GELLI (PD), dopo aver rin-
graziato il relatore per l’accurato lavoro
svolto, richiama le considerazioni svolte
dal deputato Cecconi nel suo intervento,
precisando che, in realtà, la disposizione
di cui all’articolo 4-bis del decreto-legge
non intende trasformare le IPAB in sog-
getti di diritto privato.

A questo proposito, fa presente che in
questa materia sono intervenute diverse
leggi regionali che hanno lasciato facoltà
di scelta alle ex IPAB, tra il modello
pubblico e la personalità giuridica di di-
ritto privato, rilevando che in diversi casi,
come ad esempio nella regione Toscana, è
stato privilegiato il primo modello.

Rilevando, quindi, che l’equiparazione
delle IPAB agli enti locali ha comportato
diversi problemi, sotto il profilo della
gestione e dei vincoli che sono tenute e a
rispettare, evidenzia che la ratio dell’arti-

colo in questione è il superamento di tali
aspetti problematici, attraverso l’equipara-
zione delle IPAB alle aziende sanitarie
locali.

Donata LENZI (PD), condividendo le
considerazioni di carattere generale svolte
dal deputato Cecconi, per cui nel nostro
ordinamento si sarebbe venuto a instau-
rare una sorta di « monocameralismo »,
esprime preoccupazione per i vincoli pre-
visti dal comma 10 dell’articolo 4 in me-
rito alla stabilizzazione dei precari nella
sanità, segnalando peraltro che ulteriori
vincoli potrebbero essere posti, secondo
quanto risulta dalle notizie disponibili, dal
disegno di legge di stabilità.

Stigmatizza, quindi, il succedersi degli
interventi normativi in questa materia, a
distanza di pochi mesi l’uno dall’altro, ciò
che crea confusione per quanto riguarda
l’identificazione delle disposizioni vigenti,
oltre a impedire qualsiasi forma di pro-
grammazione. Ritiene che tale situazioni
sia particolarmente problematica per le
regioni sottoposte a piani di rientro.

Pone, inoltre, la questione relativa al-
l’applicabilità del comma 1 dello stesso
articolo 4 alla sanità, evidenziando come
ciò sarebbe molto pericoloso, in quanto
tale disposizione prevede vincoli forti per
quanto riguarda le assunzioni a tempo
determinato.

Raffaele CALABRÒ (PdL), con riferi-
mento alle disposizione di cui all’articolo
4, comma 10, secondo periodo, si do-
manda cosa si intende esattamente con
l’espressione, « tenuto conto dei vincoli
assunzionali previsti dalla normativa vi-
gente ». In proposito, ritiene importante
chiarire che tale espressione non può
essere intesa nel senso di estromettere
coloro che lavorano da molti anni in
determinate strutture, maturando espe-
rienza e competenze specifiche, pur non
avendo partecipato, ai tempi della stipula
del primo contratto, a procedure di tipo
concorsuale.

Rileva, inoltre, che la più volte richia-
mata disposizione di cui al comma 10
dell’articolo 4 fa riferimento a diverse
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figure professionali, senza però prendere
in considerazione i sumaisti, coloro che
operano presso il Servizio sanitario nazio-
nale in forza di una convenzione, senza
essere dipendenti.

Ricordando che nel 1997 era stata
approvata una norma che consentiva ai
sumaisti di scegliere se chiedere la stabi-
lizzazione nell’alveo del Servizio sanitario
nazionale, fa presente che sarebbe oppor-
tuno inserire analoga facoltà di scelta nel
decreto-legge in oggetto.

Pierpaolo VARGIU, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.10.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Pierpaolo VARGIU.

La seduta comincia alle 15.10.

Disposizioni in materia di responsabilità professio-

nale del personale sanitario.

C. 259 Fucci, C. 262 Fucci e C. 1324 Calabrò.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame delle
proposte di legge in titolo.

Pierpaolo VARGIU, presidente e rela-
tore, avverte che è stato richiesto che la
pubblicità dei lavori della seduta odierna
sia assicurata anche attraverso l’attiva-
zione dell’impianto audiovisivo a circuito
chiuso.

Non essendovi obiezioni, rimane così
stabilito.

Illustrando, quindi, le tre proposte di
legge di cui la XII Commissione avvia
l’esame nella seduta odierna – alle quali
se ne aggiungerà un’altra, di cui egli stesso
è il presentatore, non ancora assegnata
alla Commissione –, ricorda che, pur re-
cando contenuti differenti l’una dall’altra,

sono ugualmente volte a disciplinare la
materia della responsabilità professionale
del personale sanitario.

Rileva che, come è noto, il tema del
rischio sanitario ha assunto negli anni un
peso crescente.

Questo è avvenuto sicuramente nella
percezione del cittadino, che cresce in
informazione sulla appropriatezza delle
attività mediche, ma anche nella consape-
volezza di poter scegliere la sede terapeu-
tica dove praticare l’accertamento diagno-
stico o il trattamento terapeutico di ele-
zione, con riduzione dell’asimmetria tra
medico e paziente che caratterizzava an-
ticamente tale rapporto.

In tale contesto, ritiene che assuma
particolare rilevanza la tematica del « con-
senso informato » e, più in generale, quella
del diritto all’informazione da parte del
paziente.

Il « consenso informato », che trova
fondamento negli articoli 2, 13 e 32, se-
condo comma, della Costituzione ed è
altresì oggetto di disciplina da parte della
Costituzione Europea, rappresenta la sin-
tesi del rapporto fiduciario tra medico e
paziente, ed è alla base del diritto all’au-
todeterminazione del paziente stesso.

Ricorda che in Italia, esso costituisce
attualmente la base, anche giuridica, dei
rapporti tra il medico e il cittadino per-
cettore di prestazione sanitaria. Ma il
tema del rischio sanitario cresce anche nel
vissuto professionale dell’operatore sanita-
rio, che ha visto spostarsi l’onere della
prova nel caso di insorgenza di conten-
zioso sulla bontà della prestazione profes-
sionale e vede significativamente aumen-
tare la possibilità di essere chiamato in
causa per errore sanitario.

A tal proposito, ritiene che si tenga
anche dare conto del progressivo supera-
mento della distinzione tra « obbligazione
di mezzi » ed « obbligazione di risultato »
che la pronuncia delle Sezioni Unite della
Suprema Corte, sentenza 11 gennaio 2008,
n. 577 definisce « (...) dogmaticamente su-
perata, dal momento che in ogni obbliga-
zione si richiede la compresenza sia del
comportamento del debitore che del risul-
tato, anche se in proporzione variabile ».

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 170 — Commissione XII



Da questa evoluzione delle sensibilità
deriva una sostanziale modifica delle ga-
ranzie del sistema, un tempo tutte tese a
tutelare l’indipendenza e l’insindacabilità
dell’atto medico, oggi assai più rivolte a
garantire i diritti del paziente.

Senza arrivare ancora a situazioni
estreme di conflittualità di tipo « ameri-
cano », è tuttavia indubbio che, negli ultimi
decenni, il sistema sanitario italiano ha
registrato una forte crescita del conten-
zioso tra medico e paziente, con conse-
guenti problemi complessivi di tenuta e
sostenibilità che hanno costretto a coniare
il termine di « medicina difensiva », che
ricomprende l’insieme degli atti sanitari,
per lo più inutili per la salute del paziente,
che il medico (o altro operatore) richiede
e pone in essere, consapevolmente o in-
consapevolmente, al solo scopo di tutelarsi
in un eventuale procedimento legale per
colpa professionale (c.d. « medicina difen-
siva attiva »). Nell’ambito della medicina
difensiva, va inoltre ricompreso anche l’at-
teggiamento del sanitario volto a evitare
alcuni pazienti o procedure diagnostiche o
terapeutiche utili al malato, ma conside-
rate ad alto rischio (c.d. « medicina difen-
siva passiva »).

È del tutto intuitivo come, in tali con-
dizioni, la « medicina difensiva » rischi di
diventare una fonte di spesa inappropriata
per il Servizio sanitario nazionale, in
grado di assorbire una immensa quantità
di risorse economiche che, di fatto, ven-
gono sottratte alla « buona medicina ».

Fa presente, inoltre, come nella cultura
comune, che genera spesso il contenzioso,
la malpractice sanitaria è spesso sinonimo
di « malasanità ». Va così a sovrapporsi il
profilo della colpa professionale sanitaria
con quello, spesso coesistente, ma assolu-
tamente autonomo, del cattivo funziona-
mento delle strutture sanitarie, oggi reso
ancora più attuale da un’organizzazione
complessiva del sistema che non riesce a
stare dietro alle esigenze di innovazione e
modernizzazione.

La contrazione sempre più marcata
delle risorse economiche di sistema che
consentano di far fronte alle complessive
necessità di innovazione tecnologica, unita

alla carente cultura di Health Technologic
Assessment propria del nostro Paese, com-
porta che spesso il paziente non sia va-
lutato nelle strutture più adeguate alla
patologia di cui è portatore e che la
giurisprudenza, negli anni, abbia creato
uno specifico profilo di responsabilità cor-
relato all’inadeguatezza dell’offerta sanita-
ria, che può incombere anche sul profes-
sionista sanitario, sul quale ricade l’ob-
bligo di controllo dell’adeguatezza delle
dotazioni e della struttura sanitaria.

L’esito finale di questa « nuova » con-
dizione di sistema è il progressivo au-
mento del contenzioso tra personale sani-
tario e paziente, che non appare, al mo-
mento, sempre giustificato, al punto che in
sede penale, con notevole frequenza, non
si arriva neppure al rinvio a giudizio,
mentre in sede civile, la soccombenza del
personale sanitario per malpractice risulta
modesta. Tale elevata percentuale di rico-
noscimento di assenza di colpa sanitaria è
peraltro accompagnata da lunghi ed este-
nuanti procedimenti, che vengono sempre
vissuti in modo drammatico sia dal pro-
fessionista coinvolto, che dal paziente e dai
suoi familiari.

L’esponenziale incremento del conten-
zioso, unitamente alla difficoltà di reperire
dati attendibili in merito alla sinistrosità,
ha avuto come effetto conseguente prima
l’aumento dei premi assicurativi da parte
delle compagnie di assicurazione che si
sono cimentate nel settore e, successiva-
mente, il sostanziale abbandono del campo
da parte delle più importanti Compagnie
italiane, che hanno ritenuto difficilmente
stimabile ovvero troppo alto il rischio
assicurativo.

Osserva che il settore è stato dunque
progressivamente affidato al presidio di
compagnie assicuratrici extranazionali,
che oggi coprono quasi l’80 per cento del
mercato complessivo, creando ulteriori
problemi di sostenibilità del sistema legati
anche ai lunghi tempi di prescrizione
dell’eventuale azione legale di rivalsa sul-
l’errore medico. Essendo la responsabilità
del medico qualificata, dalla giurispru-
denza prevalente, come una forma di
responsabilità contrattuale, si applica la
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prescrizione decennale, con decorso dal
momento in cui il paziente è venuto a
conoscenza del presunto pregiudizio su-
bito.

La difficoltà del mercato assicurativo
ha indotto alcune regioni italiane (il Pie-
monte è stato all’avanguardia sotto questo
profilo) a sperimentare « sistemi auto as-
sicurativi », con accantonamento di fondi
economici destinati a coprire il conten-
zioso.

Ritiene, inoltre, che vada tenuto conto
che tale regime, unito alla già scarsa
possibilità di accesso da parte delle com-
pagnie di assicurazione a statistiche di
sinistri reali e complete, potrebbe generare
un processo di non ritorno, con tutte le
conseguenti difficoltà di riallocazione del
rischio in capo al sistema assicurativo,
qualora le forme di sperimentazione
« auto assicurativa » non dovessero dare
risultati soddisfacenti.

Ricorda, quindi, che un primo tentativo
di disciplinare questo complesso settore è
stato effettuato attraverso l’articolo 3 del
decreto-legge n. 158 del 2012 (cosiddetto
decreto Balduzzi), convertito dalla legge
n. 189 del 2012, che al comma 1 esclude
la responsabilità penale per i casi di colpa
lieve, a condizione che, nello svolgimento
dell’attività, l’esercente la professione sa-
nitaria si sia attenuto a linee guida e
buone pratiche accreditate dalla comunità
scientifica. Il medesimo comma fa salva,
invece, la responsabilità civile, che viene
dalla norma in esame ricondotta nell’am-
bito della responsabilità extracontrattuale.
Si prevede, tuttavia, che nella determina-
zione della misura del risarcimento del
danno il giudice tenga debitamente conto
dell’eventuale conformità dell’operato alle
linee guida e buone pratiche summenzio-
nate.

Con riferimento alla citata norma, fa
presente che, come già rilevato, nel nostro
ordinamento la responsabilità dell’eser-
cente una professione sanitaria che operi
come lavoratore dipendente o come col-
laboratore di una struttura sanitaria viene
ricondotta prevalentemente dalla giuri-
sprudenza alla responsabilità contrattuale,
come attestano anche le prime pronunce

giurisprudenziali successive al decreto Bal-
duzzi, dalle quali deriva l’applicazione del
regime proprio di questo tipo di respon-
sabilità per quanto riguarda sia il riparto
dell’onere probatorio sia i termini di pre-
scrizione dell’azione giudiziaria (per ap-
profondimenti su questo, come su altri
punti, rinvio all’ampia documentazione
predisposta dal Servizio Studi della Ca-
mera dei deputati).

Il citato articolo 3 del decreto-legge
Balduzzi, al comma 2 ha previsto anche
l’adozione, entro il 30 giugno 2013, di un
provvedimento regolamentare allo scopo
di agevolare l’accesso alle polizze assicu-
rative da parte degli esercenti le profes-
sioni sanitarie, anche in attuazione del-
l’articolo 3, comma 5, lettera e), del de-
creto-legge n. 138 del 2011, che statuisce il
principio dell’obbligo del professionista di
stipulare, a tutela del cliente, idonea as-
sicurazione per i rischi derivanti dall’eser-
cizio dell’attività professionale, sulla base
di alcuni princìpi e criteri direttivi. Il
citato provvedimento non è stato ad oggi
ancora adottato.

Viene, quindi, demandata a un regola-
mento governativo la disciplina delle pro-
cedure e dei requisiti minimi e uniformi
per l’idoneità dei relativi contratti di as-
sicurazione, nel rispetto di determinati
criteri.

Vengono, inoltre, dettate disposizioni
sul risarcimento del danno biologico con-
seguente all’attività dell’esercente della
professione sanitaria e prescritto l’aggior-
namento almeno quinquennale degli albi
dei consulenti tecnici del giudice.

Evidenzia, dunque, che in questo qua-
dro normativo, che non può evidentemente
ritenersi esaustivo sotto il profilo della
risoluzione delle problematiche connesse
alla materia in oggetto, si inseriscono le
proposte di legge all’esame della Commis-
sione.

Entrando nel merito, rileva che la pro-
posta di legge n. 259, di iniziativa del
deputato Fucci, al fine di riportare a
dimensioni fisiologiche il fenomeno del
contenzioso giudiziario relativo alle pre-
stazioni professionali dei medici, reca una
delega al Governo per avviare una serie di
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interventi concernenti: l’obbligo della co-
pertura assicurativa per ogni struttura che
esercita attività chirurgica; l’identifica-
zione di soglie di punibilità per la rile-
vanza penale; l’introduzione obbligatoria
di un sistema di valutazione del rischio
clinico; l’introduzione di forme di conci-
liazione obbligatoria, nonché la previsione
della possibilità di avviare un’azione di-
retta per il risarcimento dei danni nei
confronti dell’assicuratore.

Per quanto concerne, poi, la proposta
di legge n. 262, di iniziativa dello stesso
deputato Fucci, essa si compone di cinque
articoli. In particolare, l’articolo 1 indivi-
dua le finalità del provvedimento, diretto
al riconoscimento della particolare delica-
tezza e natura delle professione medica, a
limitare il ricorso alla medicina difensiva,
a garantire il diritto dei pazienti a ricevere
le migliore cure possibili, nonché un ade-
guato risarcimento per gli eventuali danni
subiti per dolo da parte del medico
(comma 1).

Rileva che tale disposizione, oltre ad
affermare princìpi in parte già vigenti
nell’ordinamento giuridico, include tra
questi la limitazione di un eventuale ri-
sarcimento dei danni subiti dai pazienti ai
soli casi di dolo da parte del medico,
diversamente quindi da quanto prevede la
disciplina della responsabilità dell’eser-
cente una professione sanitaria attual-
mente in vigore, illustrata in precedenza.

Il comma 2 del medesimo articolo 1
definisce di natura contrattuale il rapporto
tra medico e paziente – in linea di con-
tinuità con quanto ribadito dalle pronunce
giurisprudenziali – prevedendo che prima
del ricovero venga stipulato tra le due
parti un contratto che espressamente non
comporti per il medico l’obbligo di guarire
il paziente bensì quello di prestargli le
cure appropriate e necessarie secondo le
conoscenza scientifiche acquisite.

L’articolo 2 introduce l’obbligo, per
tutte le strutture sanitarie, pubbliche o
private, di stipulare una copertura assicu-
rativa per responsabilità civile a vantaggio
sia del personale medico che di quello
sanitario e infermieristico. Ciò comporta il
principio secondo cui la responsabilità

civile per eventuali danni subìti a causa di
imperizia da parte del personale sanitario
sia posta a carico delle strutture in cui è
avvenuto l’intervento medico. Di conse-
guenza, colui che si ritenga danneggiato da
un intervento sanitario e che giudichi tale
violazione contraria a quanto stipulato nel
predetto contratto tra medico e paziente
promuove un’azione diretta per il risarci-
mento nei confronti dell’assicuratore entro
i limiti delle somme per le quali è stata
stipulata l’assicurazione.

L’articolo 3 prevede l’obbligatorietà,
prima di avviare l’azione civile nei con-
fronti dell’assicuratore, di effettuare un
tentativo di conciliazione stragiudiziale af-
fidato ad appositi servizi, indicando anche
il criterio di base per la composizione di
questi ultimi. Solo ove questo tentativo
fallisca si può avviare l’azione civile diretta
nei confronti dell’assicuratore.

L’articolo 4 prevede l’obbligo per le
ASL e le strutture ospedaliere di dotarsi di
uffici legali in servizio permanente ai quali
possa rivolgersi il personale sanitario in
presenza di situazioni di emergenza per la
salute dei pazienti per ricevere informa-
zioni sulle possibili conseguenze legali de-
rivanti dal loro comportamento.

A questo proposito, osserva che non
appare chiaro il significato dell’espressione
« in servizio permanente », riferita agli uf-
fici legali di nuova istituzione. Inoltre, la
loro funzione sembrerebbe limitata a
quella di una consulenza preventiva in
favore del personale sanitario che si trovi
a dover affrontare una situazione di emer-
genza, senza estendersi ad un eventuale
supporto successivo nel caso di instaura-
zione di una causa.

Fa presente, quindi, che viene data
facoltà alle ASL e alle strutture ospeda-
liere di avviare nei confronti dei propri
dipendenti, soltanto nei casi in cui sia
accertata una loro responsabilità per dolo,
le conseguenti azioni disciplinari e di trat-
tenere dallo stipendio le somme equiva-
lenti all’aumento del costo delle polizze
assicurative da essi causato, a meno che
non sia accertato che il sanitario ha agito
seguendo le indicazioni dell’ufficio legale.
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La norma ora descritta sembra quindi
escludere la facoltà delle ASL e delle
strutture ospedaliere di esercitare azioni
nei confronti dei propri dipendenti per i
comportamenti di questi ultimi colposi o
gravemente colposi.

Ritiene, inoltre, che susciti qualche per-
plessità l’esclusione della suddetta facoltà
anche in presenza di un comportamento
doloso qualora sia accertato che il sani-
tario ha agito seguendo le indicazioni
dell’ufficio legale.

L’articolo 5, infine, introduce l’istitu-
zione obbligatoria, presso ogni regione e
provincia autonoma, di un ufficio di va-
lutazione del rischio di responsabilità ci-
vile del personale sanitario, composto da
esperti, il cui fine è quelli di prevenire i
contenziosi offrendo alle ASL e agli ospe-
dali indicazioni di natura vincolante sul
piano organizzativo. Inoltre, anche per
fare chiarezza sulle cifre e sulle dimen-
sioni del fenomeno, questi uffici hanno il
compito di raccogliere i dati sul conten-
zioso in campo sanitario emersi nei ter-
ritori di competenza, inviando una rela-
zione sia al Ministero della salute sia alle
competenti Commissioni parlamentari.

Rileva, altresì, che l’ultima delle tre
proposte di legge citate – quella recante il
n. 1324, di iniziativa del deputato Calabrò
– che si compone di 15 articoli, è diretta
ad introdurre un’organica disciplina del
tema della responsabilità professionale del
personale sanitario, relativa sia agli aspetti
sostanziali – quali quelli dell’imputazione
della responsabilità, dell’obbligo della co-
pertura assicurativa e della prescrizione
del diritto al risarcimento del danno – sia
a quelli procedimentali e tecnici – quali la
disciplina dell’obbligatorio tentativo di
conciliazione e la previsione di unità di
gestione del rischio clinico all’interno delle
strutture sanitarie.

Entrando nel merito del contenuto, fa
presente che l’articolo 1 individua le fina-
lità della proposta di legge, oltre a dare
una precisa definizione dell’atto medico.

L’articolo 2 sancisce il principio per cui
la responsabilità civile per eventuali risar-
cimenti è posta a carico della struttura
sanitaria, che deve obbligatoriamente es-

sere assicurata. È altresì previsto che in
presenza di sentenza passata in giudicato
nei confronti del medico che ha agito con
dolo o ha commesso colpa grave sono
disposte sanzioni e azioni disciplinari.

Si precisa, inoltre, che la responsabilità
attiene a tutte le prestazioni erogate nelle
strutture sanitarie pubbliche o private ac-
creditate, con la sola eccezione di quelle
totalmente escluse dai livelli essenziali di
assistenza di cui al d.p.c.m. 29 novembre
2001, tra le quali si ricordano la chirurgia
estetica non conseguente ad incidenti, ma-
lattie, malformazioni congenite, le medi-
cine non convenzionali, alcune tipologie di
prestazioni di medicina fisica, riabilitativa
e ambulatoriale.

All’articolo 3, è disciplinato l’obbligo
per le strutture sanitarie di dotarsi di una
polizza assicurativa, condizione per l’ac-
creditamento o per la convenzione di enti
o di strutture private e per il finanzia-
mento dell’attività di istituto per le aziende
sanitarie del SSN.

È previsto, inoltre, che le regioni e le
province autonome adottino linee guida
per l’applicazione dell’obbligo di stipula-
zione della polizza assicurativa. Anche il
limite minimo del massimale garantito è
determinato dalle regioni e dalle province
autonome.

Osserva, poi, che gli articoli 4 e 5
disciplinano i contenuti della garanzia as-
sicurativa destinata a coprire la responsa-
bilità civile verso terzi delle strutture sa-
nitarie e dei loro operatori, la responsa-
bilità civile delle medesime verso i loro
operatori e quella degli operatori nei con-
fronti delle stesse strutture e dello Stato.
È inoltre introdotto il tentativo obbligato-
rio di conciliazione ed è definita l’azione
giudiziaria per il risarcimento del danno.

Gli articoli 6 e 7 prevedono la possi-
bilità per le regioni e per le province
autonome di istituire un apposito fondo di
garanzia per la responsabilità civile del
personale di tutte le aziende sanitarie
locali e ospedaliere ubicate nel territorio
di competenza, sostitutivo delle polizze
assicurative, nonché un fondo di solida-
rietà sociale per il risarcimento delle vit-
time da alea terapeutica.
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L’articolo 8 dispone in termini di pre-
scrizione fissando in cinque anni – de-
correnti dal momento della conoscenza del
danno – il tempo necessario alla prescri-
zione del diritto al risarcimento del danno
derivante da attività sanitaria per la quale
vige l’obbligo di assicurazione.

Viene, quindi, qualificato il concetto di
« conoscenza del danno », definendolo
come la presa di coscienza consapevole
delle conseguenze dannose delle presta-
zioni sanitarie e del loro consolidamento
nella sfera fisica o psichica del paziente.
La prescrizione è sospesa per il tempo
necessario ad ottenere le informazioni e la
documentazione ad esse relativa, nonché
per la durata della procedura conciliativa.

Gli articoli 9 e 10 concernono le pro-
cedure per l’istituzione dell’albo dei con-
sulenti tecnici d’ufficio e per la nomina dei
consulenti tecnici.

Gli articoli 11 e 12 introducono la
possibilità di avere un’unita di gestione del
rischio clinico in grado di valutare costan-
temente tutte le performance interne pro-
fessionali. All’unità sono attribuiti sia
compiti di prevenzione dei rischi, sia fun-
zioni attinenti alla fase successiva alla
determinazione di evento infausto.

Fa presente, poi, che all’Agenzia nazio-
nale per i servizi sanitari regionali è
affidato il coordinamento di un Sistema
nazionale di monitoraggio e di valutazione
della gestione del rischio clinico.

Osserva, infine, che gli articoli 13, 14 e
15 prevedono norme di rinvio e di coor-
dinamento con i contratti collettivi nazio-
nali e di lavoro e norme transitorie.

Pierpaolo VARGIU, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 15.35.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Disposizioni in materia di donazione del
corpo post mortem a fini di studio e di
ricerca scientifica.
Nuovo testo unificato C. 100 Binetti, C. 702
Grassi e C. 1250 Dorina Bianchi.
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sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali, Giuseppe
Castiglione.

La seduta comincia alle 15.10.

DL 101/2013: Disposizioni urgenti per il persegui-

mento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbli-

che amministrazioni.

C. 1682 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite I e XI).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del di-
segno di legge.

Luca SANI, presidente, avverte che il
rappresentante del gruppo M5S ha chiesto
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sia assicurata anche mediante tra-
smissione tramite impianto audiovisivo a
circuito chiuso.

Constatando che non vi sono obiezioni,
dispone l’attivazione dell’impianto.

Monica FAENZI (PdL), relatore, pre-
messo che il provvedimento persegue
obiettivi di razionalizzazione delle pubbli-
che amministrazioni, si sofferma sulle di-
sposizioni che interessano direttamente o
indirettamente il comparto agricolo.

In primo luogo, l’articolo 2, nell’ambito
delle misure riguardanti l’accesso nelle
pubbliche amministrazioni, l’assorbimento
delle eccedenze e il potenziamento della
revisione della spesa anche in materia di
personale, prevede, al comma 13, che
l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura
(AGEA) sia autorizzata ad assumere 3
unità dirigenziali nell’ambito della attuale
dotazione organica, anche attingendo al-
l’ultima graduatoria approvata. Al relativo
onere, pari ad euro 137 mila per l’anno
2013 e ad euro 410 mila a regime, si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione della autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 1-quinquies, comma 2, del de-
creto-legge n. 182 del 2005 (risorse affe-
renti all’Istituto di servizi per il mercato
agricolo alimentare – ISMEA). L’autoriz-

zazione è volta, secondo quanto previsto
dalla disposizione, a consentire all’organi-
smo pagatore dell’Agenzia la gestione delle
misure relative al Fondo europeo agricolo
per lo sviluppo rurale (FEASR) nonché
l’attuazione operativa delle misure previste
dalla riforma della politica agricola co-
mune (PAC) per il periodo 2014-2020.

In proposito, ricorda che l’articolo 12,
comma 7, del decreto-legge n. 95 del 2012
ha previsto, con decorrenza 1o ottobre
2012, che il Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali subentra alle
funzioni di coordinamento degli organismi
pagatori relativamente al finanziamento
della politica agricola comune, agendo
come unico rappresentante dello Stato
italiano nei confronti della Commissione
europea per tutte le questioni relativa al
FEAGA e al FEASR. Il medesimo provve-
dimento ha previsto l’emanazione di de-
creti attuativi per la definizione delle do-
tazioni organiche e strumentali del Mini-
stero e per la correlata riduzione della
dotazione organica di AGEA. Ad oggi è
stato emanato il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 27 febbraio 2013,
recante regolamento di organizzazione del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali.

Si sofferma quindi sull’articolo 10, che
al comma 1 istituisce l’Agenzia per la
coesione territoriale, sottoponendola alla
vigilanza del Presidente del Consiglio dei
ministri o del Ministro delegato. I succes-
sivi commi suddividono le competenze in
tema di politica di coesione tra la Presi-
denza del Consiglio dei ministri e l’Agen-
zia. Sono, quindi, disciplinati lo statuto e
gli organi dell’Agenzia, nonché i termini e
modalità del trasferimento di parte del
personale del Dipartimento per le politiche
di coesione del Ministero dello sviluppo
economico alla Presidenza del Consiglio
dei ministri (50 unità) e all’Agenzia (200
unità). Viene, quindi, trasferito il Fondo
per lo sviluppo e la coesione dallo stato di
previsione del Ministero dello sviluppo
economico a quello del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze ed è contempora-
neamente riorganizzato il Nucleo tecnico
di valutazione e verifica degli investimenti
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pubblici. Vengono, infine, indicate le even-
tuali funzioni operative che possono essere
svolte dall’Agenzia nazionale per l’attra-
zione degli investimenti e lo sviluppo d’im-
presa Spa (INVITALIA).

In proposito, ricorda che per il periodo
2014-2020 è prevista una programmazione
unitaria dei fondi europei, attraverso l’ap-
provazione tra lo Stato membro e la
Commissione europea di un Accordo di
partenariato nel quale indicare le priorità
strategiche alle quali destinare i fondi del
Quadro strategico comune (QSC), ricom-
prendente il Fondo sociale europeo (FSE),
il Fondo europeo di sviluppo regionale
(FESR), il Fondo di coesione (FG), il
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo
rurale (FEASR) e il Fondo europeo per gli
affari marittimi e la pesca (FEAMP). L’Ac-
cordo dovrà, quindi, stabilire la strategia
per un impiego efficace ed efficiente dei
fondi comunitari per il periodo 2014 –
2020, in base ai risultati attesi, alle prio-
rità individuate e ai metodi di intervento;
nel quadro generale descritto, il settore
primario risulta direttamente coinvolto in
relazione al FEASR e al FEAMP. La
programmazione per lo sviluppo rurale
2014-2020, infatti, per la prima volta è
sottoposta ad un iter politico ed ammini-
strativo volto a favorire l’integrazione con
le altre azioni sostenute dall’Unione euro-
pea (politica di coesione, politica di svi-
luppo regionale, politica per la pesca,
eccetera).

Nel ricordare che la Commissione Agri-
coltura ha approvato nella seduta del 25
settembre scorso una risoluzione che in-
dica le priorità politiche cui il Governo è
impegnato a dar corso nella definizione
dell’Accordo di partenariato, si riserva di
valutare eventuali modalità di sottolinea-
tura delle esigenze del comparto primario
in relazione all’articolo 10.

In ultimo, sottolinea che il comma
14-bis dell’articolo 11 prevede che il per-
sonale del Corpo di polizia penitenziaria e
del Corpo forestale dello Stato possa ope-
rare anche nell’ambito delle articolazioni
periferiche della Direzione investigativa
antimafia (DIA), organismo investigativo
con competenza monofunzionale, compo-

sta da personale specializzato a prove-
nienza interforze, con il compito esclusivo
di assicurare lo svolgimento, in forma
coordinata, delle attività di investigazione
preventiva attinenti alla criminalità orga-
nizzata, nonché di effettuare indagini di
polizia giudiziaria relative esclusivamente
a delitti di associazione mafiosa o comun-
que ricollegabili all’associazione mede-
sima. Le finalità della nuova norma sono
indicate nella necessità di razionalizzare
l’impiego del personale del Corpo forestale
ai fini del contenimento della spesa pub-
blica e rafforzare l’azione di contrasto
svolta nel traffico illecito dei rifiuti.

Attualmente, ai sensi del decreto legi-
slativo n. 218 del 2012 (articolo 8), l’im-
piego di tale personale è possibile solo
nelle articolazioni centrali della DIA per le
esigenze di collegamento con le strutture
di appartenenza nonché per l’attività di
analisi sullo scambio delle informazioni di
interesse all’interno delle strutture carce-
rarie e di quelle connesse al contrasto
delle attività organizzate per il traffico
illecito di rifiuti e agli altri compiti di
istituto. Il 23 aprile 2012 è stato firmato
un Protocollo tra la Direzione nazionale
antimafia ed il Corpo forestale che ha
previsto l’utilizzo di personale del Corpo
con compiti di impulso alla lotta alle
agromafie. Con la legge 3 febbraio 2011,
n. 4, è stata inoltre prevista la presenza
del personale del Corpo nelle sezioni di
polizia giudiziaria per la tutela dei pro-
dotti agroalimentari. Relativamente ai
compiti cui è chiamato il Corpo forestale
dello Stato nell’ambito della tutela della
qualità agroalimentare, ricorda che il 3
ottobre scorso la Commissione ha svolto
l’audizione informale del Capo del Corpo
nell’ambito dell’esame delle proposte di
legge C. 367 e C. 1051, recanti istituzione
di organismi per la tutela dei prodotti
agricoli e agroalimentari di qualità e per la
lotta contro le frodi e le contraffazioni.

Si riserva infine di formulare una pro-
posta di parere all’esito del dibattito.

Luca SANI, presidente, constata la pre-
senza del deputato Massimiliano Bernini,
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che non ha potuto registrare la sua pre-
senza per motivi tecnici.

Rinvia il seguito dell’esame alla seduta
già prevista per domani.

La seduta termina alle 15.15.

INTERROGAZIONI

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Luca SANI indi del vicepre-
sidente Massimo FIORIO. — Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali, Giuseppe
Castiglione.

La seduta comincia alle 15.15.

Luca SANI, presidente, avverte che il
rappresentante del gruppo M5S ha chiesto
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sia assicurata anche mediante tra-
smissione tramite impianto audiovisivo a
circuito chiuso.

Constatando che non vi sono obiezioni,
dispone l’attivazione dell’impianto.

5-00273 Bobba: Iniziative a tutela della risicoltura

europea ed italiana in relazione ai negoziati inter-

nazionali sull’importazione di riso.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

Luigi BOBBA (PD), replicando, osserva
che le informazioni fornite dal Governo in
merito ai negoziati in corso potrebbero
attenuare alcune preoccupazioni per le
conseguenze sul settore risicolo nazionale,
che sta vivendo una situazione delicata,
caratterizzata da prezzi in calo. In ogni
caso, se tali negoziati non venissero con-
dotti in modo appropriato, le conseguenze
sarebbero gravi soprattutto per l’area delle
province di Vercelli, Novara e Pavia, nelle
quali si concentra gran parte della pro-
duzione italiana. Ritiene in ogni caso non
puntuale la risposta del Governo in merito

ai negoziati condotti direttamente dal-
l’Unione europea, rispetto ai quali l’Italia
dovrebbe assumere una posizione più de-
cisa.

In linea generale, invita il Governo a
tutelare gli interessi dell’agricoltura ita-
liana nei negoziati bilaterali ed europei
con i Paesi terzi, evitando concessioni
unilaterali, come a volte avvenuto, anche
recentemente.

5-00403 Cenni: Misure di prevenzione e contrasto

della diffusione della vespa velutina, a tutela delle

api e dell’apicoltura italiana.

5-00560 Anzaldi: Misure di prevenzione e contrasto

della diffusione della vespa velutina, a tutela delle

api e dell’apicoltura italiana.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde congiuntamente alle in-
terrogazioni in titolo nei termini riportati
in allegato (vedi allegato 2).

Susanna CENNI (PD) replicando, si
dichiara soddisfatta per la esauriente ri-
sposta del Governo, che ha riferito di
un’attività tempestiva da parte delle isti-
tuzioni per il monitoraggio e la valuta-
zione della necessità di interventi. Si di-
chiara altresì soddisfatta per le misure
relative ai neonicotinoidi, in considera-
zione del loro ruolo nei fenomeni di moria
delle api.

Segnala quindi che la presenza della
vespa velutina è stata di recente registrata
anche in Piemonte, in casi che spera siano
limitati e controllabili.

In conclusione, nel ricordare che il
settore apistico, che comprende circa 50
mila apicoltori, ha già subito seri danni
negli anni scorsi, sottolinea che le api
esercitano un ruolo di particolare impor-
tanza per l’agricoltura e l’ambiente, es-
sendo anche un sensibile indicatore di
qualità ambientale.
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5-00433 Rubinato: Misure per la prevenzione e la
repressione delle frodi sul latte, in relazione ad un
caso di commercializzazione di latte contaminato da

aflatossine.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 3).

Gian Pietro DAL MORO (PD), repli-
cando per l’interrogazione di cui è cofir-
matario, sottolinea che la vicenda del
consorzio Cospalat consente di individuare
tre problemi.

Il primo riguarda il fatto che i mecca-
nismi di controllo preventivo e repressivo
dimostrano di essere lacunosi in alcuni
settori. Infatti, nel settore del latte, se la
produzione è diffusa, il numero degli sta-
bilimenti per la lavorazione è piuttosto
limitato e concentrato geograficamente.
Tuttavia, anche se ciò dovrebbe agevolare
l’individuazione dei centri di raccolta e di
lavorazione, il controllo rimane inade-
guato.

Il secondo problema riguarda la con-
taminazione da aflatossine, dovuta all’uti-
lizzo negli allevamenti di mais contami-
nato in miscela con il mais regolare. Si
tratta di un problema che rischia di ag-
gravarsi e per il quale non si dispone
ancora di strumenti adeguati, con il ri-
schio di ricadute negative per i consumi
alimentari delle famiglie.

Altro problema riguarda il fatto che la
contraffazione dei prodotti italiani, che si
ripete regolarmente e frequentemente,
spesso vede operatori italiani come prota-
gonisti. Come emerso in un recente con-
vegno internazionale svoltosi a Verona,
l’Italia detiene infatti il secondo posto al
mondo, dopo la Cina. Ciò costituisce un
problema per le istituzioni italiane, nel
momento in cui in sede europea e inter-
nazionale pretendono il rispetto dei diritti
connessi al made in Italy.

Massimo FIORIO, presidente, avverte
che lo svolgimento delle interrogazioni
sarà ora sospeso e riprenderà al termine

della seduta congiunta con la Commis-
sione Affari sociali per la discussione di
risoluzioni.

La seduta sospesa alle 15.40 riprende
alle 15.55.

5-00471 Burtone: Iniziative per il contrasto della

vaiolatura delle drupacee e il sostegno degli opera-

tori del settore.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Giovanni Mario Salvino BURTONE
(PD), replicando, nel ringraziare il sotto-
segretario per la puntuale risposta, sotto-
linea che la vaiolatura delle drupacee
costituisce una patologia preoccupante per
il comparto agricolo.

Pertanto, dà atto al Governo degli in-
terventi illustrati e dei finanziamenti di-
sposti in favore delle regioni, allo scopo di
potenziare l’attività dei servizi fitosanitari,
ma invita a fare di più. In particolare,
ritiene necessario un impegno del Governo
per individuare le risorse necessarie al
sostegno dei produttori colpiti dalla pato-
logia e per questo costretti all’estirpazione
e alla distruzione delle piante infette.

Massimo FIORIO, presidente, conside-
rato l’imminente inizio della seduta del-
l’Assemblea con votazioni, rinvia ad altra
seduta lo svolgimento delle altre interro-
gazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 16.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

INTERROGAZIONI

5-00541 Antezza: Sull’impatto dell’accordo
di liberalizzazione degli scambi con il Ma-
rocco sul settore ortofrutticolo e sull’agri-

coltura italiana.
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5-00583 Lupo: Attività di monitoraggio e
vigilanza sui residui di pesticidi contenuti
in fragole e altri prodotti ortofrutticoli

d’importazione.

5-00685 Fiorio: Iniziative per contrastare
il commercio dei wine kit e le falsifica-
zioni di prodotti alimentari a livello in-

ternazionale.

SEDE REFERENTE

Disposizioni per la promozione della colti-
vazione e della filiera agroindustriale della
canapa.
C. 1373 Lupo.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-00273 Bobba: Iniziative a tutela della risicoltura
europea ed italiana in relazione ai negoziati internazionali sull’im-

portazione di riso.

TESTO DELLA RISPOSTA

Si risponde a quanto è stato chiesto al
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali e al Ministro per gli affari
europei su quali iniziative saranno adot-
tate presso le sedi comunitarie al fine di
tutelare la risicoltura italiana, in conside-
razione delle trattative negoziali tra
l’Unione europea ed alcuni importanti
Paesi produttori di riso, come i Paesi del
Mercosur, che comprendono il Brasile,
l’Argentina e l’Uruguay, nonché l’India, la
Thailandia, il Vietnam, il Giappone e gli
Stati Uniti d’America.

È evidente che i negoziati per gli Ac-
cordi di libero scambio (ALS) tra l’Unione
europea ed i Paesi terzi sono rivolti ad
avere effetti concreti reciproci sugli assetti
economici e commerciali e, pertanto, nelle
trattative, vengono ponderati sia i vantaggi
che i rischi di ripercussioni negative per gli
Stati membri dell’Unione.

In merito alle trattative con l’India,
che è il negoziato in fase più avanzata
rispetto a quelli con altri grandi Paesi
produttori di riso, evidenzio che le ri-
chieste indiane di apertura di nuovi con-
tingenti di riso, in particolare sul tipo
« basmati », sono state fermamente re-
spinte dalla delegazione italiana, che ha
sottolineato alla Commissione europea
come ulteriori aperture potrebbero risul-
tare gravissime, fino a determinare la
scomparsa di buona parte della produ-
zione di riso italiano. Le trattative sono
ancora in corso e il Ministro Nunzia De
Girolamo, sia direttamente che attraverso
i propri uffici competenti, continuerà a
difendere il riso italiano, vigilando sulla

definizione dell’accordo in modo che non
leda gli interessi nazionali.

Le trattative negoziali con la Thailandia
sono in fase iniziale e, pertanto, ancora
non sono state definite le posizioni né le
richieste. Negli anni, il Governo thailan-
dese finora ha portato avanti una politica
di difesa del mercato interno allo scopo di
tenere alto il prezzo del riso. È potenzial-
mente un grande Paese esportatore poiché
risulta che abbia accumulato più di 10
milioni di tonnellate di riso, ma proprio a
causa del prezzo interno elevato – che
supera del 25 per cento del prezzo di
mercato corrente – non è competitivo
rispetto agli altri Paesi esportatori asiatici.
Si è, pertanto, in attesa che siano esplici-
tate le richieste thailandesi e in base a
queste sarà definita la linea negoziale
italiana che sarà, anche in questo accordo,
di chiara tutela della produzione di riso
nazionale.

Anche i negoziati con il Vietnam sono
in fase iniziale poiché solo recentemente è
stato approvato l’Accordo quadro globale
di partenariato e cooperazione con
l’Unione europea; perciò, non ci sono
ancora richieste specifiche di eventuali
aperture per contingenti di riso. È, senza
dubbio, un grande Paese produttore di
riso, ma le esportazioni verso l’Europa
sono relativamente contenute, anche se le
38.226 tonnellate riferite al 2012 hanno
segnato, rispetto al 2011, un aumento del
44 per cento.

In merito alle trattative con gli Stati
Uniti d’America, si segnala che il 2o round
negoziale, previsto per il mese di ottobre,

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 182 — Commissione XIII



è stato rinviato su richiesta degli USA per
questioni interne. Nel corso dei lavori
preparatori, l’Italia ha espresso la propria
posizione di chiusura ad eventuali richie-
ste statunitensi di ulteriori concessioni di
contingenti di riso.

Il negoziato per un Accordo di libero
scambio con il Giappone è in corso e, al
momento, è concentrato, in particolare,
sulle problematiche riguardanti le nume-
rose barriere non tariffarie presenti nel
mercato giapponese. Il riso è, infatti, un
prodotto largamente protetto dalla politica
del Governo giapponese ed è indirizzato
prevalentemente al mercato interno, con
acquisizione delle eventuali eccedenze di-

rettamente da agenzie governative che ne
regolano il mercato. Alcune fonti di studio
ed informazione riportano che l’attuale
produzione di riso giapponese sia in ridu-
zione anche a causa di una politica di
diversificazione produttiva adottata dal
Governo.

I negoziati con i Paesi del Mercosur al
momento risultano bloccati a causa di
contrasti collegati al settore dei servizi e
degli investimenti, ma anche in relazione a
tali Paesi il Ministro De Girolamo conti-
nuerà a difendere il settore di competenza
affinché gli accordi non siano penalizzanti,
ma rispondenti alle esigenze della filiera
del riso nazionale.
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ALLEGATO 2

Interrogazioni n. 5-00403 Cenni: Misure di prevenzione e contrasto
della diffusione della vespa velutina, a tutela a tutela delle api e
dell’apicoltura italiana e n. 5-00560 Anzaldi: Misure di prevenzione e
contrasto della diffusione della vespa velutina, a tutela delle api e

dell’apicoltura italiana.

TESTO DELLA RISPOSTA

La presenza della vespa velutina, oltre
che in Francia e in Spagna, è stata ri-
scontrata anche nel territorio italiano dai
ricercatori del Dipartimento di scienze
agrarie, forestali e alimentari dell’Univer-
sità di Torino, che hanno individuato un
esemplare adulto maschio, nel novembre
2012, presso Loano in provincia di Savona,
ed un nido in località Vallecrosia, in
provincia di Imperia.

La colonia di tale predatore, che nidi-
fica sugli alberi e si nutre di api ucciden-
done decine di unità in poche ore, è attiva
soprattutto in estate e in autunno e rap-
presenta una minaccia sia per l’apicoltura
che per l’equilibrio del ciclo naturale della
maggior parte delle specie vegetali.

Al fine di monitorarne la presenza su
tutto il territorio italiano e di fronteggiare
l’arrivo di nuovi esemplari, il Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali ha attivato la rete « BEENET –
Apicoltura e ambiente in rete » che si
articola in cinquanta moduli di rileva-
zione, formati da cinque apiari di dieci
alveari, controllati con cadenze regolari.

Nell’ambito della rete di controllo è
stato attivato anche il Servizio di pronto
intervento apistico (SPIA), contattabile con
un numero verde direttamente dai singoli
apicoltori per segnalazioni sullo stato delle
api da miele e sull’eventuale presenza
della vespa.

Il sistema BEENET è coordinato dal
Consiglio per la ricerca e sperimentazione
in agricoltura (CRA) – API in collabora-

zione con l’Istituto zooprofilattico speri-
mentale delle Venezie, e con il Diparti-
mento di scienze tecnologiche agroalimen-
tari dell’Università di Bologna.

Particolare attenzione è rivolta alla Li-
guria, dove è stato accertato il caso di
presenza nel 2012, e al Piemonte, in
quanto regione parimenti situata nel ver-
sante italiano verso la Francia e la Spagna,
nelle quali la vespa velutina è stata ri-
scontrata già anni prima rispetto all’Italia
e, anche per tale motivo, ai fini dell’iden-
tificazione degli esemplari in campo, sono
stati acquisiti e distribuiti ai referenti dei
moduli BEENET anche i materiali infor-
mativi già utilizzati nella lotta al predatore
dai francesi.

Ritenendo di dover andare oltre ri-
spetto alle misure adottate in Francia,
basate prevalentemente sul controllo
svolto direttamente dagli apicoltori nel
periodo autunnale di spoliazione degli al-
beri, il CRA ha predisposto, attraverso
l’Unità di ricerca per l’apicoltura e la
bachicoltura di Bologna e il Centro di
ricerca per l’agrobiologia e la pedologia di
Firenze, un’ulteriore task force, a comple-
tamento della rete d’azione BEENET, al
fine di garantire i rilevamenti con il co-
siddetto ’radar armonico’ e provvedere alla
distruzione immediata dei nidi.

Oltre alle azioni di difesa delle api da
miele dall’attacco della vespa predetta, è
altresì affrontata e monitorata, a livello
nazionale e comunitario, la problematica
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connessa alle sostanze attive neonicoti-
noidi.

A seguito dell’incremento della morta-
lità delle api registrato nel 2008, su pro-
posta di questo Ministero, in applicazione
del principio di precauzione, il Ministero
della salute ha sospeso le autorizzazioni
all’impiego delle sostanze attive Clothiani-
din, Thiamethoxam, Imidacloprid (neoni-
cotinoidi) e Fipronil nella concia della
semente di mais.

Recentemente, considerata l’estensione
della problematica in vari Paesi comuni-
tari e acquisito in merito il parere del-
l’EFSA, la Commissione europea ha adot-
tato il regolamento di esecuzione (UE)
n. 485 del 24 maggio 2013, che modifica le
condizioni di approvazione delle predette
sostanze attive, ne consente l’uso unica-
mente in fase di post-fioritura per tratta-
menti fogliari e dispone, a decorrere dal 1o

dicembre prossimo, il divieto di utilizzo e
vendita di sementi conciate con prodotti
fitosanitari che le contengono. Tale divieto
verrà riesaminato entro due anni sulla
base di nuove informazioni scientifiche
confermative o meno degli studi già pro-
dotti in materia.

Il 25 giugno scorso, il competente Mi-
nistero della salute, in coerenza con il
citato regolamento di esecuzione del 2013,
ha decretato la revoca delle autorizzazioni
all’immissione in commercio ed uso dei
prodotti fitosanitari con le sostanze attive
predette nonché la proroga della sospen-
sione cautelativa dell’impiego di sementi
trattate con fitosanitari con sostanza attiva
Fipronil. Sempre conformemente al citato
regolamento comunitario, l’utilizzo dei
prodotti fitosanitari è circoscritto all’im-
piego fogliare in fase di post-raccolta.

Per quanto riguarda la realizzazione di
un’apposita ricerca sulla correlazione tra
l’uso delle citate sostanze e la morte di
colonie di api, a livello nazionale, è stato
condotto il progetto triennale APENET, le
cui risultanze hanno contribuito alla re-
visione della valutazione del rischio di
esposizione delle api ai neonicotinoidi ef-
fettuata dall’EFSA con il parere sopra
menzionato.

Inoltre, l’Italia partecipa attivamente al
progetto « COLOSS », che coinvolge diversi
gruppi europei di ricerca con l’obiettivo di
studiare in modo più ampio la situazione
delle api e le problematiche dell’apicol-
tura.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-00433 Rubinato: Misure per la prevenzione e la
repressione delle frodi sul latte, in relazione ad un caso di commer-

cializzazione di latte contaminato da aflatossine.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’interrogazione in titolo riguarda le
frodi commesse nel settore lattiero-casea-
rio.

Il compito di prevenire e reprimere gli
illeciti nel comparto agroalimentare è
principalmente svolto dal Ministero che
rappresento attraverso l’Ispettorato cen-
trale della tutela della qualità e repres-
sione frodi dei prodotti agroalimentari,
che destina una parte considerevole delle
dotazioni economiche e strumentali pro-
prio al settore lattiero-caseario ed opera in
sinergia con gli altri organi di controllo, a
seconda delle rispettive specificità e com-
petenze.

È costante, infatti, la collaborazione
con il Corpo forestale dello Stato, con il
Comando Carabinieri politiche agricole, i
NAS, i Nuclei di polizia tributaria della
Guardia di finanza, la Polizia di Stato, ma
anche con l’Agenzia delle dogane e le
Capitanerie di porto per effettuare i con-
trolli sulle importazioni dei prodotti pro-
venienti dai Paesi terzi e contrastare l’in-
troduzione di falsi alimenti Made in Italy
proprio nel territorio nazionale.

I controlli vengono effettuati in tutte le
fasi della produzione agroalimentare e
della commercializzazione. In particolare,
per il settore lattiero-caseario, gli accer-
tamenti riguardano la rintracciabilità del
latte alimentare; il rispetto delle disposi-
zioni vigenti sui trattamenti ammessi per il
latte alimentare; le caratteristiche merceo-
logiche delle materie prime, dei semilavo-
rati destinati all’industria casearia nazio-
nale e dei prodotti finiti; l’etichettatura, la
presentazione e la pubblicità dei prodotti,
anche con riferimento all’eventuale indi-

cazione dell’origine geografica, nonché la
rispondenza alla normativa vigente dei
prodotti d’importazione.

Grazie alla rete sinergica tra gli organi
di controllo è possibile realizzare con
continuità sia l’attività preventiva che
quella repressiva come nell’esempio citato
dagli interroganti.

Le truffe, tuttavia, appaiono in forme
sempre più complesse e nuove a causa
dell’evolversi di vere e proprie organizza-
zioni illecite. Pertanto, presso il predetto
Ispettorato è stato costituito ed è operativo
l’Osservatorio permanente antifrode, che
ha il compito di fornire indicazioni per
l’individuazione di quei fattori che aumen-
tano il rischio di nuove forme di illecito
nei vari comparti merceologici.

Si tratta di informazioni che, consen-
tendo di supportare la pianificazione delle
ispezioni e l’analisi del rischio nei principali
settori agro-alimentari, fra cui quello lattie-
ro-caseario, concorrono al potenziamento e
all’ottimizzare dell’attività di controllo.

Voglio, in proposito, segnalare che il
Ministro De Girolamo ha espressamente
prefissato, tra le priorità delle linee pro-
grammatiche del suo mandato, l’obiettivo
di una efficace intensificazione delle atti-
vità ispettive ed ha intrapreso, sin dall’ini-
zio del suo incarico, precise azioni in tal
senso, non solo in ambito nazionale, ma
anche internazionale, per potenziare, nel-
l’ambito degli accordi e delle trattative con
gli altri Paesi, le intese e le azioni con-
giunte per una pressante lotta, a livello
globale, contro la pirateria agroalimentare
e le pratiche di concorrenza sleale che
danneggiano gravemente sia i consumatori
che i produttori onesti.
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ALLEGATO 4

Interrogazione n. 5-00471 Burtone: Iniziative per il contrasto della
vaiolatura delle drupacee e il sostegno degli operatori del settore.

TESTO DELLA RISPOSTA

In relazione alla problematica delle
drupacee affette da vaiolatura (sharka), mi
preme sottolineare che si tratta di una
delle più gravi patologie delle drupacee
causata da un virus registrato in tutte le
principali aree di coltivazione dell’Europa
e del bacino del Mediterraneo.

Sul territorio nazionale, il virus che
determina la sharka è soggetto a lotta
obbligatoria ai sensi del decreto ministe-
riale 28 luglio 2009, che ha abrogato e
sostituito il precedente del 1996.

In particolare, il decreto del 2009 ha
disposto che i servizi fitosanitari regionali
devono effettuare, sul territorio di propria
competenza, indagini sistematiche sia in
campo che in vivaio, allo scopo di rilevare
la presenza delle infezioni e, al fine di
assicurare che il materiale di moltiplica-
zione non sia contaminato, ha introdotto
anche condizioni di produzione molto più
rigorose rispetto al passato.

Il decreto stabilisce, inoltre, l’adozione
di precise misure fitosanitarie nelle aree
dove il patogeno è stato rinvenuto nonché
la distruzione delle piante infette da parte
dei proprietari o conduttori a qualunque
titolo del terreno interessato. Le regioni, al
fine di prevenire gravi danni per l’econo-

mia di una zona agricola, possono adot-
tare, ai sensi del medesimo decreto, spe-
cifiche misure di sostegno alle aziende
frutticole e vivaistiche cui il servizio fito-
sanitario ha prescritto l’estirpazione o la
distruzione obbligatoria di esemplari di
drupacee.

Ciò premesso, sottolineo che la difesa
dei fruttiferi dalla vaiolatura è possibile
mediante una corretta gestione delle aree
dove la virosi è presente nonché attraverso
un controllo rigoroso del materiale di
moltiplicazione.

Inoltre, è indispensabile il manteni-
mento dei più elevati livelli di operatività
dei servizi fitosanitari regionali che, nel-
l’ambito dei territori di competenza, svol-
gono tutte le attività di monitoraggio e
campionamento necessarie a fronteggiare
efficacemente le varie emergenze fitosani-
tarie sul territorio nazionale.

Infine, voglio precisare che in favore
delle regioni, allo scopo di potenziare
l’attività dei servizi fitosanitari, sono stati
impegnati sullo stato di previsione della
spesa di questo Ministero 6.193.794 euro
per l’anno 2011 e 4.366.881 euro per
l’anno 2012.
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Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.10.

Relazione della Commissione « Relazione annuale

2012 sui rapporti tra la Commissione europea e i

Parlamenti nazionali ».

COM(2013)565 final.

(Esame, ai sensi dell’articolo 127, comma 1,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame della
relazione in oggetto.

Michele BORDO, presidente, avverte che
è stato chiesto che della seduta odierna sia
data pubblicità anche attraverso la tra-
smissione mediante l’impianto audiovisivo
a circuito chiuso.

Non essendovi obiezioni ne dispone
pertanto l’attivazione.

Paolo TANCREDI (PdL), relatore, evi-
denzia che l’esame della Relazione sui
rapporti tra la Commissione europea e i
Parlamenti nazionali nel 2012, presentata
il 10 luglio 2012, costituisce, in coerenza
con l’approccio seguito dalla XIV Commis-
sione nella passata legislatura, l’occasione
per riflettere sull’adeguatezza delle proce-
dure di raccordo della Camera con le
Istituzioni dell’Unione europea e per pro-
spettare eventuali correzioni delle proce-
dure e prassi sinora seguite.

La Relazione fornisce, infatti, un’analisi
quantitativa e qualitativa delle pronunce
trasmesse ai parlamenti nazionali alla
Commissione ai fini del controllo di sus-
sidiarietà e del dialogo politico nonché una
rassegna delle altre attività di raccordo,
quali le visite di Commissari presso i
Parlamenti nazionali o la loro partecipa-
zione a riunioni interparlamentari.
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Peraltro, va osservato che questa rico-
struzione e valutazione dei vari canali di
interazione, è preceduta nella Relazione
per il 2013, analogamente a quella per il
2012, da una riflessione sulle grandi que-
stioni politiche e legislative cui tutti i
Parlamenti hanno riservato, con forme
diverse, un’attenzione prioritaria.

La Commissione rileva, come, nell’ul-
timo anno, a fronte della crescente insta-
bilità economica e sociale determinata
dalla crisi, l’attenzione si è invece spostata
sulla sostanza delle politiche europee, con
particolare riferimento alle iniziative con-
nesse alla nuova governance economica e
al quadro finanziario pluriennale (QFP)
2014-2020.

Si tratta di un dato di estrema impor-
tanza in quanto dimostra che i Parlamenti
nazionali, quando intervengono nel pro-
cesso di formazione delle politiche dell’UE,
si concentrano sul merito delle scelte le-
gislative e strategiche anziché limitarsi alla
mera difesa delle competenze nazionali
contro la presunta invadenza delle Istitu-
zioni europee.

Ciò è confermato pienamente dai dati
relativi alle pronunce complessivamente
inviate dai Parlamenti nazionali alla Com-
missione europea nel 2012: poco più del il
10 per cento (70 su 663) ha espresso
parere motivato per violazione del princi-
pio di sussidiarietà; il restante 90 per
cento delle pronunce solleva questioni di
merito.

Questi dati confortano l’approccio da
sempre sostenuto dal Parlamento italiano
e confermato in questa legislatura dalla
XIV Commissione, che privilegia l’interlo-
cuzione diretta con le Istituzioni dell’UE,
oltre che con il Governo, sul merito delle
politiche e della normativa europea.

Dopo le considerazioni preliminari so-
pra richiamate, la Relazione si concentra
essenzialmente su una valutazione del dia-
logo politico.

Il funzionamento del meccanismo di
allerta precoce per il controllo di sussi-
diarietà viene esaminato in dettaglio nella
Relazione annuale sull’applicazione dei
principi di sussidiarietà e proporzionalità

(COM(2012)566), di cui la nostra Commis-
sione avvia oggi l’esame con la relazione
della collega Iacono.

Con riferimento al dialogo politico, nel
2012, alla luce dei dati riportati nella
Relazione, questo si consolida, sia sul
piano qualitativo sia su quello quantita-
tivo, quale principale canale di interazione
tra Commissione e Parlamenti nazionali: il
numero di pareri trasmessi da questi ul-
timi, inclusi pareri motivati sulla sussidia-
rietà, ammonta, come già ricordato, a 663,
in aumento rispetto ai 622 del 2011 (i
pareri erano stati 387 del 2010 e 250 del
2009).

Il Parlamento più attivo è stato, come
nei due anni precedenti, quello portoghese,
con 227 pareri (rispetto ai 184 del 2011,
seguito dal Senato italiano con 96 (a fronte
dei 76 del 2010) e dal Bundesrat tedesco
(da 59 a 33). La Camera dei deputati si
colloca al nono posto per contributi tra-
smessi, 15 a fronte dei 28 che erano stati
inviati nel 2011 e dei 25 del 2010, ridu-
zione posta in rilievo anche dalla rela-
zione.

Questi dati meritano alcune precisa-
zioni. In via preliminare va sottolineato
che la quantità di atti esaminati nulla dice
in merito alla qualità dell’istruttoria svolta
e soprattutto all’efficacia delle pronunce
adottate. Alcuni Parlamenti o Camere che
pur intervengono in modo regolare ed
incisivo, come il Folketinget danese o il
Bundestag tedesco hanno infatti trasmesso
alla Commissione un numero ridottissimo
di pronunce (rispettivamente 8 e 2) in
quanto concentrati più sul raccordo con il
rispettivo Governo – che generalmente
non si traduce in formali atti di indirizzo
– che sul dialogo politico con le Istituzioni
europee. Altre assemblee si pronunciano
invece, in via quasi sistematica, su qual-
siasi progetto legislativo (o altro docu-
mento) trasmesso dalle Istituzioni dell’UE,
in particolare ai fini dei controllo di
sussidiarietà (entro le 8 settimane previste
a tale scopo): questo approccio comporta
inevitabilmente un sacrificio in termini di
approfondimento.

La Camera, secondo un criterio conso-
lidatosi nelle ultime due legislature, segue
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un approccio selettivo, esaminando sol-
tanto i progetti legislativi o i documenti
prelegislativi che, anche in base alle se-
gnalazioni del Governo, appaiono effetti-
vamente meritevoli di esame per la rile-
vanza della materia e per l’impatto po-
tenziale sull’interesse nazionale. Il netto
calo dei pareri della Camera nel 2012
rispetto agli anni precedenti non sembra
tuttavia riconducibile a questo approccio,
ma riflette la preoccupante tendenza delle
Commissioni di settore a ritenere, persino
in presenza di pareri già espressi dalla
XIV Commissione, che l’esame di atti del-
l’UE sia di rilevanza minore rispetto a
questioni di mera politica interna. Questa
tendenza si è manifestata anche nei primi
mesi di questa legislatura, inducendo la
XIV Commissione a suggerire, nell’ambito
delle proposte di riforma regolamentare
sottoposte alla Presidenza della Camera,
l’attribuzione di un potere surrogatorio
alla medesima Commissione in caso di
inerzia delle Commissioni di settore, sul
modello del Regolamento del Senato. L’ef-
ficacia di questo meccanismo è peraltro
dimostrata proprio dall’elevato numero di
pareri trasmessi dal Senato alle Istituzioni
dell’UE che, in parte, può essere attribuita
proprio all’effetto deterrente costituito dal
potere surrogatorio della 14a Commis-
sione.

La Relazione per il 2012 conferma
un’altra tendenza già delineatasi negli anni
passati: la grande varietà dei documenti
oggetto delle osservazioni, a testimonianza
del fatto che ogni Parlamento o assemblea
sceglie, in ragione degli interessi nazionali
e della diversa sensibilità politica e cultu-
rale nonché della situazione economica e
sociale, ambiti differenti di intervento.

I 663 pareri inviati dai Parlamenti
nazionali hanno riguardato infatti 354 di-
versi documenti della Commissione (legi-
slativi e non legislativi). I 23 documenti
della Commissione su cui sono stati inviati
almeno cinque pareri costituiscono sol-
tanto il 25 per cento del totale dei con-
tributi. Sulla massima parte dei documenti
della Commissione su cui si sono espressi
i Parlamenti nazionali sono stati trasmessi
non più di tre pareri.

Analogamente agli anni precedenti, i
settori in cui si concentra il maggior
numero di pareri sono il mercato interno,
la giustizia e gli affari interni, i trasporti,
l’occupazione e la tutela della salute. Le
proposte e le iniziative della Commissione
su cui sono stati espressi più pareri da
parte dei Parlamenti nazionali sono: il
regolamento sull’esercizio del diritto di
promuovere azioni collettive nel quadro
della libertà di stabilimento e della libera
prestazione dei servizi, nota come Monti II
(17 pareri), su cui per la prima volta si è
raggiunta la soglia del cartellino giallo; la
direttiva sulla protezione dei dati (13 pa-
reri, tra cui un parere motivato della
Camera); il regolamento sulla protezione
dei dati (12 pareri), la direttiva sull’aggiu-
dicazione dei contratti di concessione (11
pareri, tra cui quello della Camera); la
direttiva sui diritti d’autore e la conces-
sione di licenze (10 pareri), il regolamento
sul controllo tecnico e gli orientamenti
dell’Unione per lo sviluppo della rete tran-
seuropea dei trasporti (9 pareri, tra cui
quello della Camera), il Fondo di aiuti
europei agli indigenti (8 pareri), la diret-
tiva sul risanamento e la risoluzione delle
crisi degli enti creditizi (8 pareri).

È importante sottolineare come, analo-
gamente a quanto già avvenuto nel 2011,
i documenti oggetto del maggior numero
di osservazioni siano costituiti dalle stesse
proposte legislative che hanno prodotto il
maggior numero di pareri motivati nel
quadro del meccanismo di controllo della
sussidiarietà. Ciò sembra confermare che i
Parlamenti nazionali intervengono sul me-
rito e sulla sussidiarietà, utilizzando tutti
gli strumenti a loro disposizione, soprat-
tutto quando sono in gioco interessi na-
zionali di particolare rilevanza. In altri
termini, il controllo di sussidiarietà non
risponde ad una generica esigenza di sal-
vaguardia della sfera di competenza na-
zionale rispetto a potenziali invasioni a
livello europeo ma è uno strumento ag-
giuntivo per far valere posizioni ed inte-
ressi politici sostanziali.

La Relazione riporta infine che nel
2012 sembra essersi consolidata la ten-
denza dei Parlamenti nazionali ad esami-
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nare prevalentemente proposte legislative
ed in misura nettamente minore docu-
menti prelegislativi, che peraltro consen-
tirebbero ai Parlamenti nazionali di con-
tribuire costruttivamente all’elaborazione
della normativa e delle iniziative future
dell’UE, come dimostrano numerosi
esempi concreti. La Commissione aveva lo
scorso anno, a questo scopo, reso nota la
sua disponibilità a esaminare la possibilità
di allertare sistematicamente i Parlamenti
nazionali in merito a tutte le consultazioni
pubbliche che vengono varate, nonché a
evidenziare in modo più specifico i con-
tributi dei Parlamenti nazionali. Questa
importante innovazione non sembra avere
prodotto effetti.

Va sottolineato come la Camera si sia
invece distinta per la forte attenzione
riservata, anche in questa legislatura, ai
principali documenti di consultazione, in-
dirizzo e azione dell’Unione; è sufficiente
ricordare che tra i primi documenti su cui
ci siamo pronunciati vi sono le due co-
municazioni sul coordinamento delle po-
litiche economiche e quella sulla politica
di vicinato.

Quanto alle prospettive del dialogo po-
litico, la Commissione, in coerenza con
quanto già ricordato in premessa, prende
atto del rilievo prioritario che i Parlamenti
nazionali riconoscono alla costruzione di
un’autentica Unione economica e moneta-
ria che comporterà nuove ed ampie con-
divisioni di sovranità. Pertanto, la Com-
missione intende, dando seguito ad impe-
gni già manifestati in occasione di riunioni
interparlamentari sulla materia, attuare
un dialogo politico rafforzato nell’ambito
del semestre europeo per il coordinamento
ex ante delle politiche economiche, con
particolare riguardo a due passaggi: quello
iniziale, in cui i Parlamenti nazionali do-
vrebbero esaminare le priorità individuate
nell’analisi annuale della crescita presen-
tata dalla Commissione (al più tardi nel
mese di gennaio dell’anno di riferimento)
e quello conclusivo, l’adozione delle mi-
sure nazionali per l’attuazione delle rac-
comandazioni specifiche per paese appro-
vate dal Consiglio sulla base dei pro-
grammi nazionali di riforma e dei pro-

grammi di stabilità e convergenza. In
queste fasi cruciali, la Commissione si è
dichiarata pronta a discutere direttamente
con i Parlamenti nazionali di questioni
trasversali o specifiche per paese.

La Camera si è già avvalsa di questa
opportunità sia per il primo dei due mo-
menti, esaminando nel 2011 e nel 2012
l’analisi annuale e svolgendo al riguardo
audizioni di Commissari e alti funzionari
della Commissione europea sia, que-
st’anno, con riguardo al secondo mo-
mento. Va ricordata al riguardo l’audi-
zione del Vicepresidente della Commis-
sione Rehn nello scorso mese di settembre
presso la Commissione bilancio della Ca-
mera.

La Relazione per il 2012, analogamente
a quella per il 2011 e per il 2010, appare
carente di indicazioni in merito alla va-
lutazione degli effetti concreti del dialogo
politico, che erano state invece offerte
nelle Relazioni per il 2008 e per il 2009.
Indubbiamente l’impatto dei pareri dei
Parlamenti nazionali sull’esame di un de-
terminato atto legislativo definitivo non è
facilmente misurabile. Sarebbe stato tut-
tavia auspicabile che la Commissione in-
dicasse – anche sulla base di alcuni
esempi concreti – il modo in cui i pareri
sono stati tenuti in considerazione nel
corso del processo decisionale nonché,
come nella Relazione 2009, se essi sosten-
gono la posizione dei rispettivi Governi o
configurino posizioni autonome o addirit-
tura alternative dei Parlamenti.

Nella Relazione mancano inoltre indi-
cazioni specifiche su un ulteriore elemento
di criticità più volte rilevato, anche nei
documenti finali approvati in esito al-
l’esame delle Relazione per il 2010 e per
il 2011, la tempestività delle risposte della
Commissione alle osservazioni dei Parla-
menti nazionali. Nell’ultimo anno si è
registrato un generale miglioramento della
qualità di tali risposte, confermando lo
sviluppo di una cultura del dialogo con i
Parlamenti nazionali nei servizi della
Commissione; tuttavia, i tempi per la ri-
sposta continuano ad essere in media di
almeno tre mesi con punte addirittura
superiori ai 6 mesi per alcuni atti. Pur
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comprendendo la difficoltà di predisporre
risposte tempestive a fronte di una forte
crescita quantitativa e qualitativa dei pa-
reri, sarebbe auspicabile un feed back più
rapido, eventualmente in forma sintetica,
compatibile con la possibilità che i Parla-
menti nazionali si pronuncino nuovamente
sul punto o quanto meno ne tengano conto
nel seguire lo sviluppo del processo deci-
sionale europeo.

Osserva che la Relazione per il 2012
conferma la crescita qualitativa oltre che
quantitativa dei raccordi tra la Commis-
sione e Parlamenti nazionali, che discende
dalla scelta di questi ultimi di privilegiare
l’interlocuzione sul merito, nell’ambito del
dialogo politico, piuttosto che il controllo
di sussidiarietà. Ne risulta confermata la
bontà dell’approccio selettivo consolidatosi
alla Camera, su impulso della XIV Com-
missione, nella passata legislatura come in
quella in corso, che si sostanzia nella
scelta di pronunciarsi soltanto su progetti
legislativi o documenti prelegislativi sele-
zionati in ragione della loro effettiva rile-
vanza politica, economica o giuridica.

L’obiettivo dell’intervento in fase ascen-
dente alla Camera non è quello di espri-
mere a tutti i costi un qualsivoglia docu-
mento o parere nel più breve tempo
possibile, come se si prendesse parte ad
una gara con altre Camere o Parlamenti:
occorre invece svolgere un’istruttoria ade-
guata, mediante attività conoscitive mirate
e raccordandosi con il Governo.

Anche per l’esame di sussidiarietà la
XIV Commissione ha operato una scelta
coerente con questa impostazione: anziché
puntare all’esame sistematico di qualsiasi
progetto legislativo trasmesso dalle Istitu-
zioni europee allo scopo, ci si è concen-
trati soltanto sugli atti che – ad una prima
istruttoria svolta con l’ausilio degli uffici –
presentassero elementi problematici da
approfondire. L’efficacia di questa impo-
stazione è testimoniata da tre elementi: a
differenza di quanto avviene a volte per
altri Parlamenti o Camere, le pronunce
degli organi della Camera sono ben argo-
mentate e motivate; si è verificato in
rarissimi casi un consapevole disallinea-
mento tra gli orientamenti delle Camere e

quelli poi seguiti dal Governo; si è evitato
– anche a detta degli interlocutori europei
– il rischio di un’ipertrofia che, puntando
solo sulla quantità di atti approvati e le
graduatorie pubblicate in allegato alla Re-
lazione annuale della Commissione, svi-
lisse il contributo del Parlamento anziché
esaltarlo.

In conclusione, è auspicabile che sulla
base dei dati sopra richiamati si possa
sviluppare un ulteriore dibattito in seno
alla XIV Commissione volto anche a de-
finire soluzioni idonee a migliorare ulte-
riormente il raccordo con le Istituzioni
europee.

Si riserva quindi di predisporre succes-
sivamente, anche alla luce del dibattito in
Commissione, una bozza di documento
finale.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Relazione della Commissione « Relazione annuale

2012 in materia di sussidiarietà e proporzionalità ».

COM(2013)566 final.

(Esame, ai sensi dell’articolo 127, comma 1,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame della
relazione in oggetto.

Maria IACONO (PD), relatore, ricorda
che la Relazione sull’applicazione dei prin-
cipi di sussidiarietà e proporzionalità nel
2012 è stata presentata dalla Commissione
europea, lo scorso 30 luglio, in conformità
all’articolo 9 del protocollo n. 2 allegato al
trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea (TFUE). Il documento illustra le
modalità con le quali i due principi in
questione sono stati attuati dalle varie
Istituzioni e organi dell’UE e gli eventuali
cambiamenti occorsi nella prassi rispetto
agli anni precedenti, concentrandosi so-
prattutto sul funzionamento del meccani-
smo di allerta precoce attraverso il quale
i Parlamenti nazionali verificano la con-
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formità dei progetti legislativi europei al
principio di sussidiarietà.

In considerazione di tale ultimo profilo
la XIV Commissione svolge sistematica-
mente, a partire dal 2010, l’esame del
documento contestualmente alla relazione
sui rapporti tra la Commissione europea e
i Parlamenti nazionali, sulla quale ha
appena riferito il collega Tancredi. Si
intende in tal modo svolgere, per un verso,
una valutazione complessiva delle proce-
dure attraverso le quali la Camera, e più
in generale, i Parlamenti nazionali intera-
giscono con le Istituzioni dell’UE, con
particolare riferimento al dialogo politico
e al controllo di sussidiarietà. Per altro
verso, l’esame della Relazione costituisce
l’occasione per una riflessione sui criteri e
le procedure attraverso i quali la Camera
procede all’esame di sussidiarietà dei pro-
getti legislativi dell’Unione. Riflessione che
assume quest’anno un particolare rilievo,
non avendo ancora la XIV Commissione –
che ha competenza primaria in materia –
ritenuto di esaminare nella legislatura in
corso alcun progetto di atto dell’UE ai fini
della verifica di sussidiarietà.

Il documento in esame si articola in
due parti distinte: la prima analizza l’ap-
plicazione dei principi di sussidiarietà e
proporzionalità da parte delle Istituzioni
ed organi dell’UE, in particolare Commis-
sione, Parlamento europeo, Consiglio e
Comitato delle regioni, nonché gli orien-
tamenti maturati dalla Corte di giustizia e
i pareri motivati espressi dai Parlamenti
nazionali. La seconda parte illustra i prin-
cipali casi in cui, nell’ambito del mecca-
nismo di allerta precoce, Parlamenti na-
zionali hanno sollevato obiezioni in merito
alla conformità di progetti legislativi del-
l’UE rispetto al principio di sussidiarietà.

Con riferimento all’applicazione dei
principi di sussidiarietà e proporzionalità
da parte della Commissione europea, la
Relazione pone l’accento sulla valutazione
d’impatto che precede la presentazione di
qualsiasi proposta normativa della Com-
missione stessa. La Relazione ricorda, in
particolare, che gli orientamenti in mate-
ria di valutazione d’impatto, adottati dalla
Commissione europea nel 2005 e da ul-

timo modificati nel 2009, contengono una
serie di domande strutturate attraverso le
quali i servizi della Commissione devono
procedere all’analisi della sussidiarietà e
della proporzionalità, in modo da valutare
il diritto dell’UE di agire e la giustifica-
zione dell’azione dell’UE. Le valutazioni di
impatto sono successivamente esaminate
dal Comitato per la valutazione d’impatto
– organismo composto da alti funzionari
della medesima Commissione – che in
circa un terzo dei casi ha chiesto ai servizi
competenti di approfondire e/o motivare
meglio la conformità di proposte legislative
con il principio di sussidiarietà.

Per quanto riguarda il Consiglio, la
relazione si limita a ricordare che il Co-
mitato dei rappresentanti permanenti degli
Stati membri (Coreper) vigila sul rispetto
dei principi di sussidiarietà e di propor-
zionalità, senza fornire indicazioni sulle
metodologie e gli strumenti utilizzati allo
scopo. Si tratta di una lacuna singolare,
essendo chiamato il Consiglio, in qualità di
colegislatore dell’UE, a garantire il rispetto
dei due principi, in particolare in sede di
approvazione di modifiche alla proposta
originaria della Commissione.

Con riferimento all’altro colegislatore,
il Parlamento europeo, la Relazione sot-
tolinea come esso abbia creato una nuova
direzione orizzontale incaricata di valu-
tare l’impatto e il valore aggiunto europeo
delle proposte legislative della Commis-
sione. La direzione svolge, in particolare,
analisi delle valutazioni d’impatto della
Commissione (semplificate in via sistema-
tica o dettagliate, su richiesta di singole
Commissioni), analisi complementari su
aspetti delle proposte legislative non presi
inizialmente in considerazione dalla Com-
missione nonché la valutazione d’impatto
di emendamenti previsti dal Parlamento.
Su richiesta di una sua Commissione par-
lamentare, la direzione può fornire valu-
tazioni sul valore aggiunto europeo al fine
di stimare le eventuali ripercussioni e
soppesare i pro e i contro delle proposte
avanzate nelle relazioni legislative del Par-
lamento. Inoltre, il Parlamento europeo
può ora elaborare anche relazioni sul
costo di una mancata azione dell’UE, sui

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 193 — Commissione XIV



settori politici con un notevole potenziale
in termini di aumento dell’efficienza e/o
sulla realizzazione del « bene pubblico »
attraverso un intervento legislativo del-
l’UE.

La relazione ricorda che nel 2012 il
Parlamento europeo ha presentato le
prime undici analisi di valutazioni d’im-
patto della Commissione (di cui una det-
tagliata) e tre relazioni sul valore aggiunto
europeo. Queste innovazioni introdotte dal
Parlamento europeo vanno valutate in
senso positivo sotto un duplice profilo. In
primo luogo, esse riflettono un preciso
impegno politico a valutare in modo ef-
fettivo e sistematico i principi di propor-
zionalità e sussidiarietà, non limitandosi a
sindacare i progetti legislativi della Com-
missione ma valutando anche l’opportu-
nità di ulteriori azioni ad alto valore
aggiunto europeo. In questo senso, il Par-
lamento europeo riafferma una conce-
zione dinamica della sussidiarietà – da
sempre sostenuta anche dalla Camera dei
deputati – in base alla quale questo prin-
cipio non si risolve in una difesa delle
competenze nazionali verso le presunte
invasioni dell’azione europea ma implica
ove appropriato, soprattutto a fronte di
questioni di portata transnazionale, una
estensione dell’intervento dell’Unione. In
secondo luogo, è apprezzabile la scelta per
un’assemblea parlamentare di dotarsi di
una struttura incaricata di verificare ac-
curatamente la correttezza delle valuta-
zioni di impatto svolte da un organo
tecnico quale la Commissione. Sotto que-
sto profilo, ritiene che andrebbe valutata
dalla Camera come dagli altri Parlamenti
nazionali, l’opportunità di rafforzare i ser-
vizi incaricati di verificare puntualmente
le relazioni tecniche predisposte dal Go-
verno, al fine di potenziare la qualità
dell’istruttoria.

La Relazione riserva forte attenzione
alle attività del Comitato delle regioni che
nel 2012 ha adottato una nuova strategia
per il controllo del principio di sussidia-
rietà, sia ai fini della verifica del principio
nel corso del processo decisionale dell’UE,
sia al fine di consolidare la capacità di
impugnare, dando attuazione ad una delle

nuove prerogative ad esso conferite dal
Trattato di Lisbona, atti legislativi europei
innanzi alla Corte di giustizia in caso di
violazione della sussidiarietà stessa. Come
ricordato dalla Relazione, il principale
strumento di controllo della sussidiarietà
da parte del Comitato delle regioni è la
apposita rete di monitoraggio della sussi-
diarietà (Subsidiarity Monitoring Network,
SMN), istituita nel 2007, cui, alla fine del
2012 hanno aderito 141 soggetti (in par-
ticolare Parlamenti e Governi regionali ed
altri enti territoriali nell’UE). Sulla base
delle consultazioni degli aderenti i relatori
del Comitato elaborano i progetti di parere
sulle proposte legislative con riguardo ai
profili di sussidiarietà.

La Relazione rileva infine che nel 2012
la Corte di giustizia non ha emesso alcuna
sentenza che abbia elaborato significativa-
mente il principio di sussidiarietà, richia-
mando soltanto due pronunce che hanno
confermato, rispettivamente, la non appli-
cabilità del principio alla disciplina degli
aiuti di Stato, in quanto materia di com-
petenza esclusiva dell’UE, e l’esclusione
della responsabilità extracontrattuale del-
l’Unione e delle sue istituzioni per danni
causati dalla loro violazione della sussi-
diarietà.

La parte della Relazione di maggiore
interesse concerne l’applicazione del mec-
canismo di allerta precoce per il controllo
di sussidiarietà da parte dei Parlamenti
nazionali. La Relazione riporta, come già
accennato dal collega Tancredi, che nel
2012 la Commissione ha ricevuto dai Par-
lamenti nazionali 70 pareri motivati, nu-
mero leggermente superiore (del 9 per
cento circa) rispetto a quello del 2011 (64).
Peraltro i pareri in questione costituiscono
poco più del 10 per cento del totale delle
pronunce trasmesse dai Parlamenti nazio-
nali alla Commissione europea nell’ambito
del più ampio dialogo politico, pari a 663.
Nel 2012 per la prima volta i Parlamenti
nazionali hanno attivato la procedura del
« cartellino giallo » in relazione alla pro-
posta di regolamento della Commissione
sull’esercizio del diritto di promuovere
azioni collettive nel quadro della libertà di
stabilimento e della libera prestazione dei
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servizi (c.d. Monti II), su cui sono stati
espressi 12 pareri motivati pari a 19 voti.

La Commissione sottolinea che i pareri
motivati continuano a essere estrema-
mente vari, sia per la forma che per il tipo
di osservazioni avanzate dai Parlamenti
nazionali per argomentare la violazione
del principio di sussidiarietà, e hanno
riguardato 23 distinte proposte della Com-
missione. A parte la proposta Monti II, è
stata oggetto del maggior numero di pareri
motivati la proposta di regolamento rela-
tivo al Fondo di aiuti europei agli indigenti
(5 pareri motivati). Altre otto proposte
sono state oggetto di tre pareri. Questa
frammentazione dell’intervento dei Parla-
menti nazionali conferma che essi utiliz-
zano il controllo di sussidiarietà non per
verificare il rispetto del principio sul piano
strettamente giuridico – compiti che
spetta agli organi giurisdizionali – ma per
far valere i rispettivi interessi e posizioni
politiche.

La Commissione osserva giustamente
che ciò rende difficile un coordinamento
dei Parlamenti nazionali al fine di rag-
giungere le soglie previste per il cartellino
giallo e quello arancione, che è stato
auspicato soprattutto dai Parlamenti eu-
roscettici e costantemente contrastato
dalla Camera e da altri Parlamenti nazio-
nali.

La Relazione ricorda che anche nel
2012 il Riksdag svedese è stato il Parla-
mento nazionale che ha formulato il nu-
mero più elevato di pareri motivati (20),
quasi il doppio rispetto al 2011 (11),
seguito dal Sénat francese con 7 pareri
motivati e dal Bundesrat tedesco con 5.
Queste tre Camere hanno formulato circa
il 50 per cento di tutti i pareri motivati
trasmessi dai Parlamenti nazionali nel
2012. La Camera ha adottato nel 2012 un
solo parere motivato che, peraltro, singo-
larmente, non viene contabilizzato dalla
Commissione.

La Relazione rammenta, infine, che le
diverse opinioni dei Parlamenti nazionali
sull’interpretazione e sull’applicazione del
principio di sussidiarietà hanno condotto a
posizioni differenti riguardo alla necessità
di adottare a livello europeo orientamenti

volti a precisare il campo di applicazione
del controllo della sussidiarietà e i relativi
criteri. In seno alla COSAC soltanto la
metà dei Parlamenti nazionali si è
espressa favorevolmente al riguardo. La
Camera si è espressa in senso contrario
non ritenendo opportuno irrigidire una
valutazione che non può che essere pret-
tamente politica. Peraltro, la Commissione
europea rileva giustamente che, sul piano
strettamente giuridico, i già richiamati
orientamenti in materia di valutazione
d’impatto definiscono con chiarezza i cri-
teri per esaminare la conformità delle
proposte legislative con i principi di sus-
sidiarietà e di proporzionalità.

Dall’analisi della relazione emergono
con evidenza due principali considera-
zioni.

La prima attiene all’accresciuta atten-
zione per la corretta applicazione dei
principi di sussidiarietà e proporzionalità
da parte di alcune Istituzioni ed organi e,
in particolare, come sottolineato dalla
Commissione europea, del Parlamento eu-
ropeo e del Comitato delle regioni, che
hanno adattato le loro procedure interne
e strutture amministrative per poter esa-
minare meglio l’impatto e il valore ag-
giunto dell’azione legislativa europea.

Una seconda considerazione concerne
la natura prettamente politica dei principi
di sussidiarietà e proporzionalità: la prassi
istituzionale dimostra – come sottolineato
dalla Commissione europea – che, al di là
delle differenti e più o meno sofisticate
metodologie messe in capo da ciascuna
Istituzione e da parte dei Parlamenti na-
zionali, le modalità di interpretazione e
applicazione dei due principi durante la
fase legislativa dipendono dal contesto po-
litico e dagli interessi nazionali e settoriali
in gioco.

Non a caso la Corte di giustizia ha
sinora limitato il suo sindacato alla sola
verifica della correttezza del procedimento
di valutazione del principio di sussidia-
rietà e non è mai addivenuta all’annulla-
mento di un atto legislativo per violazione
del principio stesso.

Ritiene che sulla base di queste due
conclusioni la XIV Commissione – come
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accennato in premessa – possa avviare
una riflessione sulla metodologia sinora
seguita ai fini dell’esame di sussidiarietà
che si informa ai seguenti capisaldi:

la selettività dell’esame. A differenza
di altre Assemblee, tra cui il Senato, la
XIV Commissione della Camera non veri-
fica sistematicamente la conformità alla
sussidiarietà delle proposte legislative tra-
smesse a tale scopo dalle Istituzioni eu-
ropee, ma individua quelle che appaiono
effettivamente suscettibili di non coerenza
con il principio stesso. Ciò consente di
concentrare l’attività della Commissione
sugli atti di maggiore rilevanza e di svol-
gere un’istruttoria approfondita, privile-
giando la qualità rispetto alla quantità;

l’estensione del controllo alla base
giuridica delle proposte. La XIV Commis-
sione, analogamente ad altri Parlamenti
nazionali, non si limita a valutare i pre-
supposti per l’esercizio di una competenza
a livello europeo piuttosto che nazionale
ma, verifica preliminarmente la ricondu-
cibilità della proposta legislativa ad una
norma attributiva della competenza euro-
pea;

la separazione delle pronunce sulla
sussidiarietà da quelle sulla proporziona-
lità, che viene considerata alla Camera
unitamente al merito delle proposte legi-
slative. L’estensione della procedura di
allerta precoce anche ai profili di propor-
zionalità sarebbe infatti in contrasto con
la lettera del Protocollo n. 2 e, alla luce
delle misure applicative adottate dal Par-
lamento europeo, Consiglio e Commis-
sione, non produrrebbe alcun effetto con-
creto. I rilievi concernenti la proporzio-
nalità, anche ove inclusi in un parere
motivato, non sarebbero quindi conside-
rati ai fini del calcolo delle soglie per il
meccanismo di allerta precoce e continue-
rebbero ad essere trattati nell’ambito del
dialogo politico.

Potrebbe configurarsi inoltre una vio-
lazione dei pareri con i quali la Giunta per
il Regolamento ha definito la procedura
per l’applicazione alla Camera del mecca-

nismo di allerta precoce, investendo la XIV
Commissione di una competenza esclusiva
soltanto ai fini alla valutazione dei profili
di sussidiarietà. Peraltro mentre il con-
trollo di sussidiarietà concerne esclusiva-
mente i progetti legislativi dell’UE relativi
a materie di competenza non esclusiva
dell’Unione, la proporzionalità si applica a
qualunque atto giuridico dell’UE, anche
riconducibile a competenze esclusive.

Sul piano operativo, va poi rilevato che
la valutazione dei due principi, sebbene
connessa per molti aspetti, sembra richie-
dere, soprattutto nel nostro ordinamento,
una metodologia e una procedura parzial-
mente distinte.

L’esame di sussidiarietà può essere
operato, in linea di principio, tenendo
conto delle dimensioni e della natura del
fenomeno da regolare, al fine di verifi-
carne soprattutto le implicazioni transna-
zionali, di valutare l’adeguatezza del qua-
dro giuridico nazionale esistente o in fieri
rispetto al fenomeno stesso e di verificare
il valore aggiunto dell’intervento europeo
rispetto a quello nazionale.

L’esame di proporzionalità postula in-
vece, una volta valutati positivamente i
profili di sussidiarietà e accertata quindi
l’esistenza dei presupposti dell’intervento a
livello europeo, una accurata valutazione
dell’impatto regolamentare, amministra-
tivo, economico e finanziario dei progetti
legislativi sull’ordinamento europeo e su
quelli statale, regionale e locale, sui citta-
dini e sul sistema produttivo italiano che
non può non essere strettamente legata
alla valutazione del merito dei medesimi
progetti. Questa valutazione può richie-
dere, pertanto, tempi più lunghi di quella
di sussidiarietà, implicando anche ade-
guate attività conoscitive.

Sul piano strettamente politico, l’esten-
sione del meccanismo di allerta precoce
anche ai profili di proporzionalità si por-
rebbe in linea di netta discontinuità con la
posizione sostenuta dalla Camera, sin dai
lavori della Convenzione, volta a limitare
la portata del meccanismo stesso, al fine di
attenuarne gli effetti di potenziale blocco
dell’attività legislativa europea.
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In considerazione delle rilevanti impli-
cazioni politiche e giuridiche del principio
di sussidiarietà, propone, ai fini della pro-
secuzione dell’esame, si svolgere un breve
ciclo di audizioni dei seguenti soggetti:
Ministro degli affari europei; rappresen-
tanti della Conferenza dei Presidenti dei
Consigli e delle Assemblee regionali non-
ché rappresentanti dell’ANCI; esperti della
materia.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.45.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.45.

DL 101/2013: Disposizioni urgenti per il persegui-

mento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbli-

che amministrazioni.

C. 1682 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni I e XI).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 15 marzo 2013.

Michele BORDO, presidente, avverte che
è stato chiesto che della seduta odierna sia
data pubblicità anche attraverso la tra-
smissione mediante l’impianto audiovisivo
a circuito chiuso.

Non essendovi obiezioni ne dispone
pertanto l’attivazione.

Vega COLONNESE (M5S) preannuncia
l’intenzione del suo gruppo di formulare,
nella seduta già convocata per domani
mattina, una bozza alternativa di parere
sul provvedimento in titolo.

Emanuele PRATAVIERA (LNA) prean-
nuncia anch’egli la presentazione di una
bozza alternativa di parere.

Adriana GALGANO (SCpI), relatore, si
riserva di valutare le proposte che saranno
avanzate dai colleghi e di formulare a sua
volta una proposta di parere.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.50 alle 15.10.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l’indirizzo generale e la vigilanza
dei servizi radiotelevisivi

S O M M A R I O

Sulla pubblicità dei lavori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 198

Audizione del Presidente dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, Angelo Marcello
Cardani (Svolgimento e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 198

Mercoledì 16 ottobre 2013. – Presidenza
del presidente Roberto FICO. — Interviene
il Presidente dell’Autorità per le Garanzie
nelle Comunicazioni, Angelo Marcello Car-
dani.

La seduta comincia alle 14.10.

Sulla pubblicità dei lavori.

Roberto FICO, presidente, comunica
che ai sensi dell’articolo 13, comma 4, del
Regolamento della Commissione, la pub-
blicità dei lavori della seduta odierna sarà
assicurata mediante l’attivazione del si-
stema audiovisivo a circuito chiuso e la
trasmissione diretta sulla web-tv.

Comunica altresì che dell’audizione
odierna sarà redatto e pubblicato il reso-
conto stenografico.

Audizione del Presidente dell’Autorità per le Garan-

zie nelle Comunicazioni, Angelo Marcello Cardani.

(Svolgimento e rinvio).

Roberto FICO, presidente, dichiara
aperta l’audizione in titolo.

Dopo gli interventi sull’ordine dei lavori
del deputato Vinicio Giuseppe Guido PE-
LUFFO (PD), dei senatori Salvatore MAR-

GIOTTA (PD) e Maurizio ROSSI (SCpI) e
del deputato Renato BRUNETTA (PdL),
Roberto FICO, presidente, replica alle os-
servazioni formulate.

Angelo Marcello CARDANI, Presidente
dell’Autorità per le Garanzie nelle Comu-
nicazioni, svolge una relazione, al termine
della quale intervengono, ponendo quesiti
e richiedendo chiarimenti, il deputato Re-
nato BRUNETTA (PdL), il senatore Al-
berto AIROLA (M5S), il deputato Vinicio
Giuseppe Guido PELUFFO (PD), i senatori
Maurizio ROSSI (SCpI) e Federico FOR-
NARO (PD), il deputato Gennaro MI-
GLIORE (SEL), i senatori Maurizio GA-
SPARRI (PdL), Raffaele RANUCCI (PD),
Salvatore MARGIOTTA (PD), Gian Marco
CENTINAIO (LNP) e Augusto MINZOLINI
(PdL).

Dopo un intervento per fatto personale
del deputato Renato BRUNETTA (PdL),
Roberto FICO, presidente, ringrazia il pre-
sidente Cardani e rinvia il seguito dell’au-
dizione ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.55.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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DELEGAZIONE
presso l’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Sandro GOZI.

Elezione dei due Vicepresidenti

e dei due Segretari.

La seduta comincia alle 15.15.

Sandro GOZI, presidente, avverte che la
Delegazione è oggi convocata per comple-
tare la costituzione dell’ufficio di presi-
denza, con l’elezione di due vice presidenti
e due segretari.

La delegazione procede quindi alla vo-
tazione per la elezione di due vice presi-
denti e di due segretari.

Risultato della votazione per l’elezione
dei due vicepresidenti:

Presenti e votanti: ............ 18

Hanno riportato voti:

senatore Francesco Maria Giro . 11
senatore Vincenzo Santangelo . 5
deputato Giuseppe Galati ........ 1
schede bianche .......................... 1

Risultano eletti vice presidenti i sena-
tori Francesco Maria Giro e Vincenzo
Santangelo.

Risultato della votazione per l’elezione
dei due segretari:

Presenti e votanti: ............ 18

Hanno riportato voti:

deputato Lorenzo Cesa ............ 7
deputato Celeste Costantino .... 6
deputato Manlio Di Stefano .... 3
senatore Paolo Corsini ............. 1
schede bianche .......................... 1

Proclama eletti i deputati Lorenzo Cesa
e Celeste Costantino.

Hanno preso parte alla votazione i de-
putati:

Bergamini, Bratti, Cesa, Costantino, Di
Stefano, Galati (in sostituzione di Cente-
mero), Gozi, Nicoletti, Rigoni.

Hanno preso parte alla votazione i se-
natori:

Bernini, Bertuzzi, Catalfo, Corsini, Cro-
sio, Gambaro, Giro, Santangelo, Verducci
(in sostituzione di Chiti).

Sandro GOZI, presidente, ringrazia tutti
i componenti della delegazione ed esprime
l’auspicio di un buon lavoro.

La seduta termina alle 15.45.

UFFICIO DI PRESIDENZA.

La seduta si è svolta dalle 15.45 alle 16.
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